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/ CRISTO MDCCXXXVIII. INDIZ. I. 

4KSO pi < CLEMENTE XII. PAPA 9 . 

( CARLO yi. 1MPER4D0RE 38 . 

(jOMi»ciA.v^NO a pesar gli anni addossq al pon- 
tefice Clemente XII.; era anrlie caduto infermo di 
maniera , che più di una volta $i dubitò di sua 
vita, ed alcuni porporati aveano già dato princi- 
pio ai ^greti lur maneggi ; io che rì.saputo dal 
papa, cagion fu di ‘qualche 1 isentimento. Questi 
ovvisi della mortulilà , e il desiderio del santo 
padre di laKciare la sedia apostolica in pce con 
tutte le potenze cattoliche , il rend^ piu sollecilq > 
ad accordarsi culle corti di Spagna e di Portogal- 
lo. Nel di 90 del precedente dicembre aveva egli 
promosso alla porpora monsignor Tompiaso Al- 
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6 ANNALI D’ ITALIA 
nieida palriarra di Lisbona ; servi questo passo a 
placare in buona parie, se non in lutto , l'animo 
di Giovanni V re portogliese : principe inflessibile 
in ogni sua pretensione e dimanda ; lo die fece 
aprir la dateria per quel regno, e in Lisbona fu 
splendidamente accollo il nunzio ponliGcio. Al- 
trettanto avvenne in Ispagna. Per le diflcrenze 
colla corte di Napoli, lultocbè reclamassero i mi- 
nistri cesarei , pure sua santità nel maggio condi- 
scese ad accordare le investiture delle Sicilie al- 
r infante reale don Carlo di Borbone Insorse in 
questi tempi un imbroglio fra esso ponleGce, e la 
reggenza del Gran ducalo di Toscana, a cagion d^ 
Carpegna, Scavolino, e Monlcfeltru , stali pretesi 
per ragioni anlicbe dalla repubblica Fiorentina, 
essendo in fatti passale le milizie lurenesi a pren- 
derne il possesso. Messosi l’ alfare in disputa, j>er- 
ebè la corte di Vienna abbisognava in questi 
tempi dei soccorsi del papa per la guerra lurcbe- 
sca, si venne poi smorzando la lite, e resto libera 
quella contrada dall’ armi del gran duca. Era già 
gran tempo, ette si trattava dell’ accasamento del 
suddetto re delle due Sicilie, e percioccliè ragioni 
polilicbe non permisero, che a lui fosse accordata 
in moglie la seconda arciduchessa Gglia del re- 
gnante Augusto, restò poi concbiuso il suo mari- 
taggio colla reai principessa Maria Amalia figlia 
di Federigo Angusto re di Polonia ed elettor di 
Sassonia , appena giunta all’ età di quattordici 
anni. Nel di 19 di maggio a nome di esso ic fu 
sjMjsala essa principessa dal fratello Federigo Cri- 
stiano , principe reale ed elettorale, e nel di a4 
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A N ^ 0 MDCCXXXVlil. 7 
di easo mese , accompagnata dal medesimo, im-> 
prese il suo viaggio alla volta d’ Italia Con corte 
numerosa venne sino a Palma Nuova, conGnC deU 
lo stato veneto, don Gaetano Eoncompagno duca 
di Sora, scelto dal re per maggiordomo maggiore 
della novella regina , e direttore del suo viaggio 
per Italia. Principe per le sue virtù meritevole 
di ugni maggiore impiego. Nel dì 19 del mesa 
suddetto arrivata ai conGiii della repubblica essa 
principessa, ivi trovò il veneto ambasciadore colle 
guardie destinate alla maestà sua, e le si presentò 
parimente il duca di Sora con tutta la corte a lei 
destinata. 

Fu allora, che propriamente si avvide questa 
graziosa principessa di essere regina*, sì magniGco 
e splendido fu raccoglimento fattole per dovunque 
passò dalla veneta generosità, invogliatasi all'ima 
provvìso di dare un'occhiata alla mirahil città di 
Venezia , dopo avere per altra via incamminato il 
suo gran seguito ed equipaggio a Padova, essa nel 
dì due di giugno imbarcatasi col reai fratello ^ 
col duca di Sora , e con pochi altri cavalieri , e 
dame , fu condotta pel canale della Giudecca in 
faccia alla piazza di s. Marco, e fatto un giro pel 
canal grande fra il rimbombo delle artiglierie 
andò vedendo e ammirando i superbi palazzi , e 
le altre grandiose fabbriche di quella dominante. 
Finalmente alle due ore della notte seguente 
fece 1 ’ ingresso nella città di Padova , dove spe- 
cialmente trovò un trattamento reale. Colà s'era 
portato Francesco 111. d’ Cste duca di Modena 
culle principesse Benedetta , ed Amalia sorelle 
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tue per incliinare la regina lof cugina ; da cui 
poscia riceverono ogni maggior finezza dj amore 
e di stima. Ai confini dei ferrarese si presentò 
)^IIa maestà sua il cardinale Mosca spedito dal 
sommo pontefice con tjtolo di legato a latere a 
complimentarla , e servirla sino a Ferrara, dove 
con solenne apparato di quella città entrò , par* 
tendone poi nel dì sesto di giugno. Per tutto lo 
stato ecclesiastico |.rovò gara fra le c>Hà in farle 
onore , siccome anch’ella dapertutto lasciò belle 
memorie della sua rara gentilezza e liberalità. 
Passò dipoi per Loreto, e nel giorno 19 del sud* 
detto mese arrivò a Portello , cioè ai confini del 
regno, Quivi trovò il re consorte, che l’ introdqs* 
se in un vasto e reai padiglione coi vicendevoli 
complimenti ed abbracciamenti. Nel di aa d’esso 
giugno fecero le loro maestà l’ entrata in Napoli 
fra le giulive acclamazioni di quell’immenso Po- 
polo , fra gli archi trionfali , e fra le stupende 
macchine ed illuminazioni , che furono poi coro- 
nate da altre suntuosissime feste , continuate nei 
seguenti giorni. Poco fu questo in paragone del 
di due di luglio iii cui segui il solenne ingresso 
de’regj sposi in essa città di Napuji , la quale da 
tanti anni disavvezza dal vederci suoi regnanti, 
in questa occasione diede uno spettacolo d'in4i* 
cibile magnificenza ed allegrezza , dalla cui mag- 
gior descrizione io mi dispenso. Allora fu, che il 
re don Car|o istituì l’ordine dei cavalieri di s. 
(Gennaro , e di esso decorò i principali baropi di 
Napoli e Sicilia , e alcuni grandi spagpuuli. 

Con tutti i maneggi fioqra latti fra l’ irope- 
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rador Carlo VI e il cristianissiroo re Luigi XV 
non s' era peranche giunto a stabilire un trattata 
difinitivo di pace. A «questo si diede l’ultinia mano 
in Vienna nel di 18 di novembre fra i suddetti 
due monarchi , e fu sottoscritto dai pleniputeq* 
Kiarj non solo di essi , ma anche da quei del re 
cattolico Filippo V di don Carlo re delle due 
Sicilie , e del re di Sardegna Carlo Emmanuele. 
Rimasero con poca mutazione confermati i pre- 
cedenti trattati di pace, e la Francia nominata- 
mente accettò e promise di garantire la pramma- 
tica sanzione formata dall’augusto regnante. Vi 
fu regolalo tutto quello, che apparteneva in Italia 
alia cessione dei regni di Napoli e Sicilia, e delle 
piazze marittinoe della Toscana pel suddetto 
reale infante', e della Toscana pel duca di Lo- 
rena ; e di Parma e Piacene per l’ imperadore ; 
e di Tortona e Novara , e delle Langhe pel re di 
Sardegna. Qual fosse il giubbilo di tutta l’ Italia 
all’ avviso di questa concordia, non si può abba- 
stanza esprimere , lusingandosi ognuno di godere 
per gran tempo i fratti e le delizie della tanto 
desiderata pace , che ora mai sembrava con uno 
stabile chiodo fissata. Non si godeva già in questi 
tempi un egual sereno nell’ imperiai corte di 
Vienna , perchè anche nell’anno presente ninna 
felicità , anzi parecchi disastri provarono in Un- 
gheria le armi cesaree, Quantunque ancora in 
questo anno passasse al comando di queU'esercito 
il duca dk Lorena , con aver seco per principal 
direttore Helle azioni militari il saggio e valoroso 
conte di Koniogsegg : pure ebbero essi a fronte il 
gran viaire con forze di lunga mano superiori 


IO ANNALI D' ITALIA 
alle cristiane. Le frec|ueDti scorrerie tnrchesche 
per la Servia, e un possente armamento di saiche 
nel Danubio, portarono il terrore sino alla città 
di Belgrado , da dove si ritirarono in gran copia i 
benestanti. Per 1’ Ungheria superiore di là dal 
reai Cume marciò il Koningsegg , e nel di tre di 
luglio a Cornia venne alle mani con un corpo di 
venti e più mila musulmani , e lo sconfisse. Que- 
sta vittoria agevolò la presa del forte di Meadia 
nel di 9 d’ esso mese , dove fu accord^tq buona 
capitolazione al presidio turchesco. 

Già s’incamminava l’oste cesarea al soccorso 
d’ Orsova assediata dai nemici , quando giunse la 
lieta nuova , eh' essi a precipizio si erano dati 
alla fuga , lasciando nel campo tenda , bagagli , 
munizioni , ed artiglierìe. Tanto più allora ina- 
nimiti i cristiani pensavano già di continuare il 
viaggio a quella volta ; ma eccoti avviso , che il 
visire avea trasmesso un rinforzo di ventimila 
uomini ai ritiratisi da Orsova. Non si osservò allo- 
ra la consueta intrepidezza dei coraggiosi ale- 
manni ; nè più si pensò ad Orsova. Accortisi gli 
infedeli della lor disposizione , s’ inoltrarono sino 
a Meadìa , dove segui un sanguinoso conflitto. 1 
due reggimenti Vasquez e Marnili, composti di 
Italiani , fecero delle maraviglie di coraggio con 
vergogna dei tedeschi , i quali pure sono in cre- 
dito di tanta fortezza. Bitiraronsi i cristiani con 
permettere ai turchi di ricuperare i forti di essa 
Meadia. Posto di nuovo 1’ assedio da essi infedeli 
ad Orsova , fu quella piazza costretta alla resa 
con grave pregiudizio della vicina città di Bel- 
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grado , soUo alla quale andò ad accamparsi il 
maresciallo di Kouingsegg. Si contò per regalo 
della fortuna, che i turchi non facessero maggiori 
progressi, e sebben anche Semeiidria e Vilapanca 
furono sottomesse, pure poco appresso si videro 
abbandonate da essi. Non avea il Koningsegg più 
di quaranta mila guerrieri tedeschi , laddove il 
gran visirè ne conduceva cento ventimila. Ma in 
altri tempi trenta o quaranta mila alemanni ba- 
stavano a far delle grandi prodezze contro le 
grosse armate degli ottomani. O fosse dunque , 
che r iniquo bassà Bonneval avesse ben addot. 
trinate le milizie tiirchesche , o altra cagione , 
certo è , che questa campagna riuscì non meno 
deplorabile della precedente per li cristiani ^ e, 
convenne alzare il guardo al trono del Dio degli 
eserciti, i cui giusti giudizj son coperti da troppe 
tenebre. Nè i russiani ebbero miglior mercato. 
Furono essi costretti a far saltare tutte le fortifi- 
cazioni di Oczokow , e a ritirarsene. Presero bensì 
nella Crimea la fortezza di Precope, ma poi, dopo 
averne demolite le fortificazioni e spianate le li- 
nee ,« recati gravissimi danni a quelle contrade, 
se ne tornarono indietro. Fu da essi tentato il 
passaggio del Niester, ma senza poter ottenere 
r intento. Comparve in questi tempi alla corte 
di Costantinopoli , e vi fu ricevuto con distinto 
onore Giuseppe figlio del fu principe Ragotzki , 
il quale dimentico delle grazie a lui compartite 
in addietro dal clementissimo angusto , se ne 
fuggì alla porta , per ravvivar le sue pretensioni 
sopra la Trausilvania ; e fece credere al gran si- 


l i A N N A L I D’ I T A L 1 A 
gnore di avere in quella ptovineia e in Ungheria 
ua’iniinilì di seguaci. 

Nè pure ili quest' anno ai seppe cosa credere 
degli affari della Corsica , perchè tuttodì a buon 
mercato si spacciavano bugie. Esaltavano alcuni 
la gran copia di soccorsi dati ai corsi non meno 
di gente , che di munizioni , artiglierie , ed armi: 
soccorsi , dico , i quali si diceano inviati colà dal 
baroli Teodoro , e che altri attribuiva ad una po> 
lenza la quale segretamente tenesse mano a quel- 
la ribellione, additando con ciò la corte di Spa- 
gna, 0 pure di Napoli. Negavano altri queste nuo- 
ve, e sosteneano eclissata affatto la fortuna del- 
r eli mero re Teodoro. Sul principio dell' anno fu 
sparsa voce, che questo veiituriere da Orano 
fosse di nuovo sbarcato in Corsica ; e si vedevano 
progetti lodevolissiroi pubblicati sotto suo nome) 
per far Gurire il commercio di quell’ isola colla 
erezione di varie saline, con attendere alle mi- 
niere) con fabbricar cannoni, e mulini di polve 
da fuoco, e con incoraggir 1’ agricoltura , e la pe- 
sca. Ma non si vériGcò il di lui arrivo. Fu bensì 
vero che nel di quinto di febbraio sbarcarono 
ulta Bastia , capitale di quel regno , tremila uo- 
mini di troppe francesi , sotto il coniando del 
tonte di Boissieux. Areuno i [genovesi implorato 
il patrocinio della Francia in questo loro troppo 
lungo e dispendioso disastro ; se pure non fu la 
corte di Francia -, die attenta ad ogni foglia die 
si muova hi Europa , per sospetto, die gli spa- 
gnuoli un dì non si prevalessero di quella solleva- 
zione per impadronirsi della Corsica , esibì alla 
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repubblica le sue forze , per terminar quella pu- 
gna. Cerio è, che Colà furonu trasportale le sud- 
dette milizie , non già con animo d’ inGerire 
contro quella valoro!>a nazione , a cui non man 
cavano delle buone ragioni , ma per istudiar la 
via di pacilicarla coll’ e.sibizione di oneste condi- 
zioni. Infatti se ne trattò , si rimisero i corsi ri- 
verentemente alla giustizia e saviezza del re cri- 
stianissimo ; diedero anche degli ostaggi, e per 
questo si fece pausa alle ostilità, ma senza che 
seguisse accordo alcuno. 

Venuto il settembre si tornò a spacciare co- 
me avvenimento indubitato, che il baron Teodo- 
ro con tre vascelli di bandiera straniera era nel 
di i3 di esso mese giunto in Corsica a Porto Vec- 
chio , con fare intendere ai sollevati la provvi- 
sion delle artiglierie , armi , e munizioni da lui 
condotte su quei navigli; e che perciò di nuovo 
si fosse tétta una unione universale dei corsi , 
per mantenergli 1’ ubbidienza. Si vide anche la 
lista di lutto il suo carico, e fu assicuralo, che 
nel dì i6 del suddetto settembre scese a terra fra 
i viva d' un gran concorso di popolo; ma che 
poscia nel di 1 5 d’ottobre s'era ritirato a porto 
Longone, o pure in Sardegna ; e ciò perchè furono 
intimoriti i corsi da una lettera circolare del ge- 
nerai francese, che minacciava loro l’indigna- 
zione del re cristianissimo, se più ubbidivano al 
barone suddetto. Aggiunsero, ch’egli era dipoi 
approdato a Napoli , dove d'ordine della corte fu 
catturato, e in appresso fatto uscire del regno. 
Non so io dire , se vere o Onte fossero tulle que- 
Tomo XXIX. a 


i4 ANNALI D I r A L I A 
ète particolarità. Se un giorno qualche fedele i 
ben infurinato scrittore ci darà la storia di tante 
àceue di quella tragedia , può sperarsi , che ri- 
hlarrà allora dilucidato il vero dalle molle ciarle 
Sparse per 1’ Europa di quello etnergentc ; tale 
berlameiite , che facea dello strepito dapperlullo. 
Fermossi per alcuni mesi il principe reale di Polonia 
fe Sassonia Federigo Cristiano in Napoli, godendo 
le delizie di qubila gran città > corte, e territorio, 
ma iilfaslidito alquanto per la rigorosa etichetta 
Spagnuola , che non gli permetteva nè pur di 
trovarsi a tavola colla regina sorella. Dopo aver 
questo principe lasciato ili quella corte e città 
illustri memorie della sua munificenza e genti- 
lezza , arrivò a Roma nel di i6 di novembre, e 
}>rese alloggio nel palazzo del cardinale Annibale 
Albani Camerlengo. Potè allora quella gran città 
tonoscSre in lui una rara pietà , costumi angeli- 
ci , pregio di tutta la reai numerosa figliolanza 
del re di Polonia ( e perciò grande onore del cat- 
tulicismo) siccome ancora l’avvenenza del suo 
volto, e molto più le altre belle doli deU'animo 
suo. Altro alla perfezione di questo principe non 
mancava , se non robustezza maggiore nelle gam- 
be. Nulla aveano servito a lui per questo i bagni 
d’ Ischia. I divertimenti di questo generoso prin- 
cipe erano il commercio dei letterali , e la visita 
di tutte le chiese , antichità , gallerie, e cose più 
Vare di Roma. 
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( CRISTO MDCCXXXIX. INDIZ. II. 

Jiriro DI I CLEMENTE XII. PAPA io. 

( Carlo vi. imperadore 29. 

Sul principio di quest' anno furono rivolti 
gli occhi de’ curiosi alla comparsa in Italia di 
Francesco duca di Lorena e gran duca di Tosca- 
na , il quale , coir arciduchessa Maria Teresa sua 
consorte, e col principe Carlo di Lorena suo fra- 
tello , e con corte ed equipaggio splendido nel di 
38 del precedente dicembre era giunto ai confini 
del veneto domìnio , dove gli fu fatto un solenne 
e magnifico accoglimento per parte della repub- 
blica. Desideravano questi principi di consolare 
culla graziosa lur presenza i nuovi sudditi della 
Toscana , e insieme di riconoscere , in che consi- 
stesse il cambio da essi fatto della Lorena. Ma 
perciocché in questi tempi s' era forte dilatata la 
peste per l’ Ungheria , Croazia , ed altre provin- 
cie, che tutte aveano libero commercio coll’ Au- 
stria ed altri paesi sottoposti in tìermania a sua 
maestà imperiale : la veneta repubblica avea se- 
veramente bandite tutte quelle contrade, nè per- 
metteva commercio di chi procedeva dalla Ger- 
mania , per venire in Italia , impiegando quel 
rigore , che in altri tempi è stato l'antemurale 
■della salute sua , e delle provincie italiane. Gran- 
de stima ed ossequio'^ professava il saggio senato 
veneto a quegl’ illustri principi , ma più eziandio 
gli stava a cuore la pubblica sicurezza in tempi 
tanto pericolosi. Però non altrimenti accordò lo- 
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ro il passaggio per li suoi stali, che cblla coiidi- 
isioiie di faré una discreta conluraaciu. Loro per- 
ciò fu assegnalo sul Veronese il palazzo del conte 
Michele Burri , dove per qualche giorno si ripo- 
sarono. Ma perchè s' infaslidirono in breve di 
qtiella nobil prigione fece il gran duca istanza a 
Venezia , affinché gli s’ abbreviassero i giorni del- 
la contumacia; e non venendo risposte conclu- 
denti impàzienlàtasi qdella nobilissima brigata , 
nel di 1 1 di gennaio prese da sè stessa la licenza 
d’ andarsene, e passò a Mantova. NVl di 14 arri- 
varono questi generosi principi a Modena , accolli 
colle maggiori dimostrazioni di stima , e d’onore 
dal duca Francesco III. e dalle principesse sue 
Sorelle, e qui fermarono godendo dei diverti- 
menti loro preparati sino ai di 17 in cui si mos- 
sero alla volta di Bologna , e di là continuarono 
il Viaggio sino a Firenze. Il dì 30 di gennajo fu 
quello, in cui fecero il Solenne loro ingresso in 
essa città fra la gran calca del popolo , e della 
copiosa foresteria , fra le incessanti acclamazioni 
di qoe’suddili, che con archi trionfali , insigni 
illuminazioni , ed apparati maestosi , e col giuoco 
ancora del calcio espressero il lor giubilo verso 
dominanti pieni di pianta clemenza e gentilézza. 
Poscìà nel di primo di marzo si portarono a Pisa, 
e di là a Livorno, nelle quali due città ebbero 
motivo d' ammirare i nubilissimi e suntnosissimi 
zpetlaculi e divertimenti, specialmente neli’nitima 
preparati a gara ed eseguiti in loro onore dai to- 
scani , inglesi , francesi , olandesi , giudei, ed altre 
nazioni. Videro anche Siena, portando poscia con 
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loro un allo coqritUo'‘(1i si belle, deliziose e gran^ 
diose città , simili alle quali rcrlameiite non le 
polea mostrare il per altro riguardevole duralo 
della Lorena. 

Dopo aver dato buon sesto agli afifari cco- 
norqici e militari della Toscana, la gran duchessa 
Maria Teresa sul fine d’aprile, desiderosa di ve- 
der Milano I ai mise in viaggio , e nel dì 39 arrivò 
a Reggio , (|eve in occasion della fiera ai tvovava 
la cofle Estense ; ed ivi non solo godè, ma anche 
ammirò una delle più splendide e singolari opere 
in musica , che si facessero allora in Italia: tanta 
era l’ abilità de'cantanti , e la vaghezza delle sce- 
ne. Avea preso il gran duca Francesco suo con- 
sorte la risoluzione di passar per mare a Genova , 

e di ^là trasferirsi a Turino , a fin di visitacela ' 

regina di Sardegna sua sorella. Ma ito per imbar- 
carsi a Livorno, trovò cotanto in collera il mare, 
che mutato pensiero , e prese le poste per terra , 
all’ improvviso raggiunse in Reggio la reai sua 
consorte. Se ne andarono poscia nel primo di di 
maggio alla volta di Milano; ma il gran duca col 
principe Carlo da Piacenza s’inviò verso Torino, 
dove giunto nel d) tre , ricevette ogni maggior 
finezza da quella magnifica corte. Comparvero 
poi anche questi due principi nel di sei a Mila- 
no , e dopo qualche giorno se ne tornarono tutti 
in Lamagna , avendo lasciato dappertutto viva 
memoria della somma lor benignità ed amabili 
costumi. Ausava in questi tempi sempre più il 
pontefice Clemente Xil. sentendo il peso degli 
anni, di modo che si trovava bene spesso per la 
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debolezza coiiQnalo io letto , o sopratutto perdè 
r uso della vista. Cuiitultuciò continuando il vi- 
gor della sua niente non tralasciava punto di 
accudire non meno al secolare, die all' ecclesia- 
stico governo. Anche in letto teneva concistoro, 
ed ascoltava le varie congregazioni. Dopo parecchi 
mesi di soggiorno in Roma, finalmente se ne partì 
il reai principe di Sassonia Federigo, portando 
seco la gloria d’una singoiar pietà, e d'avere 
esercitata si gran liberalità e cortesia verso grandi 
e piccoli, che di lui durerà in quelle parti una 
ben lunga uiemorìs. Venuto per la Toscana , 
giunse nel di ai di novembre a Modena, dove si 
fermò per tre giorni a godere delle cose più rare 
di questa corte, e dipoi passò a Milano , con ani- 
mo di quindi portarsi a Venezia per li diverti- 
menti del seguente carnevale. 

Sul fine del precedente anno, e nei primi 
mesi del presente , corsero di nuovo false voci , 
che il baron Teodoro fosse sbarcato in Corsica , e 
vi si trattenesse incognito; e la curiosità d'ognuno' 
era attenta ad osservare, qual frutto producessero 
i maneggi del conte di Boissieux comandante del- 
le truppe francesi in quell' isola, per |iacificare i 
sollevati. Pareano disposti i corsi ad abbracciare 
l’ accordo esibito loro con alcune vantaggiose 
condizioni ; ma una sola non ne sapeano digerire, 
cioè quella di dover consegnare tutte le loro ar- 
mi ; perchè non fidandosi dei genovesi , troppo 
doro e pericoloso sembrava ad essi il privarsi di 
que’ mezzi , che soli poteauo far eseguire la pro- 
posta capitolazione, caso mai che a questa si mau- 
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casse. Bicalcilrapdo dunque essi a sì falla concop- 
clia , sì mise in te.sla il Buissìeux di parlare d'al< 
tro tenore , ed inviò un dislaccaraentp di Iruppe 
al borgo di Biguglia , per cuslrìgnete colla forza 
quegli abitanti a ricevere Ip legge. £r^ il dì lii 
di dicembre del 173S; si venne ^lle mani , e vi 
restarono uccisi e prigioni non pochi francesi , 
che talun fece ascendere a centinaia , jl che fq 
credulo una falsa esagerazione* Questo fatto dal* 
l’ un canlq riaccese i| fuoco dei corsi , e dall' altrq 
eccitò |o sdegno dejla corte di Francia contro 
d' essi , perchè il re , udito l' affare , giudicò essere 
questo noi) piu ipnpegno dei geupvesi , ma dcl!.i 
sua corona. Berciò diede ordine , che passasse co*r 
là con un buon rinforzo di truppe il marchese di 
lllaillebuis tenente generale allo a farsi ubbidire; 
poiché quanto ai conte di Bpissieux , egli per iq* 
ferniìlà lasciò in quc.sli tempi la vilg nella Bastia, 
lulaqto le gazzette spacciavano a più non posso 
nuove j cioè die il baron Teodoro si trovava iq 
Corsica ; che a don Fijippo ipfanle di Spagna era 
destinalo il dominio dj quell’ isol^ , e |antp più 
perchè s' intese stuhiiilp H roalriroonio di questo 
principe cop madama Luigia Llisabelta di Francia, 
primogenita del re cristianissimo Lpigi XV. ma- 
trimonio, dissi che fu poi compiuto e solennizzato 
in Versaglies nel di aG d'agosto deirannq prer 
sente. Teodoro duvea e.ssjsre viceré d’e.iso infante, 
sua vita naturai durante. Sogni tutti della sfac- 
cendala gente erano questi , ne in quelle regie 
corti apparve piai pensiero di voler pregiudicare 
ai diritti della repubblica 4> Genova* 
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La verità si è, che il marchese di Mailleboìs 
sbarcò in Corsica cuu delle nuove truppe , e sic- 
come personaggio di graude attività , pubblica 
tosto un Proclama, ordinando a tutti i corsi di 
deporrc l' armi , e di rimettersi alla clemenza di 
sua maestà cristianissima in pena d' essere trat- 
tati da ribelli. Perchè i sollevati risposero con un 
manifesto, naodesto sì, ma che finiva in dire: 
Melius est mori in bello, quam videre mala gen- 
tis nostrae : quel comandante spedi in Provenza 
ad imbarcare altre milizie. Ora da che si vide in 
buon arnese, venuto il mese di giugno, uscì ia 
campagna con tutte le sue forze. 11 terrore mar- 
ciava avanti di lui ; e perù non tardarono gli 
abitanti delle pievi d’ Aregno , Pino, sant’ An- 
drea , Lavatoggio, ed altre, eh’ io tralascio , a 
rendersi ai di lui voleri. Anzi i principali capi 
dei sollevati andarono a trattare con esso Maille- 
boìs , protestandosi pronti di sottomettersi agli 
ordini venerati del re cristiani.<s«iniu , con ìspe- 
ranza , che sua maestà si degnerebbe di protegger- 
li , e di rendere loro buona giustizia. Pertanto 
non finì l'anno presente, che tutti que’ popoli , 
a riserva di pochi ostinati , depositate in mano 
dei francesi le loro armi , accettarono il perdono, 
e sì mostrarono ubbidienti , invasati intanto da 
una dolce lusinga di non dover più tornare sotto 
i genovesi , ma che tutto quel mercato fosse per 
dar loro un principe della reai casa di Borbone. 
Tale era anche la comune immaginazione degli 
speculatori dei gabinetti principeschi. Nè faceano 
caso essi dell’ osservare, che per consiglio del 
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Maìtteboìi! i primarj capi della ribellione uscivpi. 
no di Corsica , e si ricoveravano in Toscana , Na- 
poli , e stato ecclesiastico, intanto i Iraiicesi si 
l'idussro a quartieri d’inverno, e la maggior parte 
d’ essi provò fiere malattie , e all' incontro il 
Maillebois senza misericordia facea impiccar tutti 
coloro , che fossero colti con armi da fuoco, o con- 
tinuasiero nella sedizione. 

Sente ribrezzo la penna mìa, ora ch’io sono 
per accennare la lagrimevol campagna fatta dal- 
r armi cristiane nella Servia ed Ungheria nel- 
r anno presente. Nulla avea ommesso l’ impera- 
dur Carlo VI per formare un’ armata capace di 
ricuperar la gloria perduta nei due precedenti 
anni, e di reprimere gli sforzi degli orgogliosi 
ottomani, i quali per li passati prosperosi avve* 
iiimeuti aveauo alzata forte la testa, e si rideano 
di ehi loro parlava di pace. Non mancò il pon- 
tefice Clemente XII dì spedirgli un dono di cen- 
tomila scudi, e il duca di fiJodena Francesco III, 
gl’ìnviò due battaglioui di ottocento uomini l’uno. 
Uu gran corpo di valorose milizie bavaresi e sas- 
sone, ed altre dì altri princìpi della Germania, 
erano marciate per tempo alia volta di Belgrado. 
I più discreti calcolavano quell’ esercito almeno 
di settantamila comliattenti ; e si sa qual bra- 
vura alligni in petto alla nazion tedesca. Trat- 
tossi di scegliere il supremo comandante di si 
fiorita armata, e fu proposto il maresciallo conte 
Oiiviere Wallìs , come creduto il migliore degli 
altri anche per testimonianza del fu maresciallo 
di Staremberg. Fama corse , che a tal elezione 
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ripugnasse l' ottimo e giudizioso augusto monar* 
ca, per le relazioni più volle a lui date, die qqe- 
sto generale fosse uomo impetuoso e bestiale , e 
cbe avesse il segreto di farsi poco amare dagli 
altri : del che aveva egli lascialo anche in Italia 
e in Sicilia più di una memoria. Ma il buon im> 
peradure, siccome quegli, che ordinariamente giu* 
dicava meglio degli altri , ma poi si arreudeva 
al parere dei più , credendo , che a tante teste 
avesse da cedere il sentimento di un solo, sj la- 
sciò indurre a concedere al Wallis il supremo co- 
mando dell' armi in questa campagna. Andò esso 
generale a mettersi alla testa di quell’ esercito, 
e trovò che il gran Visire veniva con un arm<ita 
ascendente a sessaqtamila turchi; ma che andava 
ogni dì più crescendo per altri rinforzi di gente 
che sopravenivano. 

Trovavasi il Wallis col grosso dell’ esercito 
suo a Swerhruscit, quattro leghe distante da BeU 
grado ; quando intese , cbe un corpo di turchi 
era ito a postarsi nel vantaggioso posto 4> f^ro* 
tska, tre leghe lungi dal suo campo; e tosto lo 
sconsiglialo generale, dopo aver tirato nel suo 
parere il consiglio di guerra, prese la risoluzione 
di andarli ad assalire nel di aa di luglio, festa di 
santa Maria Maddalena, voglioso di scacciarli da 
quel posto, prima che vi si trincerassero. Dissi 
sconsigliato, perchè prestata troppa fede alla sola 
relazione di una spia doppia , non cercò prima 
di chiarirsi , se si trovasse in Crolska non già un 
distaccamento, ma bensì tutta 1’ armata dei mu- 
sulmaui col gran visire, e già io parte trincera- 
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ta ; e perchè avea bensì ordinalo al generale Neu< 
perg di passare d Danubio, e di venire ad unirsi 
«eco col suo corpo consistente in circs quindici* 
mila soldati ; ma poi senza volerlo aspettare a 
cagion deir emulazione, che era fra loro, attaccò 
la mischia. Quel che è più, perchè volle assalire 
i nemici ben postali fra i buschi, e con istrada 
si slielle ed inlralciate, che non si potè formare, 
se non una lieve linea, e questa esposta alla mo- 
schetleria dei nemici, i quali la battevano per 
fianco, allorché volle inoltrarsi o retrocedere. 01* 
tre a ciò marciò innanzi il Wallis con soli quat- 
tordici reggimenti di cavalleria, e diciotlo com- 
pagnie di granatieri, senza esser secondato dalla 
fanteria, che tardi poscia arrivò. Che ne avvenne 
dunque? restò quasi interamente disfatto dai tur. 
chi quel corpo. Sopraggiunta la fanteria per so- 
stenere la ritirala di chi era restato in vita , si 
trovò ancb’ essa impegnata nel sanguinoso com- 
battimento. Male passò anche per questi, ed osti- 
natosi il maresciallo nella speranza di rompere i 
nemici, allorché giunse il Neuperg colle sue mi- 
lizie , continuò la battaglia sino alla notte , che 
pose fine al macello. Quanta gente perdessero i 
turchi, non si potè sapere; fu credulo che molta. 
Ma seppesi bene , che 1’ armala cesarea vi rice- 
vette una terribil percossa, perdè il campo della 
battaglia, e restò si estenuata e confusa, che nel 
di seguente si ritirò di U dal Danubio, lasciando 
Belgrado esposto all' assedio, a cui tosto si accin- 
sero i turchi. Voce comune fu, che almeno sei- 
natia fossero i tedeschi uccisi, e forse altrettanti 
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i ferilì, Che maggiore nondimeno fosse la perdi- 
ta, si potè arguire da quanto poscia avvenne, Vi- 
desi allora, che diflferenaa fra un saggio ed accorto 
generale, ed un altro di tempra diversa, che non 
sa temporeggiare occorrendo, nè conosce qual sia 
il tempo , e quale il sito per assalire i nemici* 
]l principe Eugenio, benché posto fra Belgrado, 
città allora dei turchi, e fra la poderosa oste di 
essi musulmani , quando conobbe il tempo , ri- 
portò un’ insigne vittoria. Il 'Wallis , tuttoché a- 
vesse alle spalle Belgrado , ubbidiente a lui , e 
potesse fermarsi nelle linee di esso principe Eu- 
genio, e schivare il pericoloso cimento: pure sen. 
za essere forzato , volò a cercare la rovina non 
roen dell’ esercito cesareo, che della propria ri- 
putazione; e si sa, che in vedere si gran flagello, 
esclamò : non ci sarà una palla anche per me 7 
Che in questa battaglia stesse a’ fianchi del gran 
visive r infame conte di Bonneval , fu comune- 
mente creduto; e a lui attribuito 1’ uso delle ba- 
ionette nella fanteria turchesca, e alle sue lezioni 
r avere con tant’ ordine e braviira combattuto 
quei barbari. 

Pure qui non fini la catena delle disavven- 
ture. Strìnsero tosto *i turchi la città di Belgra- 
do e cominciarono col cannone e colle bombe a 
tempestarla. Ossia, che il marchese di Villanuova 
ambasciatore del re di Francia, spedito da Co- 
stantinopoli al gran vìsire col giornaliere asse- 
gno di cento cinquanta piastre fattogli dal gran 
signore, niovesse tosto parola di pace , o che in 
altra maniera procedesse l’ affare: fuor di dubbio 
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è , eh’ egli ne Tu tnediature. Andò il conle di 
^leaperg nel campo lurchesro a trattarne ; boti 
ebbe la libertà di ujicìr, quando Volle; ma giac- 
ché avea plenipotenza dal ^Vallis, strinse in po- 
chi giorni la concordia , cedendo agli ottomani 
la Servia tutta con Belgrado, le cui fortificationi 
ai avesaero a demolire ; ed in oltre ad essi rila- 
sciando Orsova , e la Valacchia Imperiale. Ap- 
presso si vide r inaspettata scena , che sebza a- 
spettare risposta e ratificazione alcuna dalla corte 
cesarea, fu ben tosto consegnata agl’ infedeli Una 
porta di Belgrado. Persone trovatesi in quella 
brutta danza sostenevano, non essere rimasto si 
sfasciato l'esercito cesareo, che non avesse potuto 
impedire un si gran precipizio di cose ; e che 
quella pace fu un imbroglio straordinario, di cui 
non s' intesero giammai i misterj, ma si prova- 
rono ben le triste conseguenze. A rendere mag- 
giormente deplorabile la presente Catastrofe di 
cose, si aggiugne, che il felice esercito dell’ im- 
peradrice Bussiana di circa ottantamila persone, 
comandato dal generale conte di Munich, passato 
per Polonia, Valicò il NiCster ; diede nel di a8 
di agosto una memorabil rotta ai turchi e tartari; 
s’ impadronì della rinomata fortezza di Coezim; 
entrò vittorioso nel di i4 di settembre in Jassi 
capitale della Moldavia , di modo che si quella 
provincia , come la Valacchia , restavano , sot- 
tratte al giogo dei turchi. Un poco di tempo , 
che avesse aspettato il Wallis, sì trovava astret- 
to il granvìsire ad accorrere contro i vincito- 
ri russiani, ed unendosi allora le armi cesaree 
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colle russiane, poleano sperare maggiori progres, 
ai coiilru il comune nemico. Cagiuii fu la tre^ 
gua stipulata fra Cesare e la Porta , che l’am- 
basciator francese, marchese di Villanuova nel 
di i8 di settembre inducesse anche il pleni- 
potenziario della Russia alla pace, con restare 
Asof smantellato alTatto, e restituito tutto 1' oc« 
capato ai turchi in Europa. Portato che fu a 
Vienna 1' avviso di sì gran nembo di sciagure, 
non si può dire, quanto se ne aOlisse P augusto 
Carlo VI si per la scemata riputazion delle sue 
armi, come perla perdita di si importante piaz- 
za, e per la maniera di questo avvenimento- Die- 
de anche nelle smanie tutto il popolo di Vienna 
contro del Wallis, e del Neuperg , talmente che 
la vita loro non sarebbe stata in salvo, se fos- 
sero capitati allora colà. Proruppero eziandio in 
vuci ingiuriose contro il marchese di Villanuova 
ambasciatore di Francia, come di ministro ven- 
duto alla Porta, quasiché egli in tale occasione 
avesse assassinati gli affari dell' imperadore; per 
le quali dicerie si risenti non poco 1’ altro am- 
basciator fiancese di Vienna. Delle azioni ancora 
dei sudiletti due generali si altamente rimase di- 
sgustato I' imperiai ministero, che spedì subito 
ordine in Ungheria pel loro arresto, e che fos- 
se formato il processo dei lor mancamenti. Anzi 
pubblicò essa corte un manifesto , dove espose 
tutte le disubbidienze e la mala condotta d’ a- 
mendue, la quale avea necessitato I' augusto mo* 
narc 4 ad accettare una si vergognosa tregua > 
giacché la troppo aSrettata consegna di Belgrado 
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troncava il passo ad ogni altra risoluzione. Non 
si può già senza sdegno rammentar così dolorosa 
tragedia , se non che debito nostro è di chinare il 
capo davanti agli occulti giudizj di Dio. 

Piccolo stato in Italia è san Marino, situato 
diéciniigiia lungi da Hiniini Ira gli stati della 
chiesa e della Toscana. Consiste esso in un borgo 
con forte Rocca, situato sopra la sommità di un 
monte, con cinque o sei castella 0 comunità da 
esso dipendenti ; ma ornato di una invidiabil 
prerogativa^ perchè quel popolo indipendente da 
ogni principe j si governa a repubblica sotto la 
proteiion del romano pontelice > il quale noudi* 
meno vi conserva qualche diritto di sovranità. 
Diede nell’ anno presente questa repubblica un 
buon pascolo ai novellisti per una impensata mu< 
tazione ivi succeduta. Era tuttavia legalo di Ra> 
venda il cardinale Giulio Alberoui. Rappresentò 
egli a Roma , trovarsi malcontenti quei popoli 
della propria libertà , perchè il governo era ca- 
duto in Oligarchia, cioè che venivano essi tiran- 
neggiati da alcuni pochi prepotenti, e però sospi- 
rar essi di suggettarsi al soave e ben regolalo go- 
verno della Chiesa Romana, ed averne molli di 
loro fatte replicate istanze al medesimo cardinale. 
Le saggie risposte della sacra corte furono, che 
esso porporato, sussistendo 1’ oppressione e il de- 
siderio suddetto dei sanmarinesi , sì portasse ai 
conhni del loro paese, e quivi aspettasse coloro, 
che volontariamente venissero ad implorar la sua 
proiezione; e qualora la maggiore e più sana prie 
del popolo di san Marino si trovasse volonterosa di 
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passare sotto 1' immediato dominio della santa 
sede. Ite stendesse un allo aulenlico, e andasse a 
prenderne il possesso, con Facoltà di regolar ivi 
il governo , e di confermar tutti i lor privilegi 
a quella gente. Bastò questo al cardinale, perchè 
senea tante cerimonie, e senza fermarsi alle fur- 
nialilà dei confini, si portasse improvvisamente 
a san Marino, dove chiamò ancora dugento sol- 
dati riminesì , e tutta la sbirraglia della Roma- 
gna, e si fece dare il possesso della Rocca , che 
ai trovò sprovveduta di tutto. Poscia nel di a5 
di ottobre ad una Messa solenne chiamò i pnb~ 
blici rappresentanti del borgo, ossia della città, 
e deir altre comunità a prestare il giuramento 
di fedeltà alla santa sede. 1 più giurarono, ma 
molli ancora pubblicamente ricusarono di farlo 
ed altri se n' erano fuggiti, per non acconsentire 
a questo sacritizio. Ciò non ostante, prese il car- 
dinale giuridicamente il possesso, vi pose un go- 
vernatore, e diede buone regole pel governo in 
avvenire. Ma poco stettero a giugnere al santo 
padre i richiami e le querele dei sanmarinesi , 
con rappresentare alla santità sua essere proce- 
duta quella dedizione, non dalla libera elezio- 
ne del popolo, ma parte dalle lusinghe, e par- 
te dalle minacce, in una parola dalla prepo- 
tenza e violenza del cardinale, che gli avea sor- 
presi con genti armale, ed avea fatto carcerar va- 
rie persone, e saccheggiar quattro o cinque case 
dei renitenti alla dedizione , con 'pretendere an- 
cora nata la persecuzione del legalo da alcune 
sue private passioni, ed impegni. 
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Nell' animo giusto del pontefice, c dei più 
Mggi ed accreiiitati cardinali, fece grande im- 
pressione questo discorso e doglianza ; e tanto più 
perchè il legato Àlberoni non aveva eseguiti gli 
ordini a lui prescritti nelle lettere del Cardinale 
Firrao segretario di stato, nè si conformavano 
culla verità molte delle cose da lui rappresentate 
al papa , come con sua lettera esso segretario di 
stato significò al medesimo Àlberoni nel dì i4 
di novembre. Perciò il santo padre alieno da ogni 
prepotenza , e da ogni anche menoma Ombra di 
usurpazione non approvò 1 ’ operato Bnqui. Tut- 
tavia perchè non pochi dei sanmarinesi vera- 
mente di cuore bramavano di sottoporsi alla santa 
sede, deputò commissario apostolico monsignor 
Enrico Enriquez , governatore di Macerata , per- 
sonaggio cospicuo pel sapere, per la prudenza, 
-e per la sua nota integrità , ( che oggidì nunzio 
pontifìcio alla reai corte di Spagna, va accre- 
^cndo il capitale del suo merito ) con ordine 
di portarsi a san Marino, di prendere i voti li- 
beri di quella gente, e di annullar gli atti pre- 
'cedenli , qualora si trovassero contrarj alla retta 
intenzione della santità sua , e di prescrivere po- 
scia per bene di esso popolo un saggio regola- 
tciento a fine di esentarlo specialmente dalla so- 
perchieria di chi in ogni governo , senza essere 
principe, tende a dar legge a tutti gli altri. In- 
tanto i sanmarinesi, da che fu partito di là il 
cardinale Àlberoni, pubblicarono un manifesto, 
dove si vide esposto, còme ingiusto e violento 
tutto il procedere di questo porporato la cui 
Tomo X.XIX. 3 
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|)enna noli ìslclle in ozio, e procurò di ribalte- 
i-e le ragioni e i lamenli di quel popolo. Gran- 
de strepito faceano parimente in questi tem- 
pi per r Italid , anzi per I’ uhi verso , le mirabili 
azioni dello Scadi Nadir, o.«sia di Tamas Kuli- 
clian sufi della Persia , che non contento di avere 
ricuperata la provincia di Candabar, e prese l’al- 
tre di Cabul e Labor , portò l’arkhi vittoriose sine 
al cuore del vastissimo imperiò del gran Mogol, 
ò sia dell' Indostan , con dare una terribile scon- 
fitta agl’indiani nel di 33 di febbrajo, con oc- 
cupare la stessa capitale Del li , ed impddronirsi> 
oltre ad altre ricchezze , del famoso gioiellato 
trono di quel monarca, cioè di un principe av- 
vilito qual Sardanapalo nélla voragine dei piaceri. 
Ma se è vero , che sulla buona fedé portatosi a 
lui lo stesso Mogol, fosse ritenuto prigione, e 
che esSo Kulichan facesse in Delhi iih tnacello 
di ducento mila persóne, questo rinomato eroe, 
questo nuovo Tamerlano, denigrò di troppo con 
tal tradimento e con tanta crudeltà ia propria 
giuria. 
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( CRISTO MDCCXL. IIVDIZIONE III. 

»/.Vflro DI l BEi\EDETTO XIV. PAPA i. 

( CARLO VI. IJIPERADORE ag. 

lìsEnciTÒ in quesl' anno la morte la sua po> 
ten/a sopra ulcuiio delle più riguardevoli princt* 
pesche teste della cristianità. Il primo a farne la 
pruova fu il sommo pontefice Clemente XII. già 
pervenuto all’ età di anni ottantotto. Pel peso di 
tanti anni si era da molto tempo infievolita la 
sua sanità, gli occhi più non gli servivano, e 
costretto a vivere per lo più in letto, quivi ini* 
piegava il residuo ilelle foize della mente e del 
suo hiion volere nella continuuziun del governo, 
aiutato in ciò dui cardinale Corsini suo nipote, 
e dal gottoso cardinale Firrao segretario di stato. 
Ebbe egli il tempo di ricevere le informazioni 
spedite da monsignor Enriquez commissario apo- 
stolico intorno agli aHari di san Murino; dalle 
quali risultava, che avendo esso prelato e.splo> 
rata la libera intenzione del consiglio di 
quella città e del clero e dei capi della comu- 
nità , la maggior parte si era trovata costante 
nel desiderio dell' antica sua libertà 11 perchè 
egli secondo la facoltà a lui data, avea rimesso 
quei popoli in possesso di tutti i lur privilegi , 
cassando gli atti del cardinale Alheroni. Coronò 
il buon pontefice il fine del suo governo, col con- 
fermare quella determinazione, ricevuta in ap- 
presso con gran plauso dentro e fuori d’ Italia 
da ognuno; ma non già da esso cardinale Al- 
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ìieroni , il qnnle formò tosto , m:i puLbIicò pm 
dopo qimirhe alino, mi manifesto in difesa prò 
Jiria , di cui somniiimeiile si dolse la corte di 
Roma, por aver e"li iuliircato il ministero, e 
messe in luce sen7,a licenza le lettere a lui scritte 
dal segretario di stato. Ora il decrepito ponte- 
fice nel di .sesto di febbraio pa'sò a miglior vita) 
dojK) aver gnverniila la cliiesn di Dio nove anni 
e mezzo con lode di molla prudenza, ielo e giu- 
stizia , glori iso per avere ornata Roma di ma- 
gnifici eJitizj , erotto uno spedale per li fanciulli 
esposti , fabbricato l’ insigne palazzo della con- 
sulta , arricchito il Campidoglio di una impa- 
reggiabile copia di rare statue, e di altre an- 
tichità, e la biblioteca vulicana di preziosi ma- 
noscritti orientali , portati in Italia da monsi- 
gnor Asscmani primo rùstode della medesidiit , e 
per aver procurato a Ravenna , e ad Ancona 
molti comodi ed ornamenti. Non si sa, che la 
già ricchissima casa sua profittasse con arti im- 
proprie , nè con esorbitanza della di lui fortuna, 
nveiulo il pontefice anche in ciò fatto comparire 
la moderazione sua , e schivato ogni eccesso del 
nepotismo. 

Nel di i8 di febbrajo si chiusero nel con- 
clave i sacri elettori , e cominciarono i lor maneg- 
gi colle consuete discrepanze delle fazioni. Ab- 
bondavano certamente in quella insigne adu- 
nanza personaggi dignissìmi del Triregno; pure 
con ìstiipore dì ognuno non si venne per mesi 
e mesi ad accordo alcuno, talmente che durò 
la lur prigionia per sei mesi continui : dilaziu- 
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ne, di cui da gran leiu)iu nuli kÌ era veduti^ 
la simile. Sa Mdiu , quandu vuuie , «concertarle 
rai.surc u gl’ imiirogli degli uumini , e cliiuramcnle 
in quc>la cungiuiUura li «concertò, pcrcliè al/ò al 
puiilillcalu , dii II era «ommaiiieiile meritevole, 
ina non era slulu pro|)uslu ili addietro, nò punto 
aspirava a si gran dignità. Andiivano a vele guii.; 
Ile la Fazione cursiiiu e i cardinali francesi e 
spagnuoli in favore del cardinale Pompeo Aldro- 
vaiido bologne.se, persona , cjie in acutezza e pron- 
tezza di niente, e nella scienza degli arcani della 
politica a.vea ninno, o pochi pari. Tuttavia al 
Cardinal Annibale Albani Camerlengo , capo della 
fazione degli zelanti, parve, clic a questo degno 
soggetto mancasse alenila delle doti , che si esi- 
gono i|) chi ha da essere insieme pripeipe grande, 
e quel , che piò imporla , ottimo pontefice. Però 
seppe egli cosi ben inlrah iar le cu.se , che noR 
si giunse mai ai voli suITicienti per l’elezione 
dell' Aldrovandi , il quale da che vide preclusa 
a sè. ste.sso la strada per salire più alto , gene- 
ro.sunienle si adoperò perchè l’ elezione cadesse 
in uno degli altri due ben degni porporati della 
patria sua , cioè nei cardinali Vincenzo Lodovico 
Colli , e Prosperu Laniberlini. Improvvisamente 
adunque, come eccitali dalla voce di Dio , nel 
di i6 di agosto inclinarono gli animi concordi 
del sacro collegio nella persona di esso cardinale 
Lanibertini , die era ben lontano dai desiderj 
di questo peso ed onore , e nel di susseguente 
ue fecero la solenne eiezione , poi canonizzata dal 
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plnuso ul 1 ive^^ule di cliiuiique conosceva il siii> 
golar melilo personale di lui. 

Prese egli il nume di Benedetto XIV per 
venerazione al santo pontefice, da cui era stalo 
decoralo della sacra porpora. Era egli nato in 
Bologna di ca.sa anlicliissima e senatoria nel dì 3i 
di marzo del iCij'j.e però giunto all età di 
sessantacinque anni. Dopo aver falli i principali 
suoi sludj in Roma , ed esercitale con gran lode 
varie cariclie nella prelatura , fu nel i^ i8 di- 
chiarato cardinale da papa Benedetto XllI, po> 
scia promosso al vescovato di Ancona , e finaU 
mente crealo arcivescovo di Bologna. Dovendo 
il romano pontefice essere maestro nella chiesa 
di Dio, non si potea scegliere a si alto ministero 
persona più propria di lui per la sua gran perizia 
dei canoni, e dell' erudizione ecclesiastica dì cui 
già avea dato illustri pruuve con quattro tomi de 
servorum Dei beati/icalione ,et desanctorum ca- 
nonizatione , e culle islrusioni sue pastorali in- 
torno alle feste della Chiesa, e al sucrilìzio della 
Messa, e con un' altra utilissima raccolta di deci- 
sioni ed editti , spettanti alla disciplina ecclesia- 
stica, dai quali si raccoglie, quanto ampia sia la 
sua letteratura , e ardente il suo zelo, talmeula 
che da più secoli non era stata provveduta la 
chiesa di Dio di un punteGce sì dotto e pratico 
del pastora l« governo. A questi pregi si aggiu- 
gneva quello dei suoi costumi, fin dalla sua pri- 
ma età incorrotti j la delicatezza della coscienza, 
ed una costante professione e pratica della vera 
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pietà. Miravasi aiiclie iit lui una rara vivacità di 
«pii'ìlo; e (juanluuque egli iuiììie impaslatu di 
un iiilru, die facilmente pieiideva fiiuco, pure 
questo fuoco non durava che niotuenti , perchè 
tosto smorzato dalla sua im|)eraiite viriù. Ora 
il novello pofileGce nella sera dello stesso di iG 
di agosto pubblicamente passò alla visita della 
basilica vaticana , per quivi venerare il santissimo 
Sacramento, e fare orazione alla sacra tomba dei 
principi degli apostoli. Fu quivi, che I’ ìnimeiisq 
popolo, accorso a vedere il sospirato pastore, at- 
testò con vive acclamazioni il suo giubilo. Segui 
poi nel di u5 di esso mese la funzion solenne 
della sua coronazione ; dopo di che si applicò 
egli vigorosamente al governo , avendo scelto per 
segretario di stalo il cardinale Valenti Gonzaga, 
prodatario il cardinale Aldrovandi, prefotlo del- 
r Indite il cardinale Querini vescovo di Brescia , 
secrctarip dei memoriali monsignor Giuseppe Li- 
yìzzani , e confermato segretario dei brevi il car- 
dinale Passionei. 

Mancò eziandio di vita nel dì 3i dì magr 
gio Federico Guglielmo re di Prussia , a cui suc- 
cedette il primogenito, cioè Federigo III prin- 
cipe di spiriti sopimaraente guerrieri , del die 
poco staremo a vedere glj eflelli. Similmente ter- 
minò i SUO) giorni ncUa notte del dì aS di 
ottobre Anna Iwanowa ìmperadric.e della gran 
Russia, gloriosa per le s)ie imprese contro dei 
tartari e dei turchi, dichiarando suo successore il 
fanciullo priiicipe Giovanni nato dalla princi* 
Riessa Anna sua nipote, e dal. principe Antonio 
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Ulrico eli BrunsvicI) e Liineburgo. Ma fra le 
morti, die sommamente interessarono l’Italia, 
anzi r Hurupa tutta, quella fu dell’ iroperadore 
Carlo VI. Era egli pervenuto all'età di cinquan- 
tacinque anni e pochi giorni, età florida , accom- 
pagnata da una competente sanità. Desiderava 
ognuno e sperava , che Dio lungamente lasciasse 
in vita quest’ ottimo Augusto, perchè mancante 
in lui la discendenza maschile della gloriosis- 
sima casa di Austria , che per più di quattro se- 
coli con tanta lode avea governato l’ imperio ro- 
mano , ben si prevedeva , che la non mai quieta 
nè sazia ambizione dei potentati avrebbe aperta 
la porta a un seminario di liti e di guai. Pro- 
gnosticavasi ancora, che poco sarebbe rispettata 
la prammatica sanzione, da lui saggiamente sta- 
bilita , e creduta antidoto valevole a ri.sparmiare 
i temuti muli. Ma altrimenti dispose la divina 
Provvidenza , i cui occulti giudizj tanto più son 
da adorare, quanto meno ne intendiamo le cifre. 
Sorpreso questo monarca nel di quindici di ot- 
tobre da dolori nelle viscere, da gagliardo vomi- 
to, e da febbre, andò in pochi di peggiorando, 
e però dopo aver data con tenerezza alle figlie 
arciduchesse la paterna benedizione , e presi con 
somma divozione i Sacramenti della Chiesa , co- 
raggiosamente incontrò la separazione dalla vita 
presente , accaduta nella notte precedente al di 
30 del mese suddetto. Era desiderabile, che una 
egual costanza di animo per altro conto si fosse 
trovata in questo insigne Augusto; giacché non 
si dee tacere quello , che il padre Agostino da 
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Lugana capuccino , rinomalo fra i sacri oratori, 
c<l ora vescovo di Como , confessò nella funebre 
orazione del monarca medesimo. Cioè , die por* 
lotosi monsignor Paolucci nunzio apostolico , og- 
girli cardinale, a complimentare la maestà sua 
cesarea nel di lui giorno natalizio, e ad augu- 
rarle lunga serie di anni, il buon imperadore 
gli rispose, quello essere I’ ultimo della sua vita. 
Interrogato del perchè , replicò di non poter so- 
pravvivere alla gran perdila fatta di Belgrado, 
antemurale della cristianità. Passò dunque ad un 
miglior pae.se Carlo VI imperador dei romani, 
a tessere il cui grandioso elogio non ebbero, nà 
han bisogno alcuno le penne di chieder aiuto 
dall’adulazione; tanta era la sua pietà, capitale 
ereditario dell’ augusta sua casa; tanta la saviez- 
za per cui non trascorse mai in quelle debolezze, 
alle quali è sottoposto chi più siede in alto; 
tonta la clemenza e bontà dell’animo suo, che 
solamente si rallegrava in far grazie, in bene- 
ficar le persone degne, e in sovvenire ai poveri, 
e solamente ripugnanza provava ai gastigbi. Non 
m’inoltrerò io maggiormente nelle sue vere ludi, 
e chiuderò in una parola il suo ritratto, con 
dire, ch’egli fu esemplare dei principi savj e buo- 
ni ; e se cosa alcuna in lui non si approvò, fu 
qualche eccesso della stessa sua bontà, costume 
quasi trasfuso in lui per eredità dai suoi beni- 
gnissimi antenati. 

Lasciò egli erede universale di tutti i suoi 
regni e stati 1’ arciduchessa Maria Teresa primo- 
genita sua , moglie di Francesco Stefano duca di 
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Lorena, e gran tluca di Toscaiia: principessa, 
«he siccome per la liellà polea curaiielere collo 
più belle del suo sesso, cosi per relevaleE/.a della 
melile, perla saviezza dei suoi consigli, ed an- 
cbè per forza generosa di petto , gareggiava coi 
primi dell'altro sesso. Tosto fu ella riconosciuta 
dai sudditi per regina di Ungheria e Boemia, 
ed erede di tulli gli stali e dominj dell’ melila 
casa di Austria. Diede ella princìpiu in graziose 
maniere al suo governo col rimettere in libertà 
ì suoi popoli. Dichiarò ancora curregente dell’au* 
siriaca monarchia il gran duca spo consorte, colle 
quali azioni, e con altre tutte lodevoli, coiifer* 
mò nei sudditi suoi la speranza di provare come 
rinato nella figlia l’ impareggiabil augusto Carlo 
VI. Marcile? poco durò questo bel sereno. Kel 
dì tre di novembre fu pubblicata in Monaco da 
Carlo Alberto Elettore di Baviera una protesta 
preservalrice delle sue ragioni sopra gli stali della 
casa di Austria ; nè egli voile riconoscere per re* 
gìna ed erede di essi stati la ggan duchessa 
suddetta. Si fondavano le pretensioni di esso elet- 
tore sopra il testamento di Ferdinando 1 impe- 
radore,in cui secondo la copia esistente in Mo- 
naco si leggera, che la primogenita dello stesso 
augusto succederebbe nei due regni di Ungheria 
e Boemia , caso che non vi fossero eredi maschi 
dei tre fratelli della medesima- Da essa primo- 
genita, cioè da Anna d’ Austria discendeva 1' e- 
lelloie stesso. Perchè egli sempre ricusò di ap- 
provare la prammatica sanzione, sì studiò l ira- 
perador Carlo V I vivente per mezzo delia corte 
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di Frnnriuidi calmare si (iilta pretensione , eoa 
far conoscere difellosu quella copia di lestamento 
tulloclie autcnlicata da un recente nolaju , per- 
chè nell'originale di esso leslaniento non si leg- 
geva quella parola maschi, ma in caso che piu 
non vi fossero legittimi eredi di tre suoi fia- 
U'ili , o simili parole tedesche, le quali atterr 
lavano tutto l’ediGzlo formato dalla corte di 
Baviera. Essendo poi passato all’ altra vita esso 
augusto, la regina, a fin di chiarire l' elettore 
e )l pubblico tutto di questa verità, pregò i 
ministri di tutti i sovrani , che si trovavano in 
Vienna , e massimamente quel di Baviera, di 
raunarsi un dì in casa del vicecaiiceiliere conte 
di Sintzendorf , per esaminare il protocollo ed 
originale del sopra enunciato testamento. Tutti 
l’ebbero sotto gl) occhi, ed attentamente os> 
servandolo, trovarono tale essere l’ espres.sione del 
testatore Ferdinando augusto, quale si sosteneva 
in Vienna. E perciocché il ministro bavarese 
non contento di aver come gli altri ben con* 
siderata la verità di quelle parole, portò an- 
eli' esso protocollo ad una finestra , per osser- 
var meglio contro la luce, se alcuna raschia- 
tura o frode avesse alterato il primario carat- 
tere, nè vi trovò alterazione alcuna: non potè 
ritenersi il vice cancelliere dalla collera, e dal pro- 
rompere contro di lui in risentimenti per tanta 
didìdenza. Ma che questo ripiego nulla servisse 
a dislorre 1’ elettore dal proposito suo , non an- 
drà mollo , che ce ne accorgeremo , giacché fon- 
ilava egli la pretensioD sua anche sopra il con- 


4o AMMALI D’ ITALIA 
tratto di matrimonio della suddell.) Anna di 
Austria col duca di Baviera , e sopra 

altre parole del testamento stesso di Kerdiiiando 1 
Augusto. Un’ altra preteiisiune pariiiienle move- 
va la corte di Baviera, e questa assai fondata 
e plausibile; cioè un credito di alcuni milioni 
a lei dovuti, fìn quando Tarmi bavaresi concor- 
sero a liberar la Boemia dall'usurpature pululìno 
del Beno; per li quali era stala promessa uiTade- 
guala ricompensa. Bestava tuttavia accesa questa 
partita, nè gli austriaci erano mai giunti a dar- 
ne la piena soddisfazione. 

Videsi intanto la Francia siccome garante 
della prammatica sanzione , abbondare delle piu 
dolci espressioni di amicizia verso la nuova regina 
di Ungheria, benché stentasse multo a riconor 
scerla per tale. Ma nello stesso tempo facea pre- 
paramento di milìzie e di armi , ed altrettanto 
facevano dal canto turo gli spagnuoli , e il re 
delle due Sicilie. Ciò che poi sorprese ognuno, 
fu il vedere Federico III re novello dì Prussia, 
nel mentre che professava un gagliardo attac- 
camento agl' interessi della regina Maria Tere.sa, 
entrare improvvisamente, prima che terminasse 
1’ anno, colle sue armi nella Slesia , cominciando 
egli prima il ballo, e dando principio a quelle 
rivoluzioni, che già si conoscevano inevitabili, 
perchè desiderava e Sperava più di uno di pro- 
fittare del deliquio patito dall' augusta casa di 
Austria. Di questo mi riserbo io di parlare al- 
Tanno seguente. Gli affari della Corsica in questo 
auuo somministrarono motivi di molte specula- 
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KÌuni tti curiosi. All’ udire i francesi , tutta l'isola 
era già sottomessa agli ordini loro; ma non ap> 
pariVa pure un barlume , che ne fosse rilasciato 
possesso e dominio intero alla repubblica di Ge‘- 
nova , nè che i francesi pensassero a ritirarsene; 
anzi aspettavano essi un rinforzo di nuove truppe, 
perchè le malattie aveano di troppo estenuate 
le lor forze. All' incontro si trovavano dei corpi 
di malcontenti , tuttavia sollevati; e chiaramente 
si scorgeva , che la sola forza riteneva gli altri sot> 
temessi in dovere , prevedendosi , che dalla par* 
tenza dei francesi altro non si poteva aspettare, 
che il risorgimento dei segreti mali umori in 
quella naziun feroce. Fra i ministri dell’ irape- 
radore e del re cristianissimo in Parigi tenute 
Atrono varie conferenze, per rimettere la tran- 
quillità nella Corsica , ma non se ne videro mai 
gli effetti. Intanto da quell’isola prese comiato 
il barone di Prosi, nipote del fu re Teodoro, 
che dnqui si era con gran pericolo di cadere in 
man dei fVancosi trattenuto fra i sollevati nelle 
montagne. La sua partenza rinvigorì non poco 
le speranze dei genove.si. 

Dopo essersi più mesi fermato in Venezia 
il reai principe di Polonia Federigo, e dopo aver 
goduto degl’ in.signi divertimenti a lui dati da 
quella magnifica repubblica in più funzioni: fi- 
nalmente nel fine di maggio prese la via della 
Germania per ritornarsene in Sassonia, con la- 
sciare anche a quella dominante gloriose me- 
morie delia sua gentilezza e munificenza. Fu in 
questi tempi , che la reai corte di Napoli , tutta 
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intesa a rimelleie e far fiorire il commercio iti 
quel regno , si avvisò di permettere agli ebrei> 
già cacciali ai tempi di Carlo V augusto, il ri* 
torno colà, e di poter fissar ivi l' abilaziuiie. A 
questo fine furono loro coiiceJuli amplissimi pri- 
vilegi ed esenzioni , tali nun>linieiio , che cagiona- 
rono stupore, anzi ribrezzo nei cristiani , perchè 
fu loro acconlalo di non portar segno iilcuiio, di 
abitar dovunque volessero, dì usar bastone e 
spada , e di poter acquistar stabili , e insino fendi, 
con gravissime pene a chi li molestasse. Però da 
varie parli dell' Europa conilnciuruiio a compa- 
rir colà uomini di essa nazione, vantandosi di 
Volere e poter essi supplire ciò, che i napole- 
tani potrebbotio fare, ra« pare che non sappiano 
fare da sè stessi. Se quella corte vide ed accettò 
volentieri que-ili baldanr-osi forestieri, dì altro 
umore fu bene il popolo, e massimamente gli 
ecclesiastici di quella si popolata città, che non 
si poteano aslenere dal declamare contro di essi 
anche pubblicamente. 11 padre Pepe gesuita, uo- 
mo di molta santità, e in gran cunrelto presso 
la corte stessa , non rìfiiiò mai di detestare dal 
pulpito r introduzione di questa gente. (ìiunse 
anche un cappuccino a tanta arditezza di dire 
al re , che la maestà sua non avrebbe mai suc- 
cessione roasebìle, finché non licenziasse gli 
introdotti ebrei. Ma col tempo si vedde cessa- 
re, e per altro mezzo questo ondeggiamento. Cioè 
tali segreti insulti andò facendo quello scape- 
stralo popolo all' odiata nazione giudaica , die 
iiiun di costoro osava di aprir pubbliche bòt- 
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teglie. Giunse la plebe (ino U minacciar loro un 
totale eslerrainio , se per avventura non succe- 
deva la consueta liquefazione del Sangue di san 
Gennaro, perchè questo creduto gran male si 
sarebbe attribuito al demerito di ospiti tali, se- 
greti odiatori del cristianesimo. In somma tanto 
crebbe col tempo il timore bei medesimi giu- 
dei, che a poco a poco andarono sfumando da 
Napoli ; e se alcuno ve ne resta, è perchè poco 
ha da perdere, e sa sbllrarsi alla conoscenza 
del popolo. Riuscì per lo contrario di molla 
soddisfazione ai regnicoli un trattato di pace, é 
navigazione, stabilito in Costantinopoli dal re don 
Carlo colla Porta Ottomana nel di sette di aprile 
per mezzo del cavalier Finoccbietti suo pleni- 
potenziario , per cui si apri la libertà del com- 
mercio fra i turchi e i regni di Napoli e Sicilia , 
e cessò ogni ostilità fra essi > con isperanza an- 
cora , che il gran signore impegnerebbe in un 
trattato simile le reggenze di Algeri , Tunisi e 
Tripoli. Di sè, e non del sovrano, attento al be- 
ne dei suoi popoli , si ebbe a dolere chi non pro- 
fittò dì cosi bella apertura ai guadagni. Fu poi 
dichiaralo ambasciatore il principe di Francavil- 
)a , per passare alla porla , con superbi r^ali da 
preseularsi al gran signore. 
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( ^CRISTO JÌDCCXLr. liV DIZIONE IV. 
^NiroDtl BENEDEnO XIV. PAPA a. , 

( Vacaute I' imperio. 

Alle speranze concepute dalla corte e dal 
popolo romano intorno al novello punleBce Be 
iiedélto XIV si videro ben preòlo corrispondere 
i fatti. Trovossi , che seco su quell’ augusto trono 
era passala la consueta sua giovialità , aifabililà 
e cortesia , e il costante aborrimento alla so- 
steiiulezca c al fasto. Mollo più si scopri , aver 
egli accettala quella pubblica dignità, non già 
per vantaggio proprio , o della sua uòbii casa , 
ma unicamente per procurare il ben della chiesa , 
per giovare alla camera apostolica , e per quanto 
fosse possibile al pubblico tutto. Pochi poterono 
uguagliarsi a questo buon ponielìce nel disinte- 
resse , e nella liberalità. Ciò , che a lui perveni- 
va o di rendite proprie , o di regali , gli usciva 
tosto dalle mani. I poveri .specialmente parlici- 
pavano di queste rugiade, e saccheggiavano il 
suo privalo erario. Un solo nipote ex fi-atre aveva 

cioè don Egano Laiiibertini senator bolo- 
gnese. Gli ordinò di non venire a Roma, se 
non quando I’ avcs.se chiamato; e poi sempre si 
dimenticò di chiamarlo. Anzi all’ osservare la 
tanta sua munificenza verso degli altri, sola- 
mente ristretta verso di esso suo nipote, parve 
a non pochi, che l’animo suo per Irojipo a- 
borrire gli eccessi degli antichi nipolisnii , ca- 
desse poi nel contrario eccesso , ossia difetto. 
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Per Varj bisogni o inconvenienti dei tempi passati 
trovò egli la camera apostolica aggravala da una 
gran somma di milioni di scudi , e dei frutti 
corrispondenti , e di molte spese superflue. Im> 
possibile conobbe la cura di si gran male: pure 
si applicò per quanto potè a procacciarne il sol* 
lievo , cominciando da sè stesso col riformare la 
propria tavola, e il proprio vestire e trattamento, 
e non ammettendo se non il puramente necessario. 
Giacché era mancato di vita, durante il conclave, 
il cardinale Ottoboni , conferì esso pontefice la ca- 
rica di vicecaiicelliere al cardinale Bufo, che genero- 
samente rilasciò in benefizio della camera la mag- 
gior parie del soldo annesso alla medesima. Si pin- 
gue era in addietro la paga delle milizie pontificie , 
che ogni semplice soldato poleadirsi pagato da Ufi- 
siale , e cosi a proporzion gli ufiziali stessi. Dal 
santo padre fu riformato il salario non men degli 
uni che degli altri ; e dei sohlati ne rispar- 
miò cinquecento, non già c.-issandoli senza mi- 
sericordia , ma orrlinando, che mancando essi 
dì vita non si reclutassero. Trovò anche ma- 
niera di liberar la camera apostolica da varie 
pensioni addo.ssate alla medesima dai pontefici, 
troppo liberali della roba altrui. In una pa- 
rola, tanto si adoperò, eh' essa camera ripigliò 
gran vigore, e dove in addietro sbilanciava nelle 
spese, cominciò a sperare degli avanzi. 

Maggior premura ancora ebbe il vigilantis- 
simo |>oiitefice per la riforma della prelatura o 
del clero , facendo sapere ad ognuno , che non 
promoverebbe agli ufizj ed impieghi , se non chi 
sei meritasse coll’ attcstato della vita ben costu- 
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biata e con veli ieiile a persone ecclesiasticiie , e 
boli' applicazione agli sluclj. A questo (lue furono 
poscia dalla santità sua istituite quattro diverse 
uccademie, nelle quali specialmente si esercilas- 
SRi'o j prelati esistenti in itumà in compagnia dèi 
più cospicui letterati di quella gran Metropoli , 
duvenòovisi trattare dei canoni e concilj , della 
storia ecclesiàstica , della storia ed erudizione ro- 
mana , e dei riti saefi della Chiesa. Propose 
inoltre il siiiito padre di riformare il lusso massi- 
mamente della nobiltà romana , sì per eseilture 
le illustri case da dispendj , talvolta superiori 
alle rendite loro, con far debiti , al pagamento 
de’quali si trovava poi o molta diflìcollà , o pure 
impotenza i come ancora per ritener nello stalo 
il tanto danaro, che n’esce, per soddisfare le 
pazze voglie della moda. Si tennero su que- 
sto varie conferenze , e si videro saggi progetti 
proposti dai conservatori della cillà- Ma chi lo 
credei'ebbe ? tanti ostacoli , tante riflessioni in 
contrario scapparono fuori , sopra lutto per 
opera di chi profitta della balordaggine degl’ ita- 
liani , che si bel disegno rimase arenalo. Istituì 
ancora una congregazione di cinque porporati , 
per esaminar la vita e i costumi dei destinati al- 
la dignità episcopale. Di questo passo procedeva 
lo zelantissimo puiilelìce Benedellu XIV con ac- 
crescere il suo ttierito presso Dio e presso gli uo- 
nàiiii. Inviò egli intanto col carattere di nunzio 
slraurdinariu alla Dieta dell’ elezione del nuovo 
imperadore monsignor Dorìa , iigliu del principe 
Doria , dicliiaiatu arcivescovo di Calcedonìa , che 
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con sontuoso equipaggio a’ iiicamniiiiò alla volta 
della Germania. 

Siccome pur troppo aveano preveduto i sag- 
gi , roniiociai'ono a provarsi le perniciose colise* 
guenze della morte del buon imperador Carlo VI. 
Sul fìne dell’ anno precedente il giovine Federi- 
go III re di Prussia, senza far procedere dimanda 
o sfida alcuna , con venlicinquemila soldati e 
buon treno d'artiglieria era corso ad impadro- 
nirsi d' alcuni luoghi della Slesia Austriaca, nou 
già, dicea egli, per alcuna mala intenzione sua 
contro la corte di Vienna , uè per inquietare l’im- 
perio , ma solamente per sostenere i suoi diritti 
sopra alcuni ilucati e territorj di quella provin- 
cia , la più ricca e Fi iittuosa, che si avesse in Ger- 
mania r augusta casa d’ Austria. Susseguente- 
mente dipoi pubblicò un maniFesto, in cui dedus- 
se i Fonda menti di quelle sue pretensioni, dichia- 
rando nullo un trattato di concordia , condiìuso 
nel iG8(>. Fr.'i la corte di Vienna e quella*di Bran- 
dcbiirgo. Intiniito perchè non si aspettava nella 
Slesia una si Fatta tempesta , nè vi si trovava pre- 
paramento alcuno per resistere , nel di Ire di 
gennaio dell' anno presente non Fu didìcile al 
prussiano d’entrare in Breslavia , capitale di quel- 
la provincia ,e d’occupare altri luoghi, nè pur 
prete.si nel suo maniFesto; dopo di che ridusse le 
sue milizie al riposo. Ancorché per questo ina- 
spettato colpo si trova.sse più d’ un poco conFusa 
la corte di Vienna, pure adunato che ebbe un 
corpo di circa ventimila veterani soldati, lo spin- 
se in Islesia sotto il comando del maresciallo con- 
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tedi Nciipcrg , con ordine di tentare una baltn- 
gliu. S’inullrù qne.stu generale sino a Miiluvitz in 
pura disianza da Brieg, ed ivi incontratosi col 
grosso deirarmata prussiana, nel di dicci d’aprile 
deirannu presente venne con essa alle mani. Sei 
ore continue durò l’atroce comballimento , in 
cui riuscì alla cavallerìa austriaca di rovesciar la 
prussiana ; e si vide anche più d’ una volta piegar 
l’ala sinistra d'essi prussiani ; ma in Gnc Iru 
vandosi di lunga mano superiori le Turze nemiche, 
e in maggior copia le loro artiglierie , die fecero 
di brutti squarci nelle schiere austriache , fu ob- 
bligato il ^l'euperg a ritirarsi , e a lasciare il cam- 
po dì battaglia ai prussiani, che riportarono ben.si 
vittoria , ma a costo di moltissimo loro sangue. Vi 
era in persona lo stesso re di Prussia , che diede 
gran segni d’ intrepidezza , e di bel regolamento 
nei movimenti delle sue armi. Dopo di die nel 
di quattro di maggio egli s’ impadronì di Brieg , 
una delle più belle città della Slesia. Succede- 
ròno poscia varj negoziati per l’ amichevole via 
dì qualche aggiustamento , e se fossero stati bene 
accolli per tempo i consigli dell' Inghilterra ed 
Olanda , avrebbe probabilmente la regina , col 
sacrilizio d’una parte della Slesia , potuto con- 
servar l'altra, ed acquetar le pretensioni del re 
prussiano. Ma siccome principessa di gran corag- 
gio , e troppo renitente ad acconsentire, che re- 
stasse vulnerata la prammatica sanzione , piutto- 
sto volle esporsi a perdere tutta quella bella pro- 
vincia , che spontaneamente cederne una porzio- 
ne. Inesplicabile allegrezza intanto avea provato 
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]a corte Ji Vienna per un aieiilucliino , partorito, 
dalla Middcltu regina nel dì di marzo, rut 
furono posti i nomi di Giu-.eppe Benedetto. Per 
questo dono del ciclo solenni feste furono fatte. 

Intanto ecco alzarsi dalla parte di ponente 
un più nero e minaccioso temporale. Già Carlo 
Alberto eleltor di Baviera avea in pronto un eser- 
cito di circa trentamila comballenti e sul fine di 
agosto improvvisamente andò ad impossessarsi 
dell’ importante città di Passavia, con promelterg 
di non intorbidar quivi il domìnio civile del car- 
dinale dì Lamberg vescovq esemplarissimo , e 
principe benignissimo di quella città. Ma un nul- 
la fu questo. Fìnqui non ostante il grande appa- 
rato di guerra , ebe si faceva in Francia , non 
altro s’ udiva, che intenzioni di quella corte di 
sostenere la prammatica sanzione , di cui essa non 
dimenticava d’ essere garante. Ma verso la metà 
d’agosto ecco con tre eserciti i francesi valicato il 
Reno entrar nelle terre dell’ imperio, con far 
Correre voce per mezzo de’stjoi ministri nelle cor- 
ti , che questo sì gagliardo movimento d’ armi 
non era per distorsi dagl’impegni della garanzia 
suddetta , ma bensì a sulo oggetto d’ assicurare la 
quiete della Germania , e la libera elezione di mi 
imperadore. Queste ed altre Rimili proteste del 
gabinetto di Francia , non si sapeano digerire da- 
gl’ intendenti in Germania , i quali gridavano es- 
sere vergognosa cosa lo spaccio d’ esse , quando 
chiaramente ognuno scorgea , che le armale fran- 
cesi unicamente tendevano a dar la legge al corpo 
germanico , e a forzare chiunque s’ oppuuetse alla 
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promozione deli’ elettore di Ba\i(.Ta alla corona 
imperiale, e ad unirsi con esso principe contro 
la regina d’Ungheria. Imperciocché, diceano es.si; 
non è più un mistero il dirsi nella corte di Fran- 
cia , essere venuto il tempo d'abbassare una volta 
la casa d’Austria, quella casa, che 6nquì avea 
fatto il possibil argine al maggiore accrescimento 
della non mai sazia potenza francese. E jicrù 
doversi trasportare lo scettro cesareo in altro 
principe, che per la debolezza delle sue forze non 
osasse nè potesse contrastare ai voleri della Fran- 
cia ; e che per isnervare l’austrìaca regina, d’uo* 
jM) era spogliarla del regno della Boemia , dap- 
|X)ichè il re di Prussia avea fatto lo stesso della 
Slesia. A questo fine si vide non solamente posto 
in dubbio , ma anche negato alla regina il voto 
della Boemia nell' elezione del futuro imperado- 
re , senza che valessero le ragioni e proteste della 
medesima. Favorevoli ancora ai disegni della 
Francia si trovarono gli elettori palatino e di Co- 
lonia ; nè molto stette io stesso Federigo Augusta 
re di Polonia , ed elettor di Sassonia , a prendere 
le armi , e ad unirsi coi bavaresi e francesi contro 
la regina. Dal re cristianissimo fu dichiarato ge- 
nerai comandante delle sue milizie l’eU-tlor dj 
Baviera , con protestare, che que.ste non altio 
erano, che ausiliarie d’esso elettore, per soste- 
nere i legìttimi diritti della di lui casa , giacché 
non negava la corte di Francia d’aver ben accet- 
tata e garantita la prammatica sanzione Austria- 
ca , ma aggiugneva , che questo si avea da inten- 
dere senza pregiudizio delle ragioni allrm. Dice- 
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vano alcuni , pop saper , pè pur ia gente dorzi- 
nale , rapire queste railìnate precisioni de| gabi- 
netto Francese; perchè le parea , che l’aver giii- 
ratp di mantener l’ unione degli stati della casa 
d’ Austrig , lo s|gsso Fo^se , che promettere di non 
impegnare 1’ armi per di^ioglierla ; nè passar 
differenza Fra chi s’ obbliga di pon uccidere uno, 
e ])oi presta il pugnale, o porge in altra maniera 
aiuto ad un’ altro per levargli la vita. Gridavano 
perciò , bandita la buona Fede da que| gabinetto, 
e a nulla più servire le pubbliche paci , quando 
con tanta Facilità sì Faceano nascere apparenti 
ragioni e scuse di romperle. Per quello che io ho 
inteso da buona parte, rjpqgnò Forte il cardinale 
Fleury primo ministro all’ imbarco della Fran- 
cia in qiigsla guerra , perchè a.ssaj conosceva Iq 
leggi deir onore e del giusto; ma da un tale fa- 
natismo Fu pi'e<^q allora lutto il consìglio del re 
cristianìssimo , che gridando ognuno all’ armi 
per cosi FuvorevoI occasiqne di deprimere Temula 
ras.i d’ Austria , e insieme il romaiiq imperio , 
Forzalo Fu e.\su cardinale di cedere alla piena , e d| 
cominciar questa nuova tragedia. 

Ora da che sì trovò l’eleltor di Baviera rin- 
forzato da venti, altri dissero trenta mila FraUr 
cesi , più non imlugiò ad entrare sul Hne di set- 
tembre nell’ Aiislna con impadronirsi dì Litilz, 
Ecns , Sleir , od altri luoghi, dove si Fece prestare 
omaggio da qiie’ popoli. Area proposto il duca di 
Beilisle nel consìglio di Versaglies , che si maiir 
dasse ìq Baviera una potente armata , con cui 
s’andasse a diriLlura a Vienna; ma il cardinale 
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di Fleury non l’ inlese così, e mandò poco. Tale 
nondimeno per questo fu la costernazione nella 
città di Vienna , che ognuno a momenti s’ aspet- 
tava d’essere ivi stretto da un assedio, e ne usci 
gran copia di benestanti cui meglio dei loro ef 
Tetti. Da molto tempo sì tratteneva la regina col 
gran duca consorte in Presburgo dove avea rice- 
vuta la corona del regno d’Ungheria. Cagioii Tu 
il movimento de’ gallo bavari , eh’ essa immanti- 
nente facesse portar colà da Vienna il tenero ar- 
ciduchino , coi più preziosi mobili della corte , 
archìvi, e biblioteca imperiale. Con un sì patetico 
discorso rappresentò poscia ai magnutì unglieri il 
bisogno dei loro soccorsi, e la fidanza sua nel loro 
appoggio e fedeltà, che trasse le lagrime dagli occhi 
d'ognuno, e tutti giurarono la di lei difesa; e detto 
fatto, raunarono un’esercito di trentamila armati, 
con promessa di più rilevanti aiuti. Costò nondi- 
meno ben caro ad essa regnante l’ acquisto della 
corona ungarica, e dell’ affetto dì que’ popoli, 
perchè le convenne comprarlo coll' accordar loro 
varj privilegi, e la libertà di coscienza, non senza 
grave discapito della religione cattolica in quelle 
parti. Mirabili fortiBcazioni intanto si fecero in 
Vienna ; copiose provvisioni e munizioni vi s’in- 
trodussero; ed oltre ad un forte presidio di truppe 
regolate , prese r armi tutta quella cittadinanza, 
risoluta di spendere le vite in difesa della patria, 
e dell’ amatissima loro regnante. Ma o sia , che 
l’eleltor bavaro riflettesse alle troppe difficoltà 
di superare una si forte e ben guernita città , al 
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che gran tempo e fatica si esigerebbe, o più tosto 
ch’egli pensasse non all’ Austria , ma al regno 
della Boemia, dove specialnente terminarono i 
desideri e le speranze sue: certo è, ch’egli dopo 
la metà d'ottobre s’inviò « quella volta colla 
maggior parte delle sue truppe e delle francesi , 
che andavano sempre più aescendo. Trovavasi 
allora la Boemia sprovveduta affatto di forze per 
resistere a questo torrente. CanluUociò non man- 
cò il principe di Lobkowilz di raccogliere quelle 
poche truppe che potè , ed avendole unite con 
un distaccamento inviatogli dal conte di Neuperg, 
s'applicò alla difesa della sola città di Praga, 
dove formò dei niagazitiol superiori al biso- 
gno suo. 

Di cento e due altre cit.à ( che cosi quivi si 
chiamano anche i borghi e le terre grosse di quel 
regno) poche altre vi erano capaci di far buona 
resistenza. Verso la metà di lovembre comparve 
la possente armata gullo-barara sotto Praga , e 
falla iuulilmenle la chiamata al comandante ma- 
resciallo di campo Oglivi , si cispose alle ostilità, 
Non mancavano ragioni e pretensioni al re di Po- 
lonia ed eleltor di Sassonia Federigo Augusto 111 
nell’ eredità della casa d’ Aus.ria ; e giacché vide 
prussiani e bavaresi tutti rivoiti a prenderne chi 
una parte , e chi un’altra , noe volle più stare a 
segno, ed accordatosi coH’eleltir di Baviera, entrò 
aneli’ egli nella danza , e spedi molti reggimenti 
suoi , e un grosso treno d’ art.i{lieria nell’ assedio 
di Praga. Di vastissimo giro , come ognun sa , è 
quella città , perchè composta di tre città. À ben 
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difenderla si richiedevi un' armata intera; e qpe* 
«ta mancava; perchè era ben giunto il gran duca 
Francesco poi prìncipe Carlo di Lorena suo fra* 
fello a Tahor , menindo seco un buon esercito , 
ma non tale da potetsj cimentare col troppo su> 
periore de'nemici. Servì piuttosto lavvicinanien- 
to d’ essi austriaci , per affret^re le operazioni 
degli alleati. Infatti nella notte del dì aS veiirn* 
do il dì a6 dì novembre, ordinò 1* eletlor bavaio 
un’assalto generale a Praga: i sassoni specialnienle 
si segnalarono ip quella sanjninosa azione. Presa 
fu la città , ma così buon ordine avea dato l’elet- 
tore, eh’ essa restò esente djl sacro. Ben tremila 
furono i prigionieri. Dopo l’acquisto della capitale 
si fece l'clettor bavaro proclamare re di Boemia 
nel dì nove di decembre , e citò gli stati di quel 
regno a prestargli Pomaggio. Convien confessarlo; 
tra perchè non pocjiì erano quivi mal soddi- 
sfatti del passato giveriio, e secondo la vana spc 
ranza dei popoli , ti lusingavano molti altri di 
mutare in meglio il loro stato col cangiamento 
del principe , e tanto più perchè non dimenticò 
l'elettore di spends-e largamente le carezze e le 
speranze a quella gsnte: apertamente , ma i più 
in lor cuore accettarono con gioia questo novello 
sovrano. Per la cadita di Praga si ritirò bene in 
fretta il gran duca :ol l’esercito cesareo alla volta 
della Moravia ; ma anche colà passarono i prus- 
siani, e riusi loro d impadronirsi d'Olmutz, capi- 
tale d’ essa provinda. 

Mentre era la regina d’Ungheria attorniata 
e lacerata da tanti nemici in Germania , un altro 
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niiiiacciosu iieiubu si preparava contro di lei iit 
Italia. Avea belisi il catlulìco re Filippo V ac- 
celluta la prainuiatica sanzione austriaca ; pure 
appena tulio fu di vita I’ iniperadore Carlo VI 
die si diede fuoco nella corte di Spagna a Toct 
ti pretensioni non sopra qualche parte della 
luonarcbia austriaca , ma sopra di tutta. Era , co* 
lue ognun sa, l’ augusto Carlo V padrone anche 
di tutti gli stati austriaci della Germania, e dei 
paesi bussi. Ne fece egli una cessione a Ferdinan- 
do 1 suo fratello, ma si pretendeva, che mancan- 
do la discendenza maschile d'esso Ferdinando, 
tulli gli stali dovessero tornare alla linea Au- 
striaca di Spagna. Su questi fondamenti , che a 
me non tocca d'esaminare, il re cattolico , sic- 
come discendente per via di femmine del sud^^ 
detto Carlo V. aspirava al dominio dejlu stalo di 
Milano , e di Parma e Piacenza , giacché non era 
da pensare agli stali della Germania , troppo 
lontani e in parte afierrali da altri pretensoci. 
Vc‘i'o è , che parve avere quei monarca posta in 
obblio la solenne rinunzia da lui fatta nel tratta- 
to di Londra dell’anno i^i8. a tutti gli stati 
d’ Italia e Fiandra posseduti dall' imperadore , 
ma per mala* surte^ torlo o ragione che s'abbiano 
i principi, ordinariaulente le loro liti non am- 
mettono o non truovano alcun tribunale , che le 
decida, fuorché quello dell' armi. Diedesi dunque 
la Spugna a formare un po.csente armamento , e 
ordinò all' infante don Carlo re delle due Sicilie 
di fare altrettanto. Ecco pertanto cominciare a 
giuguere verso la melé di oovem):»re ad Orbilello^ 
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c agli allri porti di Toscana , spettanti ad esso 
redoli Carlo, varj imbarchi di truppe, munizio- 
ni , ed artiglierie provenienti da Barcellona e da 
JNapoli. Parimente ad esso Orbìlello arrivò nel 
di nove di decembre il duca di Montemar , desti- 
nato generale delle armi di Spagna in Italia ; e 
da che nel regno di Napoli fu fatta una massa 
di circa dodicimila soldati , fu chiesto alla corte 
di Roma il passaggio per gli stali della chiesa. 
Gran gelosia ed apprensione diedero alla Toscana 
si fatti movimenti; e come le si aspettasse a mo- 
menti un’invasione da quella parte , si presero le 
possibili precauzioni perla difesa di Livorno, e.l 
altri luoghi. Ma perciocché premeva alla Francia,', 
che non fosse inquietala la Toscana , siccome 
paese permutato nella Lorena, e g.iranlìto dal 
re cristianissimo, ben prevedendo essa , che 1’ a- 
cquisto d' essa Luiena rimarrebbe esposto a pre- 
tensioni, qualora fosse occupato da altri il ducuto 
della Toscana : perciò fu sullo mano fallo inten- 
dere al gran duca, duca di Lorena, che non temesse 
sconcerti a quegli stali ; e questa prume.ssa si 
vide religiosamente mantenuta dipoi dalla corte 
di Francia. Per conseguente le speranze de’ na- 
pulispani si rivolsero tulle agli stati della Lom- 
bardia. 

Non islava intanto in ozio la corte di Vien- 
na, cercando chi la salvasse dal naufragio di sì 
gran tempesta. Fu spedito in Olanda , e a Londra 
il principe Winceslao di Liclenstein , per muo- 
vere quelle potenze in aiuto suo, con far valere 
i tanti mutivi di non lasciar crescere di soverchio 
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In già sì nDiUentata possanza della real casa di 
Burboue, e di non permettere I’ abbassamento 
dell’Angusta casa d’Austria , dalla cui conserva- 
zione e forza principalmente dipendeva la libertà 
e salute della Germania, e delle stesse potenze 
marittime. Trovassi nel re Giorgio II. e nei par- 
lamenti d’ Inghilterra tutta la più desiderabile 
disposizione di sostenere secondo gli obblighi pre- 
cedenti la prammatica sanzione , e d’ imprendere 
la guerra contro dei francesi , distruttori della 
medesima. Non furono cosi favorevoli le risposte 
degli olandesi; perché troppo rincresceva a quel- 
la nazione di rinunziare ai rilevanti profitti del 
commercio , finora mantenuto con francesi B 
spagnuuii. Fu anche creduto, che non mancas- 
sero in quelle provincie dei pensionar! della Fran- 
cia; ed altro perciò non si potè ottenere , se non 
che le provincie unite puntualmente soddisfa- 
reblrono agli obblighi e patti della loro lega, col 
Somministrare ventimila combattenti in soccorso 
della regina, venendo il caso della guerra. Quan- 
to all’ Italia , cominciò per tempo la corte di 
Vienna i suoi negoziati con Carlo Emmanuelc 
re di Sardegna , siccome sovrano potente, e più 
degli altri interessato nei tentativi , che il re di 
Spagna e delle due Sicilie meditavano di fare in 
essa Italia. Perciocché percento della repubblica 
di Venezia ben presto si scopri, che secondo le 
sagge sue mas.sìme faceva ella bensì un conside- 
rabil aumento di truppe nelle sue città di terra 
ferma , ma coll’ unico disegno di tenersi neutrale; 
giacché forze non le mancavano per fare rispet- 



sa ANNALI D'ItALlA 
lare la sita imJifTereiiza e neutralità. Avea .*10110 
prime il re ili Sardegna Fatto indagare i sentimen- 
ti della corte di Madrid in riguardo alla persona 
e forze slie nella presente rottura. La ritrovò co>ì 
persuasa della propria potenza , che non si ere- 
dea nè bisognosa deH’Hiuto altrui per conquistare 
lo stato di Milano, nè assai apprensiva dell'oppo- 
sizione , che potesse Farle il re Sardo, forse perchè 
s'immaginava col mezzo degli amici Francesi di 
ritenerlo dall' imprendere un coidrario impegno. 
Solamente dunque gli esibì un tenue briciolo 
dello stato di Mdano, con promessa di ricompen- 
sarlo a misura del suo soccorso , e della Felicità 
dei meditati progré.ssi. Queste ed altre ambigue 
risposte congiunte alla conoscenza del pericolo, 
a cui resterebbe esposta la reai casa di Savoja , 
quando cadesse in mano degli spaglinoli lo stato 
di Milano , ragion furono, eh’ esso re di Sardegna 
prendesse altro cammino. Rifletteva egli, che il 
re cattolico, avea bensì nel trattato del di i3 
d'agosto del 1713 . approvata la cessione fatta 
dall’ imperadore al dura Vittorio Amedeo suo 
padre del Monferrato, Alessandria , ed altre por- 
zioni del Milanese, ed inoltre ceduto nelle for- 
me più obbliganti il regno di Sicilia al medesimo 
duca ; e pure da lì a non molto tentò di spogliar- 
lo d’èsso regno; potersi perciò temere un pari 
trattamento per gli stati della Lombardia pas* 
sati in dominio della casa di Savoja. ApplicossL 
dunque il re Carlo Emmanuele a maneggiare gli 
affari suoi colla regina d’ Ungheria , e col re Bri- 
tannico, e a fortiflcar le piazze , e ad accrescere 
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le 'sue genti d’armi, per avere in pronto una 
possente armata al bisogno, barcheggiando intan- 
to , finché venisse il tempo di stringere qualche 
partito. 

Durante l’anno presente il pontefice Bene- 
detto XIV. il età cùorenon ad altro inclinava, che 
alla pace con tutti i potentati cattolici) siccome 
padre amantissimo tl'ognuno, determinò di met- 
ter fine alle differenze insorte sotto i subi prede- 
cessori , e durate per lo spaziò di trent’anni fra 
la santa sede, e le corone di Spagna ) Portogallo, 
due Sicilie , e Sardegna. Si erano già smaltite 
sotto il precedente pontefice molte dèlie princi- 
pali difficoltà , nè altro mancava, che la concbiu- 
sione degli accordi. Al di lui buon volere e sa- 
viezza non fu difficile il dar l’ultima mano a 
questi trattati si nel presente , che nel susseguente 
auno) cosi che tornò là bnona armonia con tutti, e 
le nunziature si riaprirono , e la dateria riassunse 
le sue spedizioni. Intenta eziandio la santità sua al 
sollievo della povera gente , nel marzo di questo 
anno introdusse Toso della carta bollata per li 
contratti e Scritture, che si avessero a produrre 
in giudizio, siccome aggravio ridondante sopra , 
soli benestanti , con isgravare nel medésimo tem- 
po il popolo da var) altri imposti sopra 1’ olio , 
sete crude, buoi , ed altri animali. Ma perciocché 
non mancarono persone , le quali contro la retta 
intenzione di lui ampliando questo aggravio della 
carta bollata , ne convertivano buona parte in 
lor prò con gravi lamenti del pubblico, il santo 
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padre , provveduto di buona mente per non la- 
sciarsi ingannare dai nniiiislri , coraggiosamente 
da lì a due anni abolì esso aggravio , e ne riportò 
somma lode da lutti. Mei di 17 di giugno dell'an- 
no presente diede One al suo vivere il doge di 
Venezia Luigi Pisani, stimatissimo per le sublimi 
e rare sue doti. Fu poi sostituito in essa dignità 
nel dì 3o del suddetto mese il cavaliere e procu- 
ratore Pietro Griroani ^ personaggio di gran sa- 
viezza , chiarissimo per le sue cospicue ambasce- 
rie , e veterano nei maneggi e nelle cariche di 
quella saggia repubblica. Infierì parimente la 
morte contro una giovane principessa degna di 
lunghissima vita. Questa fu Elisabetta Teresa , 
sorella di Francesco duca di Lorena , e regnante 
gran duca di Toscana , e moglie di Carlo Emma- 
nuele re dì Sardegna. Era essa giunta all'età di 
ventinove anni , mesi otto, e giorni diciotto. A vea 
nel dì ai del sopradello giugno dato alla Iure 
un principino, appellato poi duca di (]liabluis con 
somma consolazione di quella corte. Ma si conver- 
tirono fra poco le allegrezze in pianti , perchè 
sorpresa essa regina dalla febbre mìgliarina , pe- 
ricolosa per le partorienti, nel di tre di luglio ren- 
dè r anima al suo Creatore. Non sì può assai 
esprimere, quanta grazia avesse questa princi- 
pessa , per farsi amare non solo dal reai consor- 
te , ma da tutti , nè quanta fosse la sua pietà e 
carità verso de’ poveri. La maggior parte del suo 
appannaggio s'impiegava in iimosine,e mancan- 
dole talvolta il danaro, ella impegnava alcuna 
delle sue gioie: del che iufurmato il re, le riscuo- 
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leva , e graziosamente gliele Facea riportare- la 
somma universale Fu il cordoglio per questa per- 
dita , e dolce memoria restò di tante sue virtù ; 
siccome ancora restarono due principi e una prin> 
cipessa , Frulli viventi del suo matrimonio. 

Da gran tempo era stabilito 1‘ accasamento 
del principe ereditario di Modena Creole Rinaldo 
d’ Cste, figlio del regnante duca Francesco 11( 
culla principessa Maria Teresa Cibò, che per la 
morie di don AlJcrano dura di Massa e di Carra* 
ra suo padre, era divenuta signora di quel duca- 
to. Per la non ancor abile età del principe s’era 
differita finquì l’ esecuzione di questo maritaggio; 
ma finalmente se gii diede compimento nel set- 
tembre dell’ anno presente; siccliè sul fine di 
esso mese Fu condotta essa principessa con sun- 
tuoso accompagnamento da don Carlo Filiberto 
d'Este, marchese di san Martino , e principe del 
sacro romano imperio, alla volta di Sassuolo, 
dove si trovava il duca e la duchessa Carlotta A- 
glae d’Orleans, ì quali andarono ad incontrarla 
a Garzano , e solennizzarono dipoi con molte Fe- 
ste la sua venula. Stavano intanto i curiosi aspet- 
tando di vedere dopo tante dicerie e lunarj , qual 
esito o destino Fossero per avere gli affari della 
Corsica , tuttavia Quttuante , e non mai pacifica- 
ta. Perchè le truppe Francesi aveano quivi preso 
si lungo riposo, sognarono i novellisti ,che la re- 
pubblica di Genova Fosse in trattalo di vendere 
queir i.sola alla Francia , o di permutarla con 
qualche altro stato, o di darla all’ inFanle di Spa- 
gna don Filippo genero del re cristianissimo. La 
T. XXIX, s 
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Vanità di si Futlb immaginazioni in fine si scoprì. 
Non terminò ranno presente, che la corte di 
Francia , entrata in impegni di maggior conse- 
guenza , richiamò il marchese di Miiillebois colle 
sue truppe in Frovenza : laonde la Corsica, accor- 
rendo ugni dì nuovi banditi , e sciolta dal rispetto 
e timore dei francesi, tornò a poco a poco al so- 
lito giuoco della ribellione con isdegno e penti- 
ìnento dei genovesi, che tanto aveano speso in 
procurar dei Medici a quella cancrena. Con tali 
successi arrivò il fine dell’ anno presente ; anno , 
che con tanti preparamenti di guerra prometteva 
calamità di lunga mano maggiori al seguente; ed 
anno, in cui oltre alle rivoluzioni dell’ Austria, 
Boemia , e Slesia , altre se ne videro nella gran 
Russia , alla quale ancora fu dichiarata la guerra 
dagli svezzesi collegati colla Porta Ottomana» 
ma con tornare essa guerra solamente in isvan- 
taggio della Svezia medesima , non assistita poi 
dai turchi , nè capace di far fronte alle superiori 
forze della Russia. 
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( CRISTO MDCCXLII. INDIZIONE V. 
Jltm DI ! BENEDETTO XIV. PAPA 3. 

( CARLO VII, IMPERADORE i. 

Piu’di un anno correva, che restava vacante 
il seggio imperiale, non tanto per li diversi in- 
teressi ed inclinazioni degli elettori, quanto per 
la disputa insorta intorno al voto della Boemia, 
il quale veniva contrastalo o negato da chi o per 
amore o per forza seguitava le istruzioni della 
Francia, per essere caduto quel regno in donna, 
cioè nella regina di Ungheria Maria Teresa di 
Austria. Ma da che Carlo Alberto duca ed elet- 
tor di Baviera si fu inpadronito di Praga capi- 
tale di essa Boemia, e nel dì iq del precedente 
dicembre si fece prestare omaggio dai deputati 
ecclesiastici e secolari delle città Boeme, forzate 
finqui alla sua ubbidienza: si procedè finalmente 
nella città di Francoforte all' elezione dì un nuo- 
vo ìroperadore nel di a4 di gennajo dell’ anno 
presente. Concorsero i voti degli elettori nella 
persona del suddetto elettore di Baviera, che da 
lì innanzi fu intitolato Carlo VII Augusto. Con- 
tro di tale elezione la regina di Ungheria non 
lasciò di far le occorrenti proteste. Comparve po- 
scia in quella città il novello imperadore nel di 
3i del mese suddetto, accolto con incredibil ma- 
gnificenza, e nel di la di febbrajo seguì la sun- 
t'uosa funzione deH’incorunamento suo. Susseguen- 
temente nel di otto di marzo con gran solen' 
aìtà fa coronata imperadrice dei romani l’au. 
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gusta Maria Amalia cli|Auslria consorte del nuotò 
iinperadore. Mon si potea vedére io più bell’au* 
ge r elettoral casa di Baviera , giunta dopo {iiù 
secoli a riavere il diadema imperiale, divenuta 
padrona del regno di Boemia , e di parte del- 
i' Austria , ed assistita dalla potentissima corte 
di Fraiicia. O prima d’ ora ^ o in queste circo- 
stailze, si trovò in tal costernatione la corte ati- 
striàca per sedtirSi sola e abbandonala in questa 
gran tempesta, è dopo aver perduto tanto, in 
. pericolo ancora di perdere molto piò, se non an< 
che tutto ; che nei suo consiglio persona vi fu , 
che stimò bene di persuader la pace anche col 
sacrifizio della Boèmia. Fu 'questa una stoccata 
al cuore della regina. Altro consigliere poi si 
fabbricò un buon luogo bella grazia della maestà 
Sua per 1’ avvenire coll’ animare il di lei corag- 
gio, e Cuhcbiudere, che si avea a fare ogni pos> 
*ibil resistènza , confidando nella protezione di 
Dio per la buona causa, e col mostrare , a quali 
vicende sia Sottoposta la fortuna anche dei più 
potenti. In fatti si allestì un biioii armamento, si 
Usci in campagna, e tnolto non tardò a venir ca- 
lando cotanta Telicità del BavarO Augusto. Im- 
perocché avendo la regina ammannite molte for- 
ze coi vecchi suoi reggimenti , e Colla giùnta di 
gran gente accorsa dall' Ungheria: sul principio 
del presente anno il gran duca Francesco sUo 
consorte Col generai comandante conte di Ke- 
venuller, governatore di Vienna , dòpo avere ri- 
cuperato le città di Stair, ed Eìens, andò a met- 
tere r assedio alla Città di Lintz. Nello stesso 
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tempo s' impadronirono gli austriaci di Scarding, 
e nel di i 6 o pure 17 di genii^jo diedero uns^ 
rotta ad un grosso corpo di bavaresi condotto 
sotto quella piazza dal maresciallo bavarese conte 
Terringb.La città di Lintz, bepcbè fornita di ui\ 
presidio consistente in più di settemila gallo ba- 
vari , pure nel dì a3 dello stesso mese si arrendè 
con patti onorevoli, essendo restata libera la guer-; 
nigione, ma con patto di non prendere per un 
anno 1’ armi contro la regina d> Ungheria: patto, 
che fu poi per alcune ragioni mal osservato. Ciò 
fatto, furiosamente entrarono gli austriaci nella 
Baviera , Braunau, e Passavìa furono costrette ad 
arrendersi : il terrore si stese fino a Monaco cst 
pitale di essa Baviera , la quale mancando di for- 
tificazioni e di gente, che la potesse sostenere, nel 
dì i3 di febbrajo con condizioni molto one- 
ste venne in potere degli austriaci. Ed ecco quasi, 
a riserva d' Ingolstad, e di Straubinga, la Baviera 
sottomessa alla regina di Ungheria , ed esposta 
alla desolazione portata daU’arroi vincitrici, cioè 
i poveri popoli condannati a far penitenza degli 
alti disegni del loro sovrano. Mancò intanto di 
vita in Vienna l’augusta imperadrice Amalia Cu- 
lielmina di Brunsvich , vedova dell’ imperador 
Giuseppe. 11 giorno 10 di aprile fu quello, che 
la condusse a godere in Celo il premio dell’ in- 
sìgne sua saviezza e pietà, di cui anche resta in 
essa città un perenne monumento nel religiosis- 
simo monistero delle Salesiane da essa fondato 
e dotato, e la di lei vita data alla luce per de- 
coro. della cattolica religione. 
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Cominciarono In questi tempi ad udirsi in 
armi unghcri, pariduri, tolpasci, anacclii', ulani, 
valacclii, licaiii, croati, varasdini, ed altri nomi 
strani, genti di terribile aspetto, con abili barba, 
rici, ed armi diverse, parte di loro mal discipli- 
nata, atte nondimeno tutte a menar le mani , 
e specialmente professanti una gran divozione al 
bottino. Parve in tal occasione , che nei passati 
tempi non avesse conosciuto 1' augusta casa di 
Austria di posseder tante miniere di armati, es- 
sendosi ella per lo più servila delle sole valorose 
milizie tedesche , e di qualche reggimento di 
usseri e croati. Seppe ben la saggia regina di 
Ungheria prevalersi di tutte le forze dei suoi 
vasti stati, e con che vantaggio lo vedremo an- 
dando innanzi. Continuò dipoi la guerra non me- 
no in Boemia, che in Baviera fra i gallo bavari e 
gli austriaci, nel qual tempo ancora proseguirono 
le ostilità fra questi ultimi e il re di Prussia nel- 
la Slesia. Dacché 1’ esercito della regina di Un- 
gheria si trovò sommamente ingrossato sotto il 
comando del principe Carlo di Lorena , assitilo 
dal maresciallo conte di Koningsegg, e del prin- 
cipe di Liclensteiu, i prussiani giudicarono me- 
glio di ritirarsi da Olmutz con tal fretta, che 
lasciarono indietro gran quantità di viveri e 
molti cannoni : con che ritornò tutta la Moravia 
all' ubbidienza della legittima sua sovrana. Tro- 
varonsì poi a fronte nel dì \'j di maggio le due 
nemiciie armate, austrìaca e prussiana ; e il prin- 
cipe di Lorena, che ardeva di voglia di azzardare 
una battaglia, soddisfece al suo appetito uel luogo 
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di Czaglau- Alla cavalleria austriaca rhuci di far 
piegare la prussiana ; ma perché si perdé a sac- 
cheggiare un villaggio, rimasta la fanteria sprov- 
veduta di chi la sostenesse contro le forzo mag- 
giori prussiane , bisognò battere la ritirata , e I9- 
sciare il campo in potere dei nemici. Secondo il 
solilo, tanto r una che l’ altra parte cantò mag- 
giori i vantaggi. A udire gli austriaci , vennero 
quattordici stendardi . due bandiere, e mille pri- 
gionieri in loro ntani, e la cavalleria nemica restò 
disfatta. Gli altri all’ incontro vantarono presi 
quattordici cannoni con ahuni stendardi, e fe 
cero ascendere la mortalità , e prigionia , p diser- 
bimi degli austriaci a molte migliaja. Da lì in- 
nanzi si cominciò ad osservare una inazione frq 
quelle due armate , finché si venne 0 scoprire il 
mistero; e fu perché nel dì undici di giugno 
riuscì al Lord Indfurt ministro del bi'itannicp re 
Giorgio II di stabilir la pace fra la regina di 
Ungheria e il re d> Prussia, a cui restò ceduta la 
maggior parte della grande e ricca provincia del- 
la Slesia ; essendosi ridotta a questp sacrifizio la 
regina per li consigli della corte d’ Inghilterra, 
e per la brama di sbrigarsi da sì putente nemico. 
Questo accordo concliiuso in Breslavìa , siccome 
sconcertò non poco la corte di Fraiicja ,e del ba- 
varo impcradore Carlo VII, così servi ad essa re- 
gina per risorgere ad accudir con pift vigore allq 
resistenza contro gli altri suoi poderosi avversarj- 
Per questa privata pace , che riuscì cotanto frut- 
tuosa a Federigo re di Prussia , anche Fcderigq 
Augusto re dì Polonia ed elettor di Sassonia sa- 
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via naente> prese la risoluzione (li pacificarsi colla 
stessa regina : al che non trovò difficoltà ve- 
runa. 

Sbrigate in questa maniera da quel duro im- 
pegno r armi austriache, si rivolsero alla Boemia, 
e andarono in cerca dei francesi. Trovavansi in 
quelle parti con grandi forze i marescialli di Bel- 
lisle,e di Broglio. Essendo nondimeno superiori 
quelle della regina, furono astretti a cedere varj 
luoghi, e finalmente si riJusseru alla difesa della 
vasta città di Praga. Colà in fatti comparve il 
principe Carlo di Lorena sul principio di luglio 
col maresciallo conte di Koningsegg, e con un’ar- 
mata di più di sessantamila combattenti. Circa 
ventimila erano i francesi , parte postati nella 
città, e parte di fuori sotto il cannone della piaz- 
za ; ma apparenza di soccorso non vi era, nè si 
fidavano quei generali della copiosa cittadinanza, 
in cui cuore era già risorto l'afietto verso la casa 
di Austria, massimamente dopo aver provato quei 
nuovi ospiti secondo il solito troppo {lesanti. De- 
siderò il Bel liste di abboccarsi o col principe di 
Loi'ena, o col Koningsegg , e fu compiaciuto da 
quest’ ultimo. Si sciolse la lor conferenza in fu. 
mo, perchè avrebbouo i francesi lasciata Praga , 
purclrè se ne potessero andar tutti liberi coi loro 
bag.igli, laddove pretese il maresciallo au.striaco 
di volerli prigionieri di guerra. Se tanta durezza 
fosse poi lodata, noi so dire. Certo è che i fran- 
cesi stimolati dal punto di onore, si sostennero 
per più mesi, ed avvennero accidenti, per li quali 
fu convertito l’as.<>edio in blocco. Mè usci coi figli 
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il marfsciallu di Broglio , e felicemente si salvò. 
Tornali poscia gli au^triaci a strignere quella cit- 
tà, prese il maresciallo di Bellisle cosi ben le sue 
misure, che nel di 17 di dicembre con circa 
diecimila uomini, bagaglio, e cannoni da campa- 
gna se ne ritirò , e guadagnate due marce per- 
venne in salvo ad Egra, benché pizzicalo per tut- 
to il viaggio dagli usseri e croati. Perdè egli in 
quella ritirala almeno tremila persone o uccise , 
o disertate, 0 morte di freddo, e quasi tutta l'ar- 
tiglìerìa, i bagagli, e fino i proprj equipaggi. Ciò 
non ostante se gli austriaci vollero mettere il 
piede in Praga, furono obbligati ad accordare una 
capitolazione onorevole allo smilzo presidio rima- 
sto in essa città; accordando in fine ciò, che sul 
principio avrebbero potuto con loro vantaggio 
concedere , e che avrebbe risparmiato un gran 
sangue sparso sotto la città medesima. 

Non provarono già un' egual prosperità nella 
Baviera Tarmi della regina di Ungheria. L'as- 
sedio e bombardamento della città di Slraubiuga 
nel mese di aprile a nulla giovò per forzare alla 
resa quella furtezzaa. Perchè si sapea, che i fran- 
cesi comandali dal conte di Arcourt venivano 
con ischiere numerose ad unirsi col generale ba- 
varese conte di Sekendurf , e giunse a Monaco 
una falsa vece, che già si appressavano a quella 
città: il generale Slens nel di 39 del mese sud- 
detto precipitosamente si ritirò da essa città di 
ouaco colla guernigione austriaca di quattromila 
persone, lasciandovi un solo piccolo corpo di gen- 
ie. Allora i cittadini si misero in armi, e i villani 
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inseguirono e rauleslaroiiu non poco la ritirata 
di essi. Souperla poi la falsità della voce, cd ir- 
ritati gli austriaci , ad altro non pensarono, che 
a rientrare in essa città. Vi trovarono quel po- 
polo risoluto alia difesa, e fu misericordia di Dio, 
(he non venissero all' assalto , perchè a questo 
avrebbe tenuto dietro uno spaventevole sacco. Ac> 
cordò il maresciallo di Kevenhuller nel di .sei di 
maggio una nuova cajiilulazione a quegli abitanti, 
gli alfari dei quali nondimeno multo peggioraro- 
no da li innanzi , fìncliè sul principio di ottobre 
giunse la loro redenzione. Avea il Seckendurf 
ricuperata la città di Landshut, dopo di che si 
incamminò alla volta di Monaco. Qui non l’aspet- 
tarono gli austriaci, perchè multo inferiori di for- 
ze ai gallo bavari, e ne asportarono quanto mai 
poterono con danno gravissimo di quell’ infelice 
]>opulo, il quale diede in trasporti di allegrezza 
al vedere nel dì sette del mese suddetto rientrare 
in quella città le milizie dell’ augusto loro duca 
ed imperadure Cal lo VII. riipigliaronp poscia i ba- 
varesi Bourganseii, e Bruiiau; laonde tutta la Ba- 
viera luriiò prima che terminasse I’ anno all’ ub- 
liidieii/.a dei suo sovrano. Fu poi condotto in Ba- 
viera un poderoso rinforzo di truppe dal mare- 
sciallo di Broglio, e conlìnuaruno le ostilità, ma 
senza alcun' altra impresa di grado. Intanto quel- 
lo sfortunato paese era il Icalru delle calamità, 
^lerchè divoralo da amici e nemici. Fu anche su- 
periore alla credenza il numero dei francesi o 
morii di malattie , o uccìsi , o falli prigionieri 
pella Boemia e Baviera. Facevausi ia questi lem* 
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pi dei grandi maneggi in Ingliillerra eJ Olanda, 
per muovere quelle potenze alla difesa della re- 
gina di Ungheria. La mulazion del ministero in 
Londra cagion fu, che il re Britannico, e quella 
putente nazione si disponessero ad entrare in bal- 
lo, tanto più perchè si sentivano irritati dal ve- 
dere la somma franchezza dei francesi in rimet- 
tere contro i patti le fortificazioni di Dunquer- 
que. Perciò si cominciarono i preparamenti della 
guerra in Fiandra per 1' anno seguente; ma non 
si potè altro ottener dagli Olandesi, se non che 
darebbuno il loro contingente di venti mila sol- 
dati, a eoi erano tenuti in vigor delle leghe pre- 
cedenti. Non men di loro, anzi più vigorosamente 
si misero io arnese anche i francesi per far buon 
giuoco jn quelle parti. 

Vegniamo oramai all’ Italia, coudennata an- 
eli' essa a sofifrire i perniciosi influssi delle gare 
ambiziose dei regnanti. l)a che fu fatta gran mas- 
sa di spaglinoli ad Orhitello, e nelle altre piazze 
dei presidj, sotto il comando del duca di Mon- 
temar si mise questa in marcia, ed entrata di 
febbrajft nello stato ecclesiastico, andò a prendere 
riposo in Foligno, e con lentezza mirabile arrivò 
poi finalmente fino a Pesaro. A quella volta an- 
cora s’ inviarono dipoi le milizie napoletane, spe- 
dite dal re delle due Sicilie , per unirsi con 
quelle del re -suo pUdre. Ne era generale il duca 
di Castropignano. Intanto sul Genovesato andar 
rono sbarcando altre milizie procedenti dalla Spa- 
gna, e maggior numero ancora se iie aspettava, 
Per quanto si seppe , le idee della corte del re 
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caltolico erano, che il primo più possente corpo 
(li gente venisse alla volta di Bologna, e Taltro 
dal Genovesato verso Parma. Grande armamento 
in questi tempi avea fatto anche Carlo Emma- 
Duele re di Sardegna, ma senza penetrarsi qual 
risoluzione fosse egli per prendere, se non che i 
più prevedevano , che anderebbono le sue forze 
unite con quelle della regina di Ungheria, sì per> 
chè così portavano gl'interessi suoi, non piacen- 
dogli la vicinanza degli spagnuoli , come ancora 
perchè |K)tea sperar maggiore ricompensa da essa 
regina. Recò maraviglia ad alcuni 1’ aver questo 
reai sovrano pubblicati due manifesti, nei quali 
erano riportale le sue pretensioni sopra lo stato 
di Milano, siccome discendente dall' infanta Ca- 
terina figliuola di Filippo II re di Spagna. E 
pure passava questo sovrano di concerto in ciò 
colla corte di Vienna, con cui finalmente si ren- 
ne a scoprire, eh' egli avea stabilito nel dì pri - 
mo di febbrajo un Trattalo provvisionale, per di- 
fendere la Lombardia dall' occupazione dell’armi 
straniere. In tale trattato comparve la rara av- 
vedutezza del marchese di Ormea suo primo mi- 
nistro, perchè restò esso re di Sardegna culle ma- 
ni sciolte , cioè in libertà di ritirarsi quando a 
lui piacesse colla sola intimazione di un mese 
innanzi, dall' alleanza della regina. Animalo si 
trovò egli specialmente a tale impegno dalla sw 
curozza datagli dal cardinale di Fleury prima 
ministro di Francia che il re cristianissimo Luigi 
XV non intendeva di spalleggiar 1' armi del re 
caltolico Filippo V per conto dell' Italia. Sveia.- 
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^onsi solamente nel iiese dì marzo questi arcani^ 
e il re Sardo, dacché ebbe ritirato dalla Savoja 
gir Arcbivj, e tutto ciò, che era di maggiore ri- 
lievo, cominciò a Tar marciare parte delle sue 
truppe alla volta di Piacenza. Verso la metà del 
medesimo mese anche il maresciallo Otto Ferdi- 
taando conte di Traun governator di Milana spedi 
à Modena a rappresentar al dùca Francesco ili. 

' di Este la necessità , in cui il mettevano i mo- 
vimenti dei nemici spagnuoli , di avanzarsi con 
Vari réggimenti nei principali di Correggio e Car- 
pi. La licenza non si potè negare a chi se la po* 
tea prendere anche senza richiederla. Perciò ven- 
nero a postarsi gli austriaci in quelle parti , ti- 
rando un cordone verso la Secchia, e penetrando 
anche nel Reggiano. 

Trovossi in un grave labirinto ih questi tem- 
pi il duca di Modena , giacché si miravano due 
nemiche armate venir l’una da Levante, e l’al- 
tra da Ponente, ton tutte le apparenze, che egU 
e '■ suoi stati rimarrebbono esposti a deplorabili 
traversie , fe forse diverrebbero il teatro della 
guen-a, perché ognun brama di far, se può maij 
questa danza in casa altrui, e più rispetto si por- 
terebbe agli stati della chiesa^ che ai suoi. Ognu* 
no sa, in casi di tanta angustia, quanto sia pe* 
ricoloso il partito della neutralità per chi ha po- 
che forze, giacché senza farsi merito nè coll’ una 
né coir altra parte dei contendenti, si soggiace 
alla disgrazia di essere divorato da amendue; e 
a peggio ancora, se avvìen che 1’ un degli eser- 
citi prevaglia, troppo facilmente suscitandosi so- 
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^tti e liigioni per prevalersi in suo prò degli 
stati e delle piazze altrui. Persuaso dunque esso 
duca, die col tenersi neutrale non si facea punto 
merito con alcun di essi , e verisimilmeiite gli 
avrebbe avuti nemici tutti e due; si appigliò al- 
la risoluzione di abbracciar uno di essi parliti. 
L’ossequio ed aQ'eltu, ch’egli professava all’au- 
gtisla casa di Austria, e al gran dòca di Toscana, 
il consigliavano ad unirsi con loro , ma troppo 
pericoloso era per un vassallo dell’ imperio il 
prendere le armi contro dell’ imperador Carlo 
VII. nemico delle suddette potenze, e 1' aderire 
alla regina di Ungheria, la quale invece d’inviar 
nuove genti alla difesa dell’ Italia , avea richia. 
mata di là dai monti una parte di quelle, che 
qui si trovavano, ed avea in oltre confessato ad 
un suo ministro venuto in Italia di non potersi 
impiegare a sostener questi stati; e tanto anche 
fece intender al papa, e ai veneziani per loro 
governo. Manteneva il duca buona corrisponden- 
za colla corte di Turino ; ma questa il più che 
potè gli tenne occulto il trattato di lega conchiusa 
con quella di Vienna. Oltre a ciò nè pur com- 
portavano gl’ interessi delia propria casa al. duca 
di aver per nemici 1' imperadore e la Spagna', 
stante T essersi scoperto, che la casa di Baviera 
nudriva delle pretensioni sopra la Mirandola e 
suo ducato, e il sapersi, che don Francesco Pico, 
già duca di essa Mirandola, protetto dagli spa- 
gnuoli ne conservava dell’ altre; e che sopra la 
contea di JNovellara, e sopra il ducalo di Massa 
si erano svegliate liti , mal fondate senza dub- 
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bio, ma che nel tribunale cesareo, se fosse stato 
nemico, avrebbolio forse avuto buona fortuna. Il 
perchè 'mosso il duca di Modena da tali rifles- 
sioni. cercò più tosto di aderire alla parte dei 
più possenti potentati della cristianità, cioè del- 
l’ imperadore, e dei re di Francia e Spagna- Ave- 
va egli per sua difesa in armi un bel reggimento 
di svizzeri , e un altro d’ Italiani, che era inter- 
venuto alla battaglia di Crostka nella Servia, in 
tutto tremila soldati. Inoltre avea quattro mila 
dei suoi miliziotti reggimcnlati, disciplinati , bea 
vestiti, ed armati, e circa quattrocento cavalli fra 
corazze e dragoni : sussidio non lieve, uniti che 
fossero ad una giusta armata, oltre alla cittadella 
di Modena, e alla fortezza della Mirandola. 

Fu ben accolta in Madrid la proposizione 
del duca di entrar seco in lega , ma mentre st 
andava maneggiando in tanta lontananza questo 
aflare, non si sa come, ne trapelò l’orditura ai 
ministri della regina di Ungheria, o pure del re 
di Sardegna. Verso il fine di Marzo crasi avan- 
zato, siccome dicemmo, esso re sardo fino a Pia- 
cenza, facendo intanto sfilare le sue truppe alla 
volta di Parma , ed ivi avea tenuto consiglio di 
guerra col maresciallo conte di Traun governa- 
tor di Milano ; giacché 1’ armata napolìspana si 
era inoltrata sino a Biminì. Si venne ancora in- 
ledendo, che il grosso corpo di spagiiuoli sbarcalo 
in più volte sul geiiovesato, senza più pensare a 
far irruzione dalla parte del Parmigiano, si era 
come amico incamminalo per la Toscana a fine 
di accoppiarsi coll' altro maggiore dei duchi di 
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' Montemar e Gastropignano. Non senza maraviglia 
delle persone fere quella genie un gran giro. Se 
fosse calata pel Giogo a Bologna , e colà , fosse 
pervenuto il Montemar, nulla era piò facile, che 
il passar fino sul Parmigiano, e il prevalersi poi 
ideile buone disposizioni del duca di Modena, ed 
unirsi seco. Essendo giunto a Parma nel di 3o 
di aprile il re di Sardegna , portassi parimente 
esso dura di Modena nel dì due dì maggio con 
tutta la corte al delizioso suo palazzo dì Rivalta, 
tre miglia lungi da Reggio. Colà fu ad abboccarsi 
séco nel dì sei di esso mese il marchese di Or- 
raea, primo ministro del re di Sardegna, che to- 
sto sfoderò una copia informe del trattato , pre- 
teso intavolato dal duca colla corte di Spagna. 
Onoratamente confessò il duca di aver fatto dei 
maneggi a Madrid, me che nulla si era roncbiu* 
so, nè sapea, se si conchiuderebbe : e questa era 
la verità. Calde istanze fece TOrmea. per indurlo 
alla neutralità ; ma perchè il duca ben previde, 
che accordando questo primo punto passerebbe 
la pretensione a richiedere in pegno una almeno 
delle sue piazze per sicurezza di sua fede , non 
volle consentire, e prese tempo a pensarvi. Per 
molti giorni poscia si andò disputando , essendo 
passato il duca a Sassuolo con tutta la famìglia: 
nel qual mentre il duca di Montemar che per 
più settimane si era fermato coll’ esercito suo in 
Forlì a divertirsi con un’ opera in musica, final-, 
mente si mosse alla volta di Bologna. Fama cor- 
rea , che i napolispani ascendessero a qiiaranta- 
cinqiiemila persone : erano ben multo meno an- 
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Corchè il Monlemar avesse ricevuto il poderoso 
rinforzo di finti e cavalli, passati amichevolmen- 
te per la Toscana. Parca questa nondimeno una 
armata da far gran fitti, se non che la diser- 
zione, da rui non va esente alcuno degli eserciti» 
si trovò stupenda in essa, fuggendo specialmente 
quegli alemanni , che furono presi nell’apparente 
battaglia di Bitonto, e in altre azioni, allurchà 
fu conquistato il regno di Napoli dall’ infante 
don Carlo. Giorno non vi era, in cui qualche 
centinajo di essi napulispani non disertasse, at- 
tribuendone alcuni la cagione all' aver lasciata 
cotanto in ozio quella gente, ed altri all’ aspro 
trattamento degli UGziali , giacché non si può 
‘credere per difetto di paghe, perchè se ne scarseg- 
giavano gli UGziali, al semplice soldato non man- 
cava mai r occorrente soldo. 

Dopo la metà di maggio comparvero sul bo- 
lognese le |truppe nupolispaiie , e a poco a poco 
vennero nel dì ao a pustarsi alla Samoggia, e nel 
dì 39 sì stesero Gno a Castelfranco. Certa cosa è» 
che se il Muntemar si fosse inoltrato di buona 
ora sino al Panaro , sicroroe allora superiore di 
forze, avrebbe potuto occupar quei siti , e sten- 
dersi a coprir Modena , e a passar anche verso 
Parma, stante 1 ’ avere sul princìpio dell’ anno per 
mezzo del conte senatore Zainbeccari chiesto ed 
Ottenuto dal duca di Modena il passaggio. Parve 
dunque, eh' egli non per altro fosse venuto ni 
quelle vicinanze, se non per burlare esso duca di 
Modena, il quale intanto si andava schermendo 
dal prendere risoluzione alcuna sulla speranza, 
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bile lo stesso Monlemar passasse a difendere i sui j 
ktali ; iibt die non gli mancarono delle lusinghe. 
Voli promesse dalla parte del medesimo generale 
spaglinolo. Diede agio questa iiiazion dei napo- 
lispani al maresciallo conte di Traun di ben po- 
etarsi alle rive inferiori del Panaro con dodici- 
mila tedeschi , e similmente a Carlo Emmanuele 
te di Sardegna, passalo nel di 19 di maggio sotto 
le mura di Modena, di andare aneli’ egli a forti- 
ficarsi alle rive superiori di esso fiume. Di giorno 
in giorno s’ ingrossarono le sue milizie sino a 
Venti mila persone, giacché gli era convenuto la- 
sciare un’ altra parte delle sue truppe alla guar- 
dia dì Nizza, e Villafranca , e ai varj confini del 
Piemonte, per opporsi ai disegni di un’ altra ar- 
mata di spagniioli, clié si andava formando in 
Provenza contro i suoi stati , e che dovea esser 
toraandata dall’ infante don Filippo , già perve- 
nuto ad Antibo. Nèl di 17 di maggio presero pa- 
cificamente i savojardi il possésso della città di 
Reggio, da cui precedentemente avea il duca di 
Modena ritirate le truppe regolale. Durava in- 
tanto una specie , ma assai dubbiosa , di calma 
fra esso duca , dimorante in Sassuolo, e gli au- 
striaco-sardi, aspettando questi, che giiignessero al 
loro campo cahnoni , mortarì e bombe, per poter 
parlare dipoi con altro linguaggio. Non avea il 
duca finqui conchium accordo alcuno colla corte 
di Spagna, e neppnrè ricavato da essa un meno- 
mo danaro per fare quell’ armamento, come ne 
dubitavano gli austriaco-sardi ; pure non sapea 
indursi a cedere volontariamente le fortezze di 
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Modena e della Mirandola, richieste dagli alleati, 
perché quanto si trovò egli sempre deluso dal 
duca di Monlemnr, largo promettitore dì ciò , 
che non osava imlraprenJere, altrettanto abbor- 
riva di non comparire alla corte di Spagna qual 
principe di dopjiio cuore, perchè quivi si sareb- 
be infallibilmente creduto un concerto coi col- 
legati la forza, che gli avesse fatto cedere quelle 
piazze. 

Prese egli dunque il partito di abbandonar 
tutto alla discrezione di chi gli era addosso col- 
r armi , e dopo aver messi quattromila uomini 
di presìdio nella Cittadella di Modena , e tremila 
il quella della Mirandola, nel dì sei di giugno 
culla duchessa consorte, e culle due principesse 
sorelle, lasciati i figli culla nuora in Sassuolo, 
che poi col tempo si riunirono con lui , prese la 
via del Ferrarese, e andò a ritirarsi a Crespino, 
e di là passò poi al Cataio degli Obizzi sul Pa- 
dovano , e finalmente sì ridusse a Venezia , por- 
tando seco il coraggio , costante compagno delle 
sue traversie. Perchè aveva egli lasciato ogni po- 
tere ad una giunta di suoi cavalieri e ministri 
in Modena , furono spediti deputati al re di Sar- 
degna , e dopo avere ottenuta la promessa di ogni 
miglior trattamento, nel dì otto di giugno apri- 
rono le porte della città a circa millecinquecento 
savojardi , che ne presero quietamente il possesso, 
con provar da li innanzi , quanta fosse la mode- 
razione e clemenza del re di Sardegna , quanta 
la rettitudine de’ suoi ministri, e In disciplina 
dei suoi soldati. Comanda lite in Modena fu de* 
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iltiiiàto il conte comoieiidalore Cumi&na , cara: 
lìere, che non lasciava andarsi innansi alcun» 
liella prudenza , e sapra 1’ arte di farsi amare e 
stimare da ognuno. Nel dì 13 di giugno fu dato 
principio alle ostilità contro la cittadella dì Mo- 
dena , alzando tetra dalla parte del mezzodì fuori 
della città i savoiardi, e i tedeschi da quella 
di settentrione. Perchè gli as.^ediali fecero una 
vigorosa sortila , necessario fu il rinforzare il cam- 
po con multa gente. Erette due diverse batleriè 
di raortari nel di seguente cominciarono a tem- 
pestare essa cittadella con bombe di di e di noltè^ 
e seguitò questo flagello sin per tutto il di a^. 
Non avea il duca Francesco avuto tempo di prov- 
vedere essa cittadella di case malte, e di ripari 
contro le bombe) e però in breve si trovò scon- 
certata la maggior parte di quei casamenti , non 
restando luogo alcuno di riposo e sicurezza alia 
guernìgio'ne. Essendosi nel di 38 alzale anche due 
batterie di cannoni contro di essa fortezza , il 
cavaliere del Nero genovese , e comandante della 
medesima , nel giorno appresso capitolò la resa , 
restando prigioniere di guerra il presìdio. Uscì 
poi nel dì quinto di luglio un editto del re Sar- 
do, in cui dichiarò non essere intenzione della 
regina dì Ungheria , nè sua pendente la dimora 
delle loro truppe negli stati di Modena, e du- 
rante l’ assenza dei duca , di attribuirsi verua 
gius di permanente sovranità e dominio in essi 
stati, ma quella sola autorità, che in sì fatta si- 
tuazion di cose veniva dal diritto della guerra) 
c dalla comune loro difesa permessa. Furono 
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occupate tutte le rendite ducali , e tolte le armi 
a tutti gli abitanti tanto delle città che forensi, 
Mentre sì facea questa terribil sinfonia sotto 
la cittadella di Modena, si stava più di unoaspeli 
landò qualche prodezza del generale spagnuolq 
duca di Montemur, che colle sue genti era por 
stato a Castelfranco , siccome quegli , che era 
decantato per conquistatore di regni. Ma per dir 
savventura non fece egli mai movimento alcuno 
per attaccare gli austrìaco-sardi al Panaro, Ipt, 
tochè sparsi in una linea di molte miglia sp 
quelle rive, e benché dalla parte di Spilam- 
berto e Vignola non avesse argini quel fiume, 
Crebbe anche maggiormente lo stupore negl’ inr 
tendenti , perchè almen quattromila combattente 
alleati erano impegnati nelle trincee sotto la cit-? 
tadella , e nella sera quattro altri mila venivano 
dal Panaro a rilevar questi altri; laonde il cam- 
po di essi restava alleggerito di ottomila perso^ 
ne. E pure con tutta pace stette il Monlemac 
contando le bombe e cannonate dei nemici , 
sparate non contro di lui , e spettatore tranquillo 
delle sventure del duca di Modena ; di me^lo che 
alcuni giunsero a sospettare intelligenza del me^ 
desimo col re di Sardegna , o che un segreto or-^ 
dine del cardinale di Fleury avesse posto freno 
alla sua bravura ( tutte insussistenti immagina? 
zioni ) ed altri in fine si fecero a credere, che 
egli fosse solamente un valoroso generale, al- 
lorché avea che fare con gente incapace di 
resistere , o avesse accordo con lui di nou re- 
sistere. Crebbero molto più le meraviglie, percbà 
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nella notte del dì i8 di giugno esso Moiitemar 
levò il campo da Caslcinanco , ed inviandosi con 
lutti i suoi a san Giovanni e a Cento, mandò i 
malati lu-i borghi di Ferrara. Poteva impadro- 
nirsi del Finale, dove falso è, che si trovassero 
fortificali ì nemici , come egli poscia volle far 
credere. Giunto bensì al Bondeno nella notte dei 
aG di giugno, e quivi posto e forlilìcatu un pun- 
te sul Panaro, spedi di qua dieci, o dodicimila 
dei suoi, ^jon vi era persona , che non si aspettas- 
se , ch’egli imprendesse la difesa della Miran- 
dola, e che anzi v’entrasse, giacché il cavalier 
Martinoni ivi comandante gli avea richiesto soc- 
corso, e l’avea invitalo a venire. Ma nulla di 
questo avvenne, senza che mai s' intendesse , 
perchè egli facesse quella scena di marciar colà 
e di passare il Panaro, per j>oì nulla operare. 
Vi fu anche di più. All'avviso della di luì mar- 
cia, il re di Sardegna e il conte di Trami, spedi- 
rono la maggior parte della lor cavallerìa al Fi- 
liale, per vegliare ai di lui andamenti. Tiovavasi 
questo corpo di gente sensa fanteria , e senza ar- 
tiglierìe; epuro con tulle le forze dell' esercito 
suo il Monlemar in tanta vicinanza non pensò 
mai a molestarlo, non che a sorprenderlo; con- 
dotta , che maggiormente eccitò le dicerìe contro 
il di luì onore. 

Con lutto suo comodo si era intanto trat- 
tenuta in riposo a Modena l'armala austriaco- 
sarda senza apprensione alcuna del Monlemar, 
quando nel dì nove di luglio si mise in viaggio 
alla volta della Mirandola; dove giunta, diedo 
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prÌDcipio nel dì i3 agli approcci, ben corrìspq? 
ala dalle artiglierìe della città, fida da ebe 
anche le Latterie dei cannoni e dei niprtari 
cominciarono a fulmipar quella piazza , p seguf 
in essa l' incendio di molte case: la guernigipne, 
già chiarita , che nino pensava a soccorrerla , nel 
di 33 del mese suddetto dimandò di capitolarej 
restando prigioniera , finché il duca di Modena 
s’ inducesse a cedere anche le fortezze di Montai* 
fonso, di Sestola , e della Veruccola agli alleati, 
con promessa di restituirle alla pace; e queste 
poi furuno cedute. Pertanto con breve peripezii^ 
si vide spogliato di tutti i suoi stati il duca di 
Modena , il quale in mezzo a si pericolosi iiq- 
brogli provò tante contrarie fatalità, che piuq 
jiotrebbe immaginarsele, ma ch'egli coraggiosa- 
niente sopportò. Videsi appresso destinato am- 
rninistrator generale di essi stati per le dup co- 
rone il copte Beltrame Cristiani, il quale lantp 
pv’uove diede dipoi della sua onoratezza, attivi- 
tà e prudenza , che sapendo accoppiar insieme il 
buon servigio dei suoi sovrani coir amorevolezza 
Verso dei popoli , meritò poi di essere creatp graq 
cancelliere della Lombardia austrìaca, e di tÌt 
portar le ludi di ognuno, dovunque si stese I 4 
sua autorità. Finqui era stato il duca di Monte- 
inar placido osservatore dpi destino de||a Miran- 
dola , come se a lui nulla importassero i progres? 
si dei suoi nemici. Certamente non fu di sug 
gloria Tessersi portato al Bundeno, ed aver pas- 
sato il Panaro solamente per mirare anche 1^ 
Raduta di essa forte;tza sotto gli occhi spoi. Pa 
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più persone ben inrormale si so.sleneva , cbe 
i'esercilo suo non ostante la diserzione solTcrta 
numerava tuttavia circa trentamila rombatleiiti, 
ed erano in viaggio cjiiattrumila napoletani per 
unirsi con luì. Si striguevano nelle spalle gli 
ufiziali dell'armata stessa di lui al mirar tanta 
inazione j con tali forze, e sì buona situazione. 
Ora appena seppe egli la resa di essa fortezza , cbe 
finalmente determinò di fare un premeditato bel 
rolix): colpo nondimeno, die parve a molti poco 
onorevole al nome spagnunlo. Cioè prese la mar> 
eia coir esercito suo verso il Ferrarese e Raven- 
nate con fretta tale, die non minore si osserva in 
chi è rimasto sconfitto lasciando indietro car- 
riaggi e munizioni non poche. Ma non furono 
pigri gli austriaco sardi a muoversi anch’ essi , e 
venuti per castello san Giovanni a Bologna , si 
avviarono per la strada mae.stra nella Roma- 
gna , sperando di raggiugnere i fuggitivi napo- 
lispani. Questi per buona ventura avc.iiio avuto 
gambe migliori, e pervenuti nel di 3i di luglio a 
Rimino , quivi si diedero a fare un gran guasto, 
cioè a fortificarsi con trincierameiili , spianale, e 
tagli dì alberi in grave desolazione di quel popolo. 
Pareva oramai inevitabile qualche gran fatto di 
armi in quelle slrellezze , essendo pervenuti colà 
anche gli alleati, vogliosi di far pruova deH’armi 
loro; quando nel di io di agosto il generale di 
Monlemar fece ben mostra di aspettar con piè 
fermo i nemici , anzi di voler venire a battaglia , 
ma all’ improvvi.so decampò aiirlie di là, riti- 
randosi sullecilameule a Pesaro e Fano ; dove pre-< 
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cfdeiilemente erano state premesse le artiglieria 
e bagagli. 

Chiunque nelle precedenti guerre avea roi.- 
ratu il principe Eugenio con soli trentamila arma- 
ti tenersi forte contro l' esercito gallispano, quasi 
il do]ipio numeroso di gente, al vedere la tanto 
diversa condotta di quest’ altro generale, non sa- 
pea trattenersi dallo stupore, o dalla censura. E 
non è già che fossero sì infievolite le di lui forze, 
giacché la maggior diserzione fu in quella sua pre- 
cipitosa ritirata , e ciò non ostante egli stesso si 
vantò poscia , in tempo die i napoletani si erano 
separati da lui , di aver lasciala al conte di Gages 
suo successore un’ ai mala di diciottomila combat- 
tenti , alti ad ogni maggiore impresa, ma che tali 
per disgrazia non erano stati in addietro. Strana 
cosa fu , eh’ egli allegasse per motivo di quest’ al- 
tra ritirala ciò , die siccome diremo, avvenne in 
Kapoli solamente nel di 19 di esso mese. Andò 
egli dunque dopo varie frettolose marcio a incan- 
tarsi nella valle di Spuleti, dove gli [sembrò di 
essere in siruro, stante l’avviso che i collegati 
aveano risoluto di lasciarlo in pace. Tenuto in fat- 
ti consiglio dal re di Sardegna e dal maresciallo 
conte di Traun , prevalse il parere del primo di 
non passare dì là da Rimino, e dì non più inse- 
guire chi combatteva colle sole gambe. In oltre 
pel singolare rispetto ed affetto, di’ esso re Sar- 
do professava al sommo pontefice Benedetto XIV 
gli premeva di non maggiormente essere d’agi- 
gravio agli stati della Chiesa; motivo, che Tavea 
anche trattenuto io addietro dal passare colà dal 
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Modenese. Quel iiuudiraeno , che vie più prepoQi 
derava nell’ animo suo , era il bisogno dei proprj 
siali , che il richiamava colà per guardarsi dalle 
minacele d'uu altro esercito spagnuolo. Sicché 
da lì a non mollo si videro ritornare al Panaro 
su quel di Modena le schiere e squadre austriaco- 
sarde. Nel dì 3 i d'agosto arrivò a Reggio il re di 
Sardegna , e vi si fermò Uno al di sei di settem- 
bre, in cui venutegli nuove disgustose di Pie- 
monte , sollecitamente s’ inviò alla volta dì Turi- 
no , dove sfilava intanto la maggior parte delle 
sue milizie. Lasciò pochi suoi reggimenti nel Mo- 
denese , sotto il comando del conte d’ Aspremont, 
il quale uiiilamenle col conte Truuii s’andò fortU 
beando in varj siti di qua dal Panaro, e massima'^ 
mente a Buouporto. 

In questi medesimi tempi accadde una no- 
vitù in Napoli , per cui gran romore e tumulto 
fu in quella capitale. Nel di 19 d’ agosto comparr 
vero a vista di quel pi>rlo sei navi da guerra in- 
glesi di sessanta cannoni, quattro fregale, un 
brulotto , e tre galeotte da homhe. Corse a furia 
il popolo ad osservare quella squadra , e la corte 
entrata in apprensione, spedi nel giorno seguente 
il Console inglese al comandante d'essi legni , 
]>er esplorare la di lui iutenzìoue. La risjKisla fu, 
che se il re non cessava d’ assistere i nemici delln 
regina , egli teneva ordine dì devastare quella cit 
là colle hombe ; e che lasciava tempo di due ore 
a sua maestà per risolvere. Indi cavalo fuori l’uro- 
logiu , cominciò a coniarne i momenti. Ninno ma) 
)u addietro avea |>eusalo a provvedere il porto b 
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la spiaggia di Napoli di ripari per somigliante 
minaccia; e uè pur si trovava uel castello del 
porlo provvisìoue di polve da fuoco. Però serica 
jierdersi in molle discussioni quella curie , uel 
breve suddello spazio di leropo accellò la neutra* 
lilà , e spedi lettere mostrate al comaudanle in* 
gle.se, colle quali richiamava il duca di Castropi- 
guano colle sue truppe nel regno. Ciò ottenuto, 
senza commettere alcuna ostilità fece vela la 
squadra inglese verso Ponente. Il pericolo pre- 
sente servi appresso d’ammaestramento, per al- 
zare fortini e bastioni, muniti di artiglierie , di 
maniera da non paventar da lì innanzi, chi ten* 
lasse d’ accostarsi con palandre e galeotte per 
salutar colle bombe quella Metropoli. Restò poi 
eseguilo r ordine regio, e le milizie napoletane 
staccatesi dalle spagnuolc tornarono ai quartieri 
nelle loro contrade : con che si ridusse l’ esercito 
spagnuulu, siccome dicemmo, a circa dicioUomila 
persone, che poi prese quartiere parie in Perugia 
e parte in Assisi e Foligno. Fu in questo medesi- 
mo tempo , che la corte di Spagna , avvedutasi 
uu poco troppo lardi dì avere raccomandala la 
fortuna e 1’ onore delle sue armi ad un generale , 
che si male corrispondeva alle sue speranze ; ri* 
chiamò in Ispgiia il duca di Monlemar , e adirala 
contro di lui, comandò che non si avvicinasse 
alla corte per venti leghe. Fece questo passo 
svanire le immaginazioni dei suoi parziali, per- 
suasi in addietro , eh’ egli tenesse ordini di non 
azzardar battaglia e di salvar la gente , facendola 
eoliamente bep menar le gambe, per schivare 
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gl’ impegni. Andò egli , e durò non poco la sua 
disgrazia alla corte. Ma perchè egli nou mancava 
d’amici e di merito per altre sue belle doli, col 
tempo fu rimesso in grazia. Videsi un manifesto 
suo , con cui si studiò di giustificare le azioui sue 
in questa campagna ; ma nulla sarebbe più faci* 
le, che il far conoscere l’insussistenza delle sue 
scuse , e massimamente se uscissero alla luce i bi- 
glietti da lui scritti al duca di Modena , e alla 
Mirandola io queste emergenze. Restò dunque al 
comando dell'esercito spagnuolo il tenente gene- 
rale don Giovanni di Gages Fiammingo, che pel 
valore, per r avvedutezza , e per la scienza mili- 
tare potea servire di maestro agli altri. Kel di i4 
di settembre, in cui s’ inviò il Montemar verso la 
Spagna , il Gages in tre colonne mosse 1’ esercito 
suo alla volta di Fano, siccome consapevole del 
rilevante smembramento dell’ armata austriaco- 
sarda; e alla metà d'ottobre arrivò a postare le 
sue genti alla Certosa di Bologna , e in quelle vi- 
cinanze , con alzare trinceramenti ed altri ripari 
da difesa. Accorsero anche gli austriaco sardi alle 
rive del Panaro , e misero alquanti annali in 
Vignola e Spilamberto. Si stettero poi sino al fine 
dell’ anno guatando da lontano le due armate , e 
il maresciallo di Traun mise il suo quartier gene- 
rale a Carpi. 

Un’altra guerra intanto ebbe il re di Sar- 
degna , per cui fu obbligato a restituirsi in Pie- 
monte. Fu comunemente credulo, di' esso reai 
sovrano non avesse tralascialo sì nel principio 
che nel proseguimento di questa guerra , di fax 
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Varie proposizioni di partaggio della Lombardia 
alla corte dì Spagna per mezzo del cardinale di 
rieury, che sempre si mostrò ben aOelto verso 
di lui. Tali progetti riguardavano egualmente i 
vantaggi della reai casa di Savoia , e dell’ infante 
don Filippo, a cui si cercava un riguardevole sta- 
bilimento in essa Lombardia , e massimamente in 
Parma e Piacenza , città predilette della regina 
Elisabetta Farnese sua madre. Fu del pari cre- 
duto , che la corte del re cattolico non aderisse a 
cedere parte delle meditate , conquiste , perchè 
avida di tutto, ed assai persuasa dì poter colle 
sue forze conseguir tutto. Quali poi fossero i sin- 
ceri desiderj della corte di Francia nelle dìspute 
di questi due pretendenti , non si potè penetrare, 
se non che fu giudicato da molti , eh’ essa accon- 
sentisse bensì a qualche acquisto in Lombardia 
pei suddetto infante don Filippo', ma non già 
si pìngue , che alterasse l’ equilìbrio dell’ Italia > 
e potesse un di nuocere alla Francia stessa , ben 
prevedendosi , che non durerebbe per sempre la 
buona armonìa fra quella corte e quella di Spa- 
gna. L’ aver dunque la Spagna dato a conoscer il 
genio troppo vasto, fece immaginare agl’inter- 
preti dei gabinetti , che perciò il cardinale nìun 
soccorso di gente volesse somministrarle contro 
del re di Sardegna, tuttoché esso porporato rica- 
vasse dall’erario spaglinolo grossissime mensuali 
sommedi danaro, per divertire la regina d'Un- 
gheria dalla difesa degli stati d’ Italia. Si oppose 
ancora per quanto potè esso cardinale alla venu- 
ta in Provenza dell’infante don Filippo, tuttoché 
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genero ilei re cristianissimo Lnigi XV, ma non 
potè impedire, che la regina di Spagna non l’in> 
viasse colàdij>uona ora ad aspettar 1* unione di 
tin corpo di truppe , ascendente a più di quindici-^ 
mila spagnuuli, che parte per mare, parte per 
terra andò arrivando ad Antibo e ad altri luoghi 
della Provenza. Più tentativi fece quest' armata 
nel luglio ed agosto, ora per passare il Varo, ora 
per penetrare nella valle di Deraont; ma dei buoni 
ripari avea fatto il re di Sardegna , e si possenti 
guardie avea messo nel contado di Nizza , che 
indarno si provarono gli spagnuolì di passare colà; 
e tanto più vana riasci ogni loro speranza , per- 
chè r ammiraglio inglese Matteus con poderosa 
flotta si trovava in quei mari e contorni , per so- 
stenere le milizie savoiarde. Nella stessa maniera 
andarono in fumo le lor minacce Contro la valle 
di Demoni , e in altre sboccature verso I’ Italia. 
Ossia che le trovate resistenze facessero cangiar 
disegno , o pore che le vere mire Gn da principio 
non fossero verso quelle parti ; in Gne sul prin- 
cipio di settembre l’esercito spagnuolo comanda- 
to dall’ infante, che sotto di sè avea il generale 
conte di Glimes, governatore della Catalogna, 
entrò nella Savoja , e nel di dieci d’esso mese 
s’ impadroni della capitale, cioè di Sciamberj 
con citare i popoli a rendergli omaggio , e con 
intimar gravi contribuzioni. 

L’avviso di tale invasione quel fu, che sol- 
lecitò Carlo Cmmanuele re di Sardegna a rendersi 
in Piemonte, e ad affrettare il ritorno colè di 
buona parte delle sue truppe, dimorate per tanto 
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tempo sul Modenese. Appena ebbe egli unite lé 
convenevoli forze, che nel sùo consiglio espose la 
risoluzione da lui formata di snidar dalla Savoia 1 
nemici. I più dei suoi uGziali arringarono in 
contrario, addurendo la mancanza dei magazzini 
e foraggi in quella provincia, e il pericolo delle 
nevi per quelle alte montagne; Ma l’animoso 
sovrano ebbe una ragion più possente dell’ altre, 
cioè il suo coraggio e la sua volontà ; e perciò 
verso la metà d’ottobre marciò l'esercito suo 
per più parti alla volta della Savoia. Non si sen- 
tì voglia l’infante don Filippo d’ aspettarli , per- 
chè non arrivava il nerbo dellà sua gente a quin- 
dicimila persone. Bilirossi pertanto in sacrato, 
cioè sotto il forte di Barreau nel territorio di 
Francia , lasciando abbandonata tutta la Savoja 
al suo sovrano. Pervenne il re sino a Monmeglia- 
no , e quivi il rispetto da lui professato al re cri- 
stianissimo é agli stati della Francia , fernàò il 
corso ai passi delle sue truppe , e ad ogni altra 
ìmpre.sa. Ciò fallo atte.se egli a riordinar le cose 
di quel ducalo , a mettere in armi tutti que’ sud- 
diti , somministrando loro fucili, giacché erano 
stati disarmati dagli spagnuoli; e a rinforzar varj 
sili e furti , per opporsi ad ulteriori tentativi dei 
nemici. Venne il dicembre, e venné anche rinforzato 
il campo .spagnuolo da un buon corpo di truppe, coti 
prenderne il comando il marchese de la Mina, giac- 
ché il conte di Gli mes era .stato richiamato in Ispa- 
gna. Allorché gli spagnuoli si videro as.sai forti rien- 
trarono nella Savoja, e si ritrovarono le nemiche ar- 
mate alla vigilia d’un fatto d’armi. Forse non l’a vreb- 
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be schivato il re di Sardegna; ma chiarito , che 
quando anche la vittoria si fosse dichiarata per 
lui, non poteano le milizie sue sussistere nel 
verno in un paese sprovveduto adatto di grani e 
di foraggio, determinò più tosto di ricondursi in 
Piemonte sul 6ne dell’anno. S’avverò allora, 
quanto gli aveano predetto i suoi ulìzìali , cioè , 
che r Alpi dividenti l'Italia dalla Savoia gli 
farebbonu guerra. S’ erano in fatti caricate di ne* 
vi, e pur convenne passarle, ma con gravissimi 
disagi*, e con perdita di molta gente perseguitata 
dai nemici , e di varj attrecci ed artiglierie, e vie 
più di cavalli, muli, e carriaggi; laonde se fu 
molta la gloria di avere scacciati i nemici dalia * 
Savoia, restò essa ben contrappcsata dal molto 
danno di quella o forzata o volontaria ritirata. 
Solamente nel di tre del seguente gennaio arrivò 
il re a Torino col principe di Garignano, e intan- 
to gli spagnuoli tornarono in pieno possesso delia 
Savoia , senza cbe quei popoli facessero resistenza 
alcuna ; mostrando la sperienza , che per quanto 
i sudditi amino il loro principe , pure anche più 
d’esso amano se stessi. Soggiacque nell’anno pre- 
sente la città di Livorno ad una deplorabil cala- 
mità , per avere il tremuoto verso la metà di 
febbraio cominciato a scuotere le case di quegli 
abitanti. Altre simili scosse si fecero poscia udire 
sol fine di esso mese con tale indiscretezza , che 
varie chiese ne patirono rovina, e moltissime case 
ne rimasero si desolale, o colle mura sì smosse, che 
i padroni d'esse salvatisi nella campagna o nelle 
navi , più non s’ allentavano a riabitarle. Fu in 
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quMt’ anno , che il sommo ponteBce Benedetto 
XIV tuttoché non poco agitato e distratto per 
l'aggravio inTerituai suoi stati da tante milizie 
straniere , che quivi , come in casa propria, gira- 
vano 0 fissavano anche il lur soggiorno: pure in- 
tento sempre al pastoral governo , pubblicò nel 
mese d’agosto una risentita bolla contro di chi 
non ubbidiva ai decreti della santa Sede intorno 
a certi riti cinesi già vietati, e ciò non ostante 
permessi da alcuni missionarj a quei novelli cri- 
stiani. Tali pene intimò, e tali ripieghi prescris- 
se, che si potè promettere da li innanzi un’esatta 
osservanza delle costituzioni apostoliche. 

i CRISTO MDCCXLIII. INDIZIONE VI. 
MNSO DI j BENEDETTO XIV. PAPA 4. 

* CARLO VII. IMPERADORE a. 

Toccò al territorio di Modena di aprire in 
quest’anno il teatro delle azioni militari con una 
non lieve battaglia. Sapea il conte di Gages, che 
gli austriaci e sardi restavano divisi in più corpi 
c luoghi ; e che i principali posti da loro guer- 
niti di gente, erano il Finale e Buonporto, amen- 
due sul Panaro; e però pensò alla maniera di sor- 
prendere uno dei loro quartieri. Poco dopo il prin- 
cipio di febbrajo , alGnchè non sì penetrasse il 
Suo disegno, finse un consìderabii furto a lui fat- 
to , e iia.scoso il ladro in Bologna. Pertanto fece 
istanza al cardinale legato, che si chiudessero le 
porte della città, e si lasciasse entrar gente, ma 
non uscirne alcuno. Fermossi egli nella stessa rit- 
Tomo XXIX. 
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tà cob alquanti uBziali , afiaccendati in traccia 
del prete^ ladro. Sull' alba del Seguente giornd 
due di febbrajo a' inviò la piccola armata sua al- 
la volta di san Giovanni e di Crevalcbore, e nel 
di seguente passato il Panaro fra Solara e Cam- 
posantu, quivi stabili e assicurò un polite. Nulla 
di ciò, eh’ egli sperava, gli venne Tatto ; perchè 
la notte stessa, in cui da Bologna ii mosse l’e- 
sercito suo, persona nubile parziale della regina 
di Ungheria , mandò giù dàlie mura di quella 
città lettera di avvisò di quanto manipolavano 
gii spagnUoli, a chi Trettolosamente la portò a Car- 
pi al maresciallo conte di Traun. Furono perciò 
a tempo spedili gli ordini alle truppe esistenti 
nel Finale di ritirarsi , ed altri ne andarono a 
Parma , ed altri siti , dove si trovavano mìlizié 
austriaco-sarde. Baunate che furono tutte, il ma- 
resciallo unitosi col conte di Aspremont generale 
delle Savojarde, nel dopo pranzo del di otto del 
sUddelt'ó febbrajo andò in traccia dèi Gages, che 
ritiratosi a Camposanlo, e coperto dall’un cauto 
dalle rive del Panaro, dall' altro si era aQbrzatò 
bella paroccliìale e in varie case di quel contor- 
no. Correva allora un freddo atrocissitno, e a bel 
Sereno erano loro per più notti i poveri soldati 
in armi e in guardia. Venne il tempo di menar 
le mani, e si attaccò la sanguinosa zuffa, che per 
essere allora il Plenilunio, durò sino alle tre ore 
delia notte, in cui gli spagnuoli dopo avere spo- 
gliali i suoi morti, e mandati innanzi i feriti , 
si ritirarono di là dal Panaro, e ruppero il pon- 
te , poscia sollecitamente si restituirono al loro 
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Cdm|}0 sotlo Bologna ; giacché il maresciallo di 
Tcaun nou giudicò bene di permettere ad altri, 
che agli usseri , d’ inseguirli di là dal fiume ; e 
forse non potè di più perchè senza ponte. Secon- 
do il solilo delle battaglie, che restano indecise, 
ciascuna delle parti si atlribui la vittoria, e non 
mancò ragione si agli uni, che agli altri di can- 
tare il Te Deuin. 

Certo è, che gli austriaco sardi rimasero pa- 
droni del campo di battaglia, e costrinsero gli av- 
versari a ritirarsi, e che il maresciallo di Trami, 
benché malconcio dalla gotta, fece meraviglie di 
sua persona, e che gli furono uccisi sotlo due ca- 
valli e tutta anche la notte stette a cavallo di 
un altro. Del pari è certo , che gli spagnuoli o 
per inavvertenza, o per non potere inviare l’av- 
viso , o pure per coprire la loro ritirata, lascia- 
rono indietro in una cassina un battaglione di 
Guadalaxara , che fece bella difesa , ma in fine 
fu obbligato a rendersi prigioniere di guerra. Con- 
sisteva in più di trecento soldati, e circa ventolto 
ufizìali con tre bandiere, oltre a quasi cento altri 
prigioni. Gli efielli poi mostrarono, che la peggio 
era toccata agli spagnuoli. Conlultocàò è fuor di 
dubbio, che il generale conte di Gages si trovava 
inferiore di forze , per aver dovuto lasciare circa 
duemila persone di là dai fiume a custodire la 
testa del ponte, per sospetto che i nemici spedis- 
- «ero genti a quella volta. Nulladimeno sul prin- 
cipio riuscì alla cavallerìa spagnuola di rovesciar 
la cavalleria tedesca dell’ala sinistra, e di met- 
terla io faga, e se il duca di Atrisco in vece di 
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perdersi ad inseguirla ver->o la Mirandola, fosse 
ritornato più presto al cani|)o contro la nemica 
fanteria, comune sentimento fu, che 1’ armata au- 
btriuco-sarda rimaneva disfatta. Otto furono gli 
stendardi, e due i timbali prèsi dagli spagnuoli. 
Ebbero prigionieri il governatore di Modena coiti- 
mendatore Cumiana , e i tenenti generali conte 
Ciceri c Peisber, che furono rilasciati sulla pa- 
rola, 1’ ultimo dei quali supravvi.s.se poco alle sue 
ferite. Presero in oltre ventidue altri uGziali, b 
circa dugenlo soldati. Quanto ai morti e feriti 
Ognuna delle parti esagerò il danno dei nemici ^ 
facendosi ascendere sino a quattromila, ed anche 
più, con poscia sminuire il proprio. Fu nondi- 
meno credulo, elle restasse molto indebolita Far* 
mata spagnuola,e che abbondando essa di uGziali 
molto più che quella degli alleati, più ancora ne 
perissero, o restassero feriti; e che se non furono 
maggiori i vantaggi riportati da essa , forse ne 
fu maggiore la gloria , perchè Gn la sua ritirala 
meritò plauso, siccome fatta con tal ordine e se- 
gretezza, che non se nè avvidero i nemici, se non 
allorché miravano attaccate le Gamme al ponte 
sul Panaro. Secondo i conti degli austriaco sardi 
non arrivò a duemila il numero dei loro morti, 
feriti, e rimasti prigioni. Nè si dee lacere , che 
il conte di Aspremont savio e valoroso coman- 
dante generale delle milizie savojarde, talmente 
si chiamò offeso per una lettera a lui mostrata, 
in cui si prediceva, che le truppe del re di Sar- 
degna , venendo Un conflitto, si unirebbono con 
gli spagnuoli, che non guardò misure nell' esporsi 
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si |)ericoli. Per una palla, che il colpi nelle reni 
e passò alle parti inferiori, fu portato a Modena, 
dove dopo essere stalo per più giorni fra i coiit 
fini della vita e della morte, finalmente nel di 
a 7 di febbrajo pagò il tributo della natura, comr 
pianto non poco per le sue degne qualità. Fut 
nesta memoria della battaglia di Camposanlo tCt 
stò in quella Villa, e nelle circonvicine, perchè 
nel di seguente, dappoiché gli austriaco sardi si 
videro liberi dagli spagnuoli, vollero compensarsi 
del bottino, che non aveano potuto fare addosso 
i nemici, con dare il sacco agl'innocenti abitanti 
di esse Ville. Per questa crudeltà fu dello, che 
mostrasse gran dispiacere il maresciallo di Xraun, 
cavaliere di buone viscere , contro il cui volere 
certamente questo avvenne; ma senza potere scu- 
.lare la poca precauzione sua in prevedere ed imT 
pedire gli eccessi della militare avidità. Avvisato 
nondimeno del disordine, spedi tosto guardie alle 
fbie^e , e il meglio che potè provvide al resto. 

Frasi ben ritirato dopo la battaglia suddetta 
il conte di (ìages nei trinceramenti suoi presso 
Bologna, e gli aveva anche accresciuti , facendo 
vista di voler quivi, come prima fissare la per- 
manenza sua. Non andò mollo, che si conobbe, 
quanto gli fosse costalo quel combattimento , esr 
sendosi ridotta l'armata sua, per quanto fu cre- 
duto, a poco più di otto o diecimila persone. Spe? 
rava egli dei rinforzi da Napoli ; ma per quante 
premure ed ordini venissero dalla corte di Mat 
drid, che pure .sembrava dispotica nelle due Sicii 
lie, il ministero del re don Carlo, atteso l’ iropei 
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giio della neutralità concordata con gl’ inglesi , • 
il tionore della lor flotta signoreggiante nel Medi-' 
terraneo, sempre ricusò d’ inviar soccorsi al Ga-, 
ges, a riserva di qualche parlila, che sotlo mano 
trapelava colà. AH’ incontro dalla Germania era 
calata genie ad ingrossare l’esercito austriaco, e 
già il maresciallo di Trami avea spedito sul Bolo- 
gnese e Ferrarese circa dodicimila armati , die 
minacciavano di passare anche in Romagna per 
impedire agli spagnuoli il trasporto dei viveri e 
foraggi da quella provincia. Pertanto il timore da 
restar troppo angustiato , fece prendere al Ga- 
ges la risolusione di mandare innanei le artiglie- 
rie e i malati, ed egli poi nel di aG di marzo le- 
vato il campo marciò alla volta di Rimino , e 
quivi si fece forte col favore di quella vantaggio- 
sa situazione. Da die Francesco HI di Esle duca 
di Modena si portò a Venezia dopo l’ercupazion 
dei suoi stati colla duchessa e Agli , si era ivi 
sempre trattenuto sulla speranza, che i .maneggi 
suoi , o la fortuna dell' armi facessero tornare il 
sereno a proprj afi'ari. Nulla di questo avvenne; 
ma la generosa corte di Spagna non volle già 
abbandonato un principe , non per altro abbat- 
tuto, se non per l'aderenza sua alla corona spa- 
gnuola, e per non aver voluto accordar coi nemici 
di «ssa. Gli conferì dunque il cattolico re Filip- 
po V la carica dì generalissimo delle sue armi 
in Italia, con salario convenevole ad un pari suo. 
Giudicò anche bene la duchessa sua consorte Car- 
lotta Aglae di Orleans di passare a Parigi coRn 
principessa F^icHa sua primogenita., per intpin- 
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rare il patrocinio del re crislianiaaimo Luigi XV 
nel naufragio della sua casa. Nel di zj di roag.^ 
gio arrird questa principessa a Rimino , accolla 
tiair esercito spagnuolu con ogni dimostrazione 
di stima, e passata per la Toscana >*l golfo della 
Spezia, e quindi a Genova, sulle galere di quell^ 
repubblica fu poi trasportata in Francia , giac- 
ché r arnmiragl'o Matteus le fece rispondere, chq 
una principessa della sua nascita e del §uo gra- 
do non avea biaugno di passaporto, e si reche- 
rebbe a sommo onore di poterla servire egli 
stesso. Alla stessa città di Rimino pervenne nel 
di nove di esso mese anche il dt)ca dj liilodena, 
incontrato dol generale Gages, e da tutta l’ufi- 
zialità, e quivi fra il rimbombo delle artiglieri^ 
prese il possesso della carica sua. Intanto il 
resciallo di Trapn richiamò a quartieri sul Mo- 
denese r esercito austriaco ; e > curioai , cht; 
pon sapeapo intendere, perdi’ egli non marciasse 
a Rimino per isloggiar di )à gli spaglinoli, ne 
avessero chiesta )a ragione a lui, siccome generai 
prudente, loro 1’ avrebbe saputa repdere. 

Nel luglio di quest' anno arrivarono al porto 
di Genova quattordici saiebe catalane e maior* 
chine, cariche di artiglierie e munizioni di guer- 
ra, destinate per Orbitello, da inviarsi poscia al 
rampo spagnuolo. Trovossi per questo in grave 
impegno il senato genovese, perchè l'ammiragliq 
britannico dopo avere inviati alquanti vascelli a 
bloccar quelle saiche, fece protes^re ai genovesi, 
che se permettessero lo sbarco di quei bronzi, si 
in^eDd.erebbe jrol^> co4 Pg»> neutralità. la^ 
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(lartio redaroaroiiu essi , che nel ]>orto loro era 
libero ad ognuno I’ accesso. Dopo multe dispute 
convenne capitolare , e fu concordato che quei 
cannoni e niutnzioiii si condurrebbuno a Bonifa- 
zio in Corsica , ed ivi si custudirebbouo sino alla 
pace. In essa Corsica mostravano tuttavia gran 
renitenza quei popoli a rimettersi sotto il domi- 
nio della repubblica di Genova. Kon vi si par- 
lava più del barone di NewoiT, re di pochi gior- 
ni, quando costui sopra una nave inglese di set- 
tanta cannoni nel febbrajo di quest’ anno giunse 
a Livorno , e passò dipoi alla Corsica. Verso la 
spiaggia di Balagna rliiainò egli alcuni dei depu- 
tati di quelle comunità, per iniendere i lor sen- 
timenti , con far delle belle sparate di soccorsi 
e d’ intelligenza con dei potentati. Ma avendo 
quella gente assai conosciuto, queste essere paro- 
le, e non fatti , il mandarono in santa pace, ricu- 
sando un re venuto a sfamarsi alle spe.<>e loro, e 
non già ad ajutarli. Tornosseue questo venturiere 
in Olanda ed Inghilterra a cercar miglior for- 
luna, nè più sì parlò di luì. Avea Gnqui Carlo 
Emmanuele re di Sardegna mantenuta buona cor- 
rispondenza colla corte di Francia , mostrandosi 
sempre disposto a ritirar le sue armi alla difesa 
della regina di Ungheria, e di abbracciar la neu- 
tralità , o di far altri passi , giacché nel trattato 
provvisionale si era riseibata la facoltà di poter 
rinunziare dalla presa alleanza , qualora la corte 
di Spagna gli facesse godere qualche rilevante 
' vantaggio. Era .il cardinale Andrea Ercole di Fleu- 

rj , primo ministro di Francia , il mediatore di 
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qutfsto oflare. Ma venne a morte quel degno por- 
porato nel <lì 39 di gennaiu^deir anno presente, e 
eeeondo le vicende del mondo 1‘ alta riputazione 
di lui guadagnata in vita per le sue dolci ma- 
niere, per la prudenza nel governo, e per molte 
altre sue belle doti e virtù, calò non poco dopo 
la sua morte. Attribuirono alla di lui condotta 
i francesi tutte le calemiU loro avvenute in Boa- 
mia e Baviera; e lagnaronsi di lui , per non avere 
re in tempo di pace alleggerito abbastanza il re^ 
gnu di aggravi; aggiugneudo inoltre, che egli sa- 
peva accumulare, ma non poscia spendere a tem- 
po, per far riuscire i disegni utili alla monarchia 
francese ; e eh’ egli avea tenuto finquì in un le- 
targo il re cristianissimo, senza lasciargli far uso 
del suo spirito, pieno di generosità, e capace di 
ogni bella impresa. 

Ossia , che la corte di Spagna non consen- 
tisse mai a partilo, che proponesse il re di Sar- 
degna , o che que»li si servisse delie esibizioni 
della Spagna per fare miglior mercato con altri; 
certo è , eh’ egli nello stesso tempo fu in nego- 
zialo colie corti di Vienna e di Londra. Poco 
profittava egli culla prima. Più condiscendente 
provò egli il re britannico Giorgio II con rap- 
presentargli , che non conveniva ai propri inte- 
ressi il continuare in questa guerra senza sicu- 
rezza di qualche frutto e ricompensa ; aver egli 
perduto le rendite della Savoia ; restar esposti a 
maggiori pericoli lutti i suoi stati ; ed essere e- 
normi le spese, eh’ egli facea, e perchè ? per sal- 
vare la regina, i coi stati nulla finora. aveano 
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patilp. Adoperossi dunque il re inglese, per iiii 
durre la corte di Vienna ad un tratlalo, che fer- 
masse il re di Sardegna nell’ unione culla casa 
di Austria, mercè di un adeguato compenso alle 
perdite e spese, ch'egli avea fatte, ed era per fa- 
re. Non sapea il ministero di Vienna arrendersi; 
ma giacché la corte di Torino facea giocare il 
non occulto suo maneggio colle corti di Francia 
e di Madrid ; e si ebbe pura , che fra loro se- 
guisse qualche accordo, a cui avrebbe tenuto die- 
tro la prdita di lutto Io stato di Milano; perciò 
finalmente condiscese la regina ad assicurarsi di 
quel reale sovraqo. Adunque nel di i3 di set- 
tembre nella città di Worms, o sia Vorroazia , 
restò conchiuso un trattato di lega Is regina 
di Ungheria, e i re d’ Inghilterra , e di Sardegna, 
e ciò in tempo che si crcdea , e si spacciava come 
sicura 1’ alleanza di esso re Sardo colle corti di 
Francia e Spagpa- Ancorché questo trattato di 
Worms non fosse pubblicato , pure ne trapla- 
rono alcune particolarità , ed altre vepngro alla 
luce pr gli effetti , che ne seguirono appresso. 
Cioè fu accordato nel nono articolo di cgdere al 
re di Sardegna il Vige?anasco , p lutto il ter- 
ritorio posto alta riva occidentale del Iago inag. 
giore, abbracciando Arona , e tutta la riva meri- 
dionale del Ticino, che scorre sino alle porte di 
Pavia, e la città di Piacenza col suo territorio di 
qua dal Po sino al fiume Nura , restando alla re- 
gina il Piacentino di là da Po, e quello eh’ è di 
qua dalla Nura. Fu detto, che nel consiglio del 
re di Sardegna alcun ibsse di parere, che non ai 
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avesse B prendere il possesso di tali acquisti, se 
non finita la guerra, e che prevalesse il parere 
di chi consigliava 1’ anteporre il certo presente 
all’ incerto futuro. 

Per questo trattato parve , che la corte ■di 
Francia restasse non poco irritata contro del re 
Sardo, e certamente dopo esser ella stata finqui 
renitente a dar braccio all’ armi spagnuuie per 
i'ar conquiste in Italia , si vide all’ improvvisa 
cangiare registro , con accordare all’ infante don 
Filippo alquante migliaja delle sue truppe. Orq 
perchè il re di Sardegna avea sì ben guernili e 
i’ortificati i passi, che dalla Savoia conducono in 
Piemonte, oltre alle fortezze, che assicurano quel 
varco : determinarono gli spagnuoli di tentare 
qualch’ altro passaggio; e lasciati in Savoia circa 
quattromila soldati di presidio, passarono a Brian- 
zone verso la valle di castel Delfino. Ginosciuti i 
lor disegni , sul fine di seltenibre uni il re Sarda 
i' esercito suo nel marchesato di Saluz^o, e postosi 
alla testa di esso, marciò per opporsi ai tentativi 
dei nemici- Calarono i gallispani nei primi giorni 
di ottobre pel colle dell’ agnello, per san Verah, 
« per altri siti, e quantunque s' impadronissero 
del villaggio e forte di Pont, pure ebbero sempre 
a fronte i savoiardi , che in più di uq luogo li 
rispinsero, e diedero lor delle bnsse. Pertanto da 
.che si avvidero, essere troppo pericoloso, se non 
impossibile , 1’ inoltrarsi e tanto più perchè cor 
jniociò a fioccar la neve in quelle montagne , 
batterono nel di nove del suddetto mese la ri- 
tirata; passando di nuovo nel territorio di Ffaq- 
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eia, ma con grave loro disagio, e con lasciare in^r 
dietro dodici cannoni da cumpagpa, die vennero 
in potere dei savoiardi, e culla perdila di multa 
gente, la quale u nuu vulle o non putè per cagiun 
della neve tener loro dietro, oltre la perdila di 
alcune centinaia di muli , e di una parte del 
bagaglio. Tornossene indietro anche il re Carlo 
Emmanuele coll’ esercito suo, il quale nuu andò 
esente da molti patimenti per I' ui'iidezia della 
stagione, seco nondimeno riportando la giuria di 
aver bravamente respinti i nemici. Furono can- 
tati te Deum non solamente in Turino ina anche 
in Modena per cosi felice impresa. Perchè la rgr 
gina di Ungheria ebbe bisogno di uno sperto ger 
nerale in Germania, richiamò colà il maresciallo 
conte di Traun governatore di Milano. La.sciò egli 
in queste parti grata memoria del suu disrrelu 
ed onorato procedere , della sua moderazione ed 
affabilità, del suo disinteresse, e di molla carità 
verso i poveri, siccome ancora della disciplina , 
eh’ egli fece osservare alle milìzie sue , sempre 
acquartierale in Carpi, Correggio, e luoghi circon- 
vicini. Nel di odi settembre arrivò a rilevarlo 
il principe Cristiano di Luhkuwitz dicliiaratu ca- 
pitan generale e governatore dello stato di Mila- 
no. Era preceduta una sinistra voce, che in com- 
pagnia di lui venisse la fierezza e la barbarie. 
La smeliti egli ben tosto, fattosi conoscere signo? 
re di buona legge, e di molta amorevolezza iii 
queste partì. A lui non poco debbono gli stati di 
Modena, perchè regolandosi con massime diverse 
da quelle del Traun , deliberò di liberarle dal 
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peso delle austriache milizie , per pasare a Ri* 
mino, con disegno di cacciar di là glispagnuoli, 
i quali senza rischio alcuno teneano vì^a nel cuo* 
re d’ Italia la guerra. j 

In Tutti sul principio di ottobre si mosse esso 
principe a quella volta con tutte le sie forze. A 
riserva di alquanti cannoni e di moltemunizioni, 
ché spedite dalla Spagna erano in via;gio, sbar^ 
cate già in vicinanza di Cività Vecchi) (pel quale 
sbarcò fecero gl’ inglesi doglianze e ninaccé al 
sommo puntefìre) niun rinforzo di geite era mai 
giunto al campo spagnuolo. Però il (bea dì Mo- 
dena , e il conte Gages, attesa P inferprità delle 
forze , non vollero aspettar la visita d^li austria- 
ci, e passati alla Cattolica, ahdarono pe a Tur alto 
a Pesaro, nella qual città si afibrzaiDno, sten- 
dendo la lor gente sino a Fano e Sini^glia. For- 
marono ancora vari trinceramenti al hime Foglia 
con varie batterie di cannoni. Ferraoisi il prin- 
ci{)e di Luhkowitz a Forli, e parte dell sua gente 
si portò a Rimino, città ben persegiitata dalle 
disgrazie in questi tempi. Perchè la sua caval- 
leria in quelle strette campagne non ptea opera- 
re, parve eh’ egli non pensasse a ra^giorì pro- 
gressi. Seguirono dunque delle scaranucce sola- 
mente fra i micheletti e gli usseri ; eiperciocchè 
questi ultimi con varie schiere di croat. e schiavo- 
ni in numero di circa quattro mila penone si era- 
no postati alla Cattolica, il duca di Modena, con 
uno staccamenlo dei suoi combattenti per una par- 
te, il generai Gages per un’altra, e il generai conte 
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Mariani mare in varie barche , néi pritìl} 
giorni di lovembre s’ inviarono con ìspefanza dì 
sorpréndéti i. Ma un temporale in mare spinse le^ 
barche a Snigaglia , e il Gages sbagliò la strada ^ 
laonde il )olo ducd coi suoi arrivò colà, e indarno 
aspettò i compagni. Avvisati intanto gli austriaci 
del disegm degli spagnuoli ,con gran fretta si sal- 
varono a Kmino, inseguiti poi per molto di stra- 
da dai mhheletti. Fermaroiisi poi pel restante 
deir anno in quei postamenli le due neniicbe 
armate, pa* aspettare stagion più propria per le 
azioni miliari. Ebbero anche apprensione gli au- 
striaci del] accidente che segue. 

Grarite strepito, maggior timore cagionò in 
quest’ amo per Italia e per tinti i liltorali del 
Mediterraleo ed Adriatico la peste, ch’era en- 
trala, ed iveva preso piede in Messina. Colà ap- 
prodò nel di 30 di marzo dn pinco genovese ve- 
gnente daMissoloiigi di Levante, e carico di lana 
e frumenti. Esibì il padrone di esso una patente 
falsificata come s’ egli procedesse da Brindisi. 
Gli fu precrilta la contumacia di molti giorni , 
nel qual tempo égli morì, e fu occultamente 
trafugata cuaìrhe mercatanzia nella città. Insorto 
poi sospet.o, che in quel pinco si annidasse la 
peste fu (ssb con tutto il suo carico dato alle 
fiamme. Mi già il malore era penetrato nella città; 
e comincio a mancar dì vita chi avea commercia- 
lo con quei traditori. Secondo il pessimo costume 
dei pòpoli , die troppi abborrimeiUo pruovano 
a confessarti a.ssalili da questo orribil male, si 
andarono lusingando i messinesi, che per tutto 
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ehrt) fussero avvenute quelle morti , e però non 
vi posero quel gagliardo riparo, che occorreva 
in si brullo frangente, essendosi permesse prò- 
tessioni ed unioni del popolo nelle chiese, cioè 
il veicolo piò proprio per dilatare il male Ora 
appena ebbe sentore del sospetto di peste in 
quella città don Bartolomeo Corsini viceré di Si- 
cilia , che ne dimandò informazione ; e si tro- 
varono i più dei medici messinesi, che attesta- 
rono, quella non essere vera peste, ma un male 
epidemico , ancorché comparissero abbastanza i 
buboni ; se con lode o vitupero dell'arte loro, 
non occorre, ch’io Io dica. Ma il saggio viceré 
non Gdandosi di quella relazione, inviò tre me- 
dici di Palermo alla visita di quegl’ infermi , e 
lutti allora cokicbiusero, trattarsi di quella vera 
pestilenza , che spopola le città. Fu dunque Sul 
fine di màggio dato aH’armi, ristretta Messina 
con un cordone di milizie; e percliè il male era 
passato di quà dallo Stretto, ed aveva infetta la 
città di Reggio , ed alcuni altri luoghi della Ca- 
labria, la corte di Napoli anch'essa prese di bno- 
iie precauzioni , per preservare il resto del regno. 
Bandi rigorosissimi uscirono per tutta l’Italia, 
e si arrivò ne’ littorali del Mediterraneo a tanta 
crudeltà di non voler concedere menomo sbarco 
a multi poveri messinesi , che s’ erano salvati in 
barche per mare, quasitbé non si potesse asse- 
gnar loro qualche sito da far la contumacia, 
senza lasciarli morir di fame. Non vorrebbono 
in simil caso essere trattati cosi quegl’ inumani. 
Gran parte poi del popolo di Messina in poco 
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più di tre mesi perì, nè solo di peste, ma all-> 
che di fame , essendosi trovata la città sprovve^ 
duta dì grano; e quantunque fossero loro spediti 
di tanto in tanto dei soccorsi per ordine del re e 
del viceré di Sicilia , pure non bastarono al bi- 
sogno. Tal discordia poi passa fra due relazioni « 
che or ora accennerò intorno al ruolo degli estinti 
di quella città 6 contado , che meglio ho creduto 
di non attenermi ad alcuna di esse. 

Maraviglia fu , che essendo in campagna le 
armate , cioè gente , che non vuole legge , si sal- 
vasse l’Italia da questo eccidio. Anche per l’anno 
seguente si continuarono i rigori delle guardie e 
contumacie, cosicché terminò in One col male an- 
che la paura. Se tali diligenze avessero usate ì 
nostri maggiori , non avrebbe in altri tempi fatta 
Cotanta strage con dilatarsi la peste. Nè pure in 
avvenire passerà dai paesi dei turchi esso male , o 
passando non si dilaterà , ogni qualvolta sì osser- 
vino le buone regole inventale per preservarsi. 
Questa funestissima tragedia , o sia l’esalta rela- 
zione della pc.ste suddetta , si truova data alle 
stampe in Palermo dal canonico don Francesco 
Testa , con tutti gli editti in tal congiuntura ema>. 
nati. Un’ altra assai curiosa e mollo utile rela- 
zione di quella tragedia in versi sdruccioli ho io 
avuto sotto gli occhi , falla dall’ abate Enea Me- 
lani religioso gerosolimitano, che di tutto era bene 
informato. Fu essa stampala in Venezia nel 1747* 
Oltre a ciò si pati in quest' anno l’ influsso dei 
raflreddori per gli stati della chiesa , di Vene- 
zia , e Toscana , che trassero al sepolcro molto 
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tnigliaia di persone. Mancò parimente di vita Ma- 
ria Anna Luisa dei Medici, figlia di Cosimo III 
gran duca di Toscana , e vedova di Gian-Gugliel- 
mu eleltor palatino, a cui non avea data prole: 
principe.ssa di gran pietà e saviezza. Era nata nel 
di undici di agosto del 1G67. Fatti molti riguar- 
devoli legali) lasciò erede degli stabili , mobili , 
e gfoje della sua casa il duca di Lorena, cioè 
Eraticesco Stefano, già divenuto gran duca di 
Toscana. Le proteste fatte contro di tal dì.<tposi* 
zione dal re delle due Sicilie don Carlo, non eb> 
kero certamente la forza , che seco portò il pos- 
aesso. (jiunse ben a tempo questa ricca eredità 
al gran duca, per valersi dei molti preziosi arre- 
di, argenti e gioie in ajuto della regina di Un- 
gheria sua consorte, lagnandosi indarno in lor 
cuore i fiorentini al vedere trasportati altrove i 
tesori ed ornamenti della loro città. Nel di nove 
di settembre fece il sommo pontefice Benedetto 
XIV la tanto sospirata promozione di ventiset- 
te cardinali, persone tutte di merito, tre dei 
quali si riservò in petto. Quanto alla Germania, 
dove più che in altri paesi fu bollente la guerra, 
appena spuntò primavera , che la regina di Un- 
gheria, dopo avere spedita una potente armata 
contro la Baviera, passò col gran duca consorte 
e correggente in Boemia , e nel dì dodici di mag- 
gio solennemente ricevette in Praga la corona di 
quel regno. Nel di nove di esso mese all’ armata 
austriaca , comandata dal principe Carlo di Lo- 
rena , e dal mareKÌallo di Kevenbulier, venne 
fotte di dare una rotta ai gallu-bavari , postati 
Tomo .X\1X. S 
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hlle rive del fiume Iiin, con fare molli prìgie* 
liiei i, e coir acquisto di quallro cannoni e di 
Varj stendartli. Dopo di che il villutioso esercito 
6Ì spinse addosso alla cillà di Dingelfing, che 
abbandonala dai francesi , non si sa, se per aver 
essi posto il fuoco ai magazzini , o pure per 
barbarie de’ croati restò quasi preda delle 6am- 
roe. Anche la città di Landau venne in loro 
potere, e fu attribuito un simile incendio di essa 
ai francesi , che le diedero anche il sacco pri- 
ma d’ ahdarsetie. Biliraronsi in fretta parimente 
da Deckendorf, e da Landsut. Perchè parea , che 
essi francesi facessero peggio degli stessi nemici, 
non si può (lire , quanto odio concepirono contro 
di loro i bavaresi. Arrivavano già le scorrerie dei 
nemici in vicinanza di Monaco, e però l’impe- 
rador Carlo VII , che nel dì 17 di aprile era tor- 
nato in quella sua capitale, non trovahdosi ivi 
sicuro, nel di otto di giugno per la seconda volta 
se ne ritirò riducendosi coll’ imperiale famìglia 
ad Augusta. Altrettanto andava facendo il ma- 
resciallo francese conte di Broglio , il quale si 
ridusse in salvo sotto il cannone d’ Ingolslat, e 
poscia si staccò anche di là all' approssimarsi 
degli austriaci, ed abbandonò lino Donawert. Nel 
di nove del mese suddetto rientrarono essi au- 
striaci in Monaco, e in poco tempo si renderono 
padroni di quasi tutta la Baviera , e dèli’ alto 
Palatiiialo, con acquisto di gran copie di arti- 
glierie; laonde l' imperadore si ridusse poscia in 
Francòfone. Furono poi cagione qUesli rovesci di 
fortuna , che il gabinetto dei re cristianissimo 
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giudicasse a proposito di far proporre alla re- 
gina di Ungheria delle proposizioni di pace. Pa- 
reano queste assai discrete, perchè si facea con- 
tentare la corte di Baviera di un ritaglio della 
monarrhia austriaca, por quanto fu detto, cioè 
nella Brisrovia ; e il re di Prussia di una porzio- 
ne della Slesia. Ma il buon vento, che allora 
correa in favor della regina, c gonfiava le vele 
di speranze maggiori , ed essendo di pochi il 
sapersi moderare nella prospera fortuna ; non le 
lasciò accettare la proposta concordia , allegan- 
do essa sempre di non poter permettere, che 
ai sciogliesse il vincolo della prammatica san- 
zione , assodalo coll' approvazione e giuramento 
di tante altre potenze. Se n' ebbe forse a pen- 
tire col tempo. 

Nel presente anno , e nel dì dì giugno 
seguì una sanguinosa battaglia a Dellingen fra 
l’esercito francese, guidato dal maresciallo duca 
di Noaglies , e 1' inglese ad Annoveriano, in cui 
ai trovava lo stesso re della gran Bretagna Gior- 
gio li. Amendue le parli gareggiarono in ispac- 
ciar maggiori i riportali vantaggi , giacché non fu 
conflitto decisivo. Certo è , che gl’ inglesi rimasero 
padroni del campo di battaglia, e contarono non 
pochi stendardi e bandiere prese. Vennero intanto 
sottomesse dagli austriaci le fortezze di Braunau 
in Baviera, e Friedberg, e Beichental , i presidj 
dei quali luoghi si renderono prigionieri di guer- 
ra. Nel di 30 di luglio la fortezza di .Straubiugen 
con capitolazioni oneste si rendè al tenente mare- 
KÌallo au>triaco barone di Berenclau. Sostenne la 
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Viltà di Egra, uaicamenle restala in Boemia ih 
poter dei francesi, un lunghissimo assedio; mà 
finalmente nel di sette di settembre quel presidio 
si diede per viuto è prigioniere dell’ armi della 
regina di Ungheria: con che la Boemia intera- 
mente tornò alla quiete primiera. Grande mate- 
ria di discorsi Ai io quest' anno il veder tutti i 
A-ancesi ritirarsi precipitosamente dalla Baviera 
verso il Beno , e valicarlo con passare in Alsazia. 
Parvei che quella si valorosa nazione, allorché 
troppo si allontana dai confìiii dei suo regno , 
b Don conservi la consueta sua bravura , ò non sia 
accompagnata dalla furìunà. Trasse anche al BenO 
l'esercito del principe Carlo: esercito di gran 
possa, e seguirono poi varj tentativi per passarlo, 
'con altre azioni , dal racconto delle quali io mi 
dispenso. Solamente come punto di grande im- 
portanza merita mCuzioue la resa della città é 
fortezza d' Ingolstal, accadOta dopo pochi giorni 
di assedio nel dì nove di settembre agli austriaci : 
Piazza la più considerabile della Baviera. Si co- 
nobbe nondimeno , che v’ intervenne qualche se- 
greto concerto , perchè noi) altro fu permesso alla 
regina di Ungheria, che di esirarne l’ artiglierie 
e gli attrecci e le munizioni da guerra. Colà si era 
ricoverato il meglio dell’ imperador bavarese, ’e a 
tutto fu pòrtalo sommò rispetto. Ceutosetlanta- 
cinque furono i cannoni, trentùnò i morlari, che 
asportali di colà andarono a reclutare i magazzini 
della regina di Ungheria , la cui gloria crebbe di 
mollo nell’ anno presente. Trattarono in questi 


Digitized by Googli 


A }f M 0 MDCCXLIII. n3 
tempi i genovesi con tal serietà e dolcezza gli af- 
fari della Corsica , esibendo a (|uei popoli ragio- 
nevoli condizioni di vantaggio e sicurezza, cbe 
riuscì loro in Gne dì smorzare un incendio di si 
lunga durata, e che era loro costato pareccb^ 
milioni. 


( CRISTO MDCGXLIV. INDI*. VII. 

-sjv/ro Di \ CLE.MENTE XIV. PAPA 5. 

( Carlo VII. IMPERADORE 3. 

Per tutto il verno dei presente anno anda« 
rono calando dalla Germania copiose reclute, ed 
anche alcuni reggimenti , cbe passavano ad in> 
gros-are l'armala del principe Lobcoivilz, acquar? 
tierata a Cesena, Forlì, e Rimino, conoscendosi 
abba.slanza, altro non meditarsi, che di proce- 
dere innanzi per cacciar gli spagnuoli da Pesavo, 
jf dagli altri luoghi da loro occupali. All’ in- 
contro in tale stalo era l’armata spagnuola , che 
quand’anche la fòrza non la facesse sloggiare^ 
sarebbe essa obbligala a ritirarsi a ragion della 
mancanza dei foraggi per terra , e perchè gi- 
ravano per quei lidi alcuni legni inglesi , che nq 
impedivano il trasporlo per mare. Inviarono gli 
spagnuoli vari distaccamenti pel ducato di Ur- 
bino, o per cautelarsi dall' essere assaliti da quella 
parte, o per far credere di voler eglino assalire, 
Ma Gnalmente il principe di Lobcowitz sul prin- 
cipio di marzo diede la marcia al poderoso suo 
esercito risoluto di venire a battaglia, se gli 
spagnuoli intendevano di aspettarlo di piè fermo. 
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!Nul vollero giù essi ascellare per ordine, coma 
essi dicejiio, veaulo da Madrid; però sul faro 
del giorno del dì selle , senza suono di Irunibe 
0 lainburi , e con restar sempre cliiuse le porle 
di Pesaro, s’avviarono alla volta di Siuigaglia. 
Non maiKenne il conte di Gages la promessa Talla 
al vescovo di Fano di non disfare il punte del 
Melauro. Alle più valorose truppe, e alle guardie 
del duca di Modena , fu lasciato 1’ onore della 
retroguardia. Nel di nove arrivò ad infestarli ua 
grosso corpo di usseri e croati, guidali dal conte 
Suro, coi quali convenne venire alle mani, e 
durò questa persecuzione anche nei di seguenti , 
con danno di ainendne le parli. Mentre andava 
innanzi il nerbo dell’ armala , la retroguardia , 
che avea preso riposo a Loreto, nel di i3 di 
esso marzo sullo le mura di quella città si vide 
assalila da cinquemila austriaci , e il coudiltu du- 
rò per dieci ore , con ritirarsi in line il distac- 
camento austriaco. Nel proseguire il viaggio a 
Recanali gli spagnuoli furono salutati dal canno- 
ne di due navi inglesi, che uccisero il mare- 
sciallo di campo Brieschi , comandante delle 
guardie vallone, con due altri uHzìulì. Nel di 
iG fu dì nuovo assalila la retroguardia suddetta, 
e si combattè sino alle vciit’ ore con vicendevole 
mortalità. Finalmente nel di i8 due ore avanti 
giorno r esercito spagnuulo, lasciati molti fuochi 
nel campo, s’istradò verso il fiume Tronto , con- 
fine del regno di Napoli , e nel mezzo giorno so- 
pra un preparalo punte di barche cominciò a 
passarlo , e da quella riva non si mossero il due» 
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di Modena e iljconte di Gages, se non dopo aver- 
li veduti lutti in salvo. Andarono poi essi a pren- 
dere riposo per quattro giorni a Giulia Nuova , e 
poscia furono ripartite le truppe ip varj quar* 
tieri , ma dopo aver patita una grave diserzione 
nel viaggio. Stavano esse in Pescara , Atri, Ghie* 
ti, città della Penna , e città di sant' Angelo; nel 
qual tempo anche gli austriaci si accantonarono 
fra Recanali, Macerai^, Fermo, Ascoli, e Tolen- 
tino. Se il principe di Lobcowitz avesse trovata 
nei suoi subordinati generali maggiore ubbidien- 
za ed amore, di peggio sarebbe avvepu|o alla pre-: 
cìpilosa ritirala del campo nemico. 

All’ osservare questa bruita apparenza di co- 
te, non tardò l'infante don Carlo re delle due 
Sicilie , nel dì di marzo a muoversi da Napoli, 
ed accorrere in persona aneli' egli nelle vicinanze 
dell’Abruzzo con quindicimila dei suoi combat- 
tenti , unendosi con gli spaglinoli , non già con 
animo di rinunziare alla neutralità , ma sola- 
mente di guardare il suo regno dagl’ insulti dei 
nemici , caso che questi fossero i primi a fare 
delle ostilità. La regina sua consorte per maggioD 
sicurezza fu inviata a Gaeta , non ostante le pre- 
ghiere in contrario dell’appellata fedelissima città 
di Napoli. Non si può negare: giudicò il principe 
di Lobcowitz non diiOcile la conquista del regno di 
Napoli. Conduceva egli una poderosa armala, acuì 
di tanto in tanto arrivavano nuovi rinforzi di gente 
e di munizioni. Nel regno stesso pon mancavano 
dei ben affetti all’augusta casa d’Austria , che 
segretamente fuceauu sperar delle rivoluzioni alla 
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carte di Vienna. Però venne l’ordine ad esso prìn- 
cipe d’ inoli rarsi. Nel fine d’aprile un corpo di 
austriaci , valicato il Tronto , penetrò iieirAbiua- 
IO, e trovò gente, che l’accolse di buon cuore. 
Ma il Lobcowitz sul riflesso , che facendo anche 
progressi da quella parte , restavano da superare 
le HDontagne , e che tuttavia egli si troverebbe 
lontano dal cuore e centro del regno : deter- 
minò più tosto di prendere un cammino più fa- 
cile per le vicinanze di Roma e di Munte Roton- 
do : cammino appunto eletto dai conquistatori 
del regno di Napoli. Levalo dunque il campo da 
Macerata, e dai circonvicini luoghi, si avviò verso 
la metà di maggio a quella volta. Per lo contrario 
r infante re appena ebbe penetrato il di lui dise- 
gno, cbe retrocedette a san Germano, e alle sue 
forze s' andarono ad unire quelle dell’ esercito 
spagnuolo. Nè solamente pensò alla difesa dei 
propnj confini , ma eziandio, giacché stimava che 
l'avessero i nemici disobbligato dalla promessa 
■eutralità coi tentativi fatti ueH'Ahruzzp, spìnse 
alcuni grossi distaccamenti nello stalo ecclesia- 
stico a Ceperano , Frosiuoue , e Vico Varo , sino 
a giugnere coi suoi picchetti al Tevere. Nel dì 34 
dei mese suddetto , giunto a Ruma il prìncipe 
Lobcowitz, ebbe una benigna udienza dal papa, 
« chiamò poi rjuella giornata dì di trionfo, stante 
il gran plauso « i viva sonori di quella plebe. Ben 
regalato se ne andò a monte Rotondo; di là poi 
passò a Frascati, Morino, caste! Gandolfo, ed 
Albano. Intanto entrata anclie tutta 1* armata 
uapolispaua nello stato ecclesiastico , si divise io 
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tre corpi, postandosi il re ad Anagni con ano , il 
duca di iVIodena con un altro a Valmopte , e il ge- 
nerale di Gagesa monte Fortino. Tutti finalfnen> 
te si ridussero a Velletri, giacché si scopri invo* 
glialo l’esercito austriaco di penetrare per colà nel 
regno di Napoli. Non si polca dar pace il ponte* 
fice Benedetto XIV , al mirare divenuti teatro 
della guerra i paesi della chiesa con tanto aggra* 
aio e desolazione dei sudditi sjjoi. 1 / unica spe- 
ranza di vedere in breve terminato questo flagel- 
lo , era riposta in una giornata campale, che de? 
cidesse delb fortuna dell' armi. Ma non facea- 

00 gli spagnuoli questi conti , bastando loro di 
tenere a bada gli avversar) , tanto che non roet* 
lessero piede nel regno : perciiè ben prevedeva- 
no , che questo sarebbe stato un vincerli senza 
battaglia. Sul principio di giugno arrivati gli au- 
striaci al monte della Paiola , «d occupato quel 
sito,. che dominava il convento dei cappuccini di 
Velletri , quivi cominciarono ad alzar batterie , 
per incomodare i napolispaui esistenti nella città, 

1 quali tenevano aperto alle spalle il commercio 
col regno, da cui continuamente ricevevano la 
bisognevoli provvisioni. A Nemi era il quartier 
generale del Lobcowitz. Perchè in questi tempi 
era restata poca gente alla custodia dell’ Abruz- 
zo, riuscì al colonnello austriaco conte Soro con 
un distaccamento di truppe d’entrare nelle città 
dell’ Aquila , di Teramo, e Penna. Si ebbero bene 
a pentire col tempo quegli sconsigliati abitanti 
d' avere accolti quei nuovi ospiti con tanta fe- 
sta , e d' aver prese anche , se pur fu vero 1' armi 
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in loro favore. Videsi poi sparso per varj luoghi 
del regno un mauifeslo della regina d’Ungheria , 
coiileiiente le ragioni di aver mussa quella guer- 
ra , coll’ animare i popoli alla ribellioue. In esso 
furono toccati certi tasti, che dispiacquero alla 
sacra corte di Roma , ed essendosene ella doluta 
protestò poi la regina di non aver avuta parte ii^ 
esso manifesto. 

Stavano dunque a fronte, separate da una 
valle profonda , le due nemiche armate, certaujq 
cadauna di hen forti iicare i suoi posti, e d’occu- 
par quelli dei nemici. Specialmente nella Paiola, 
e in monte Spino s’afforzarono gli austriaci, e i 
napolispaui nel monte dei cappuccini. Fioccava? 
no le cannonate dall’ una parte e dall’ altra. Ma 
nella notte antecedente al dì l'j di giugno, aven? 
do il conte di Gages da alcuni disertori ricavato 
nome della guardia, ed appresa la situazione degli 
austriaci alla Paiola , sito onde era forte incomo- 
data la regia armata , con grosso corpo di gente 
si portò all’assalto di quel posto medesimo , e se 
ne impadronì, con far prigioni , oltre agli uccisi, 
il generale di battaglia baroli Pestaluzzi, il co? 
lonnello e tenente colonnello del reggimento 
Pallavicini, ed altri ufizìali con ducento sessanta 
soldati, e gli servi poi quel sito per inquietare 
frequentemente gli austriaci nel loro campo, Fu 
cagione questa positura di cose , cotanto penosa 
al territorio romano, che il ponteGce Benedetto 
XIV per sicurezza e quiete di Ruma chiamasse 
colà alcune migliaia dei miliziotti di varie sua 
città. Durò poi la vicendevole sinfonia delle can- 
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«onule e bumbe sullo Velletri con poco danno 
dell' una e dell’ altra parie sino al dì dieci d’ago- 
sio; quando il principe di Lobcowilz , auiraato 
dalle iiulizie prese da un villano di Kemi , e 
da alcuni diserluri, determinò di tentare una sire? 
pilosa impresa, 11 disegno suo era d’impadronirsi 
di Velletri j e di sorprendere ivi il re delle due 
Sicilie, il duca di Modena, ed altri primari ufi- 
siali della nemica armala. Nella notte adunque 
preced^-nle al dì undici del mese suddetto fece 
marciare alla sordina due corpi di gente, l’uno 
di quattromila soldati , e 1’ altro di duemila per 
diverse vie. li primo era comandalo dai tenenti 
generali Broun , e Linden , e dai generali di bat- 
taglia Novali e Dolun , e questi fecero un giro 
verso la sinistra dell’accampamento napuiispano, 
ed arrivati sul far del giorno al sito, dove erano 
postuli i tre reggimenti di cavalleria della regi- 
na ^ Sagunto e fiordoo, con alcune brigate di 
fanteria, le quali quantunque prive di trinceramenti 
non si aspettavano una visita si fatta, e tranquil- 
lamente dormivano; diedero loro addosso , con 
attaccar nello stesso tempo il fuoco alle tende, 
Multi vi restarono uccisi , altri rimasero prigio- 
nieri ; cbi ebbe buone gambe , e fu a tempo , si 
salvò. Agli abbandonali cavalli furono tagliati i 
garetti, e per conseguente tolta la maniera di più 
servire e vivere. La soia brigata dei valorosi ir- 
landesi fece testa finché potè j ma soprafatta 
dalle forze maggiori, dopo grave danno, cercò 
di salvarsi in Velletri. Dietro ai fuggitivi per quel- 
la medesima porta entrarono gli austriaci nella 
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città , e *i diedero ad incendiar varie case per 
accrescere il terrore. Presero le armi i poveri vel* 
letrani , per difendere ognuno le abitazioni pro- 
prie , ed alquanti vi lasciarono la vita. Avvisato 
per tempo il re di questa sorpresa , balzò dal let- 
to , e vestilo in fretta si ritirò al posto dei cap- 
puccini, ed era solamente in apprensione pel duca 
di Modena, e per l' ambasciatore di Francia. M% 
anche il duca di Modena , e l' ambasciatore ebbero 
alcuni momenti favorevoli per tener dietro a 
sua maestà fra le qrcbiburgiate dei nemici. En- 
trò il generai Movali nel palazzo del duca ; furo- 
no presi e condotti via tutti i suoi cavalli. Dub- 
bio non ci è , che se gli austriaci avessero atteso 
a preseguitare ì napolispqni , e se fosse giunto a 
tempo l’altro corpo di gente, che dovea raggiar 
gnerli , restava la città di Velletri in loro potere. 
Ma secondo il solito più vogliosi i soldati di bot- 
tinare , .che di corolsallere; si perderuno attorno 
agli equipaggi degli uGziali , e alle sostanze dei 
cittadini , con far veramente un buon bottino , 
specialmente dove abitava l' ambasciatore di 
Francia , e ì ducbi di Caslropignano e d' Atrisco. 
Ciò diede campo ad essi iiupulispani di rincorar- 
si, e d’accorrere alla difesa , e parlicolarnieute 
cou furore s’ inoltrarono le guardie vallone per 
la lunga strada di Velletri contro dei nemici. 
Sorpresero il generai Novali , die si era perduto 
a scartabellare le scritture del duca di Modena , 
e custodiva le di Igi argenterie, che verisìmil^ 
mente doveano essere il premio delle sue fatiche, 
« il fecero prigione. Sopravenuto poi un rinforza 
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d'èl coDlé di Gages , talmente furono incalzati gli 
austriaci , che chi non rimase o ucciso o prigio> 
ne, fu forzato a salvarsi fuori di Yelletri j e di 
lasciar libera la città. 

Mentre si facea questa sanguinosa danza in 
Velletri , il principe di Lobcowilz con altri nove- 
mila soldati dovea portarsi all’assalto dei posti 
della collina fortificati dai nemici. Tardò troppo. 
Tuttavia gli riusci d’ occupar qualche aito del 
taont'é Artemisio. Ma così incessante fu il fuoco 
degli spagiiuoli che quanti s’avanzavano^ rotola- 
vano Uccisi al fondo della valle , di maniera che 
dopo un ostinato conflitto d’ alcune ore, furono 
forzali anche quegli austriaci a battere la ritira- 
ta, e ad abhatidoUare gli occupali posti. Termi- 
nala la scena , ognuna delle parli esaltò a dismi- 
sura la perdila dell’ altra. I più saggi crederono , 
che trai morti e prigioni di napolispani vi restas- 
sero almeU duemila persone, fra le quali di pri- 
gionieri si contarono circa ottanta ufiziali j e 
fra gli altri il generai conte Mariani , sorpre- 
so rolla gotta in letto. Vi perderono anche , 
chi disse nove , e chi dodici bandiere della bri- 
gata d Irlanda. Dalla banda degli austriaci ri- 
tnasero prigioni oltre al generale Novali, dìciolto 
altri ufiziali , e molli soldati colti in Yelletri , e 
quantunque spacciassero d'aver lasciati morti sut 
rampo solamente circa cinquecento uomini pure, 
gli altri fecero ascendere la lor perdila a più di 
duemila persone. La verità si è, che se mancò già 
la felicità, non mancò già la gloria di questo ten- 
tativo al prìncipe di Lobcowitz, perchè in simili 
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casi nè si possono prevedere tutti gli accidenti / 
nè a tutto provvedere. Ma certo è altresì , chtf 
maggior fuMa gloria dei napol ispani , i quali in 
sì terribii improvvisata , e con tanto avaneamen- 
to dei nemici , non solamente si seppero so.stene- 
re, ma anche rovesciarono valorosamente le lora 
acbiefe, superando una tempesta, che fece grande 
strepito entro e fuori d' Italia. Dopo questo fatto 
restate le due armate nei consueti loro posti, con- 
tinuarono a salutarsi coi reciprochi spari d'arti- 
glierie senza vantaggio dagli uni e degli altri. 
Attese intanto l’ infante re don Cario a rimonta- 
re la sua cavalleria : al che concorsero tutti I 
vassalli del regno di Napoli , ed anche quei di 
Sicilia. Varj distaccamenti spedili dal re in Ab- 
bruzzo ne fecero in questi tempi sloggiare il co- 
lonnello Soro coi suoi parlilanti , e tornare alia 
ubbidienza della maestà sua le già occupale cit- 
tà. Il rigore usato contro di quegli abitanti dal 
comandante Napoletano, fu detto, che venisse 
detestato dalla corte stessa , e tanto più da chi 
senza parzialità pesava le azioni degli uomini. 

Per tutto il settembre > e per quasi tutto 
( l’ottobre stettero in quella positura ed inazione 
le due nemiche armate sotto Vel tetri, quando si 
cominciò a scorgere, che il principe di Lobcowitz 
meditava di decampare , c di ritirarsi alla volta 
del Tevere , giacché inviava innanzi verso Civilà 
Vecchia i suoi malati , e parte delle artiglierie , 
munizioni, e bagagli. Certamente durante la state 
non erano cessati di giugnere nuovi rinforzi di 
gente al suo campo; ma di gran lunga sempre 
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maggiot-e si trovava il numero di coloro, che ca- 
devano inTermi , e andavano anche mancando di 
vita. I caldi di quel paese non si confucevano col- 
le complessioni tedesche, avvezze ai freddi , e 
l’aria delle vicine paludi Pontine stendeva Ha 
colà i perniciosi suoi influssi, di modo che quanto 
si trovò in esso ottobre infievolito l’esercito suo, 
altrettanto si vide disperato il caso di vincere la 
pugna, e d’ obbligare i napolispani a retrocedere. 
Non è gi.à , che restasse esente da gravissimi guai 
anche l’oste napolispana , stante la continua di- 
serzione, eh’ essa patì, maggior di quella degli 
avversari, e la gran quantità dei suoi maiali, e 
la difficoltà di ricevere i viveri, che bisognava 
condurre con pericolo ben da lontano , essendosi 
specialmente per qualche tempo trovata in som- 
me angustie per mancanza d'acqua da abbeverar 
uomini e cavalli. Pure tanta fu la costanza del re 
e di tutti i suoi , che soffrirono più tosto ogni 
disagio, che darla vinta ai vicini nemici. Pertanto 
sull’ alba del di primo di novembre il principe 
di I.obcowitz levò il campo , e in ordine di bat- 
taglia s’inviò verso ponte Molle, per cui ,e per 
un ponte di barche già formato a fin di far pas- 
sare le artiglierie , nel di seguente ridusse di qua 
dal Tevere le genti sue. Perchè da Roma uscirono 
alcune centinaia di persone arcuiate dal cardina- 
le Acqua viva , che infestarono il loro passaggio, 
se ne vendicò poscia il principe con dare il sacco 
ad alcune innocenti ville. Nello stesso di primo 
di novembre anche 1’ armata napolispana , tro- 
vandosi liberata dai ceppi di tanta durata con . 
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giubbilo inesplicabile si mosse da Velletri ptr 
oer dietro ai nemici , procedendo nondimeno con 
tanta lentezEa, cbe ben si conobbe non aver vt>- 
glia di cimentarsi con loro , siccome quella clié 
contava per suIHciente vittoria il Vederli slonta- 
na Ce da quelle contrade. Net di due, Tramezzate 
dal Tevere,! cui |)onti erano stati rotti ^ si fer- 
marono in Taccia le due armale , salutandosi sola'^ 
mente l’una e l’altra con varie cannonate. Quivi 
si trovava coll' oste sua il re delle due Sicilie don 
Girlo, e so.spirando la consolazione di vedere il 
ponteSce Benedetto XIV e di baciargli il piede , 
concertò pel dì seguente 1’ entrata sua in Roma. 
G)là pertossi la roae.stà sua , accompagnala dal 
duca di Modena, dal conte diGages,dal duca 
di Castropignuno e da numerosa altra uTizialità , 
e Tra il rimbombo delle artiglierie dì castello san- 
t’ Angelo , le quali gran dispetto e mormorazione 
cagionarono nel campo tedesco , Tu ricevuto con 
tenero affetto dal santo padre , e per una ora con- 
tinua durò il loro abboccamento. 

G>nTessò dipoi in una delle sue dotte pasto- 
rali il buon pontefice , che Tra I' altre cose il re 
gli fece istanza dì minorare il soverchio numero 
delle feste di precetto (grazia già accordata da 
sua santità a varie chiese dì Spagna ) atteso il de- 
trimento, che ne veniva ai lavoratori della cam- 
pagna. Congedatosi il re da sua santità , passd 
dipoi a venerar nella Vaticana basilica il sepolcro 
dei santi Apostoli , e a visitar le più rare cose 
del vastissimo palazzo pontìdeio , dove trovò in- 
signi regali preparatigli dal santo padre, siccome 
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ancora un lautissimo pranzo per sé, e per tutto il 
suo gran seguito. Nell' inviarsi fuori di Roma 
visitò anrlie la basilica Lateranense, lasciando da 
per tutto cuiltrasegni della aua gran pietà , afiu- 
bilità , e munìHcenza. Anche il dura di Modena 
ricevette dipoi una benignissima e lunga udienza 
dal pontefice; e laddove il re s’eru incamnaiuatu 
per passare a Vellelri e a Gaeta , egli se ne tornò 
la sera al campo. Passò dipoi il vittorioso re a 
Napoli accolto da quel gran popolo con incessanti 
acclamazioni , sigillo della fedeltà ed amore verso 
di lui mostrato in si pericolosa congiuntura. Ve- 
desi data alla luce la descrizione del rinomato 
assedio di Vclletri, composta con elegante stile 
latino dal signor Castruccio Buonamici , ufiziale 
militare del suddetto re delle due Sicilie. 

Si andò ritirando l’esercito austriaco su quel 
di Viterbo, e poscia su quel di Perugia, inseguito, 
ma da lungi, dal Napolispano , che quantunque 
superiore di forze, mai non volle e non osò mo- 
leslarlov G perciocché il conte di Gagcs arrivato 
a Foligno , serrò il cammino conducente nella 
marca, il Lobcowitz, se volle venir dì qua dal- 
l’Apennino, altro spediente non ebbe, che di 
prendere la via del Furio, per cui passando con 
grave incomodo delle sue genti , andò poi a di- 
stribuirle a quartieri in Rimino , Pesaro , Cesena , 
FoHì, ed Urbino. Fu posto il quartier generale in 
Imola. Vicende voi drente il conte di Gages ritira- 
tosi da As.«isi , Foligno ed altri luoghi, stabili il 
SQO quartiere in Viterbo , e mise a riposar la sua 
armala in quei contorni , stendendola fin quasi a 
Tono XXIX 9 
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Civili Vecchia. E tale fu il (ine di questa .«pedi-^ 
ieiune pel meditalo acquisto di Napoli, che diede 
occasione al tribunale dei politici sfaccendati di 
|)rurerir vai'ie decisioni^ Proruppero i parziali del 
i'e delle due Sicilie in encomi ^ pl<<usi pel la savia 
tondotta di lui , e dei sliui generali, da che aveu 
tenuto lungi dai suoi coiiiini il potente nemico 
esercito j e tiratolo nelle angustie di Vellelri ^ 
Con averlo obbligalo a star ivi per tanto leaqx> 
racchiuso. Per lo contrario i ben afl'etli alla regi- 
na d’ Ungheria si lasciarotio scappar di bocca 
qualche disapprovazione dell' Operalo dal comau- 
danle generale austriaco, nuli Siiptndo intendere^ 
perchè egli avesse presa la ristrettissima strada 
di Velletri, e si fosse ostinato in quelli situazio- 
ne, seuza eleggere più tosto, o priuid o dap[K>i , 
)a via di Sora , od altra per entrare nel regno ^ 
dove non era fuor di speranza qualche mulazio* 
be, ed una battaglia poteil decidere di lutto. Ma 
è troppo avvezza la gente a misurar le lodi e il 
biasimo delle inlprese dal solo esito loro, qua- 
siché il fine infelice d’ un azione faccia , che il 
saggio non l’ abbia con tutta prudenza sul prin- 
cipio intrapresa. Disgrazia , é non culpa è ordi- 
nariamente r avvenimento sinistro delle risolu- 
zioni formate da chi è provveduto di senno. In- 
tanto la misera città di Velletri respirò dal peso 
di tanti armati; ma non restò già esente da altri 
mali , perchè per gii stenti passali, e pel fetori 
di tanti cadaveri malamente seppelliti^ sorse una 
maligna epidemia in quel popolo. Spedi il ponte- 
fice gente per farne lo spurgo, ed anche aiuto 
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di pecunia ; ma non lasciò per questo d' essere 
Leu deplorabile la lur fortuna. Mentre si facea la 
guerra liiiquì accennata nel Levante dell’Italia, 
un’ultra più Bera , che divampò, e si dilatò in 
questo medesimo anno nelle parti di ponente , 
trasse a sè gli occhi di tutti. Avendo Bnalmen* 
te la corte di Spagna ottenuto che il re cristia* 
nissimo seconderebbe con forze gagliarde i suoi 
tentativi contro gli stati del re di Sardegna , si 
videro in moto alla metà di febbraio gli spa- 
gnuoli , per tornare dalla Savoia in Provenza. 
Quivi si accoppiarono poscia l’infante don Filip- 
po , e il principe di Conty , supremo comandante 
dell' armi francesi , e per tempo ognun s’ avvide, 
essere le loro mire dalla parte marittima di Niz- 
za e Villafranca. Contro tanti nemici solo si tro- 
vava il re di Sardegna Carlo Emmanuele, a cui 
fu in questi tempi dato l’ attuai possesso di Pia- 
cenza, di Vigevano^ e dell’altro paese a lui ac- 
cordato nella lega di Vormazia ; ma nulla perciò 
egli sgomentato si studiò di ben munire di genti 
e ripari il paese suo posto al mare. 

Prima nondimeno, che ai desse fiato alle 
trombe in terra, avvenne una gran battaglia in 
mare fra l’ammiraglio inglese Matteus, e la flot- 
ta francese e spagnuola, che si erano unite in To- 
lone. Queste ultime la fama amplificatrice delle 
cose le faceva ascendere sino a sessanta vascelli 
di linea. Erano ben molto meno. Stava il Mat- 
teus co’ suoi legni nell’ isole di Jeres , attento ai 
movimenti dei suoi avversar] , quando giuntogli 
l'avviso nel di 22 di febbraio, che usciti di To- 
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ione aveanò itiesiO alla véla ; pasaò tosto ad a»- 
salire la vanguardia condotta dalle davi Spagniid- 
le. Atrocissimo fu il corabaltimehio verso Capo 
Cércelli ; l’ orribile éd incessante strepito di tante 
artiglierie sparse il terrore per latte lé coste della 
Provenza, e corsero inCnite persone siili’ alture 
delle niontagné ad essere spettatrici di quella scè- 
na infernulé. Per bohressioné degli stéssi nemici 
fece maraviglie di valore l’armata navale di Spa- 
gna , bomandata dall’ ammiraglio Navarro ; e 
tanto più perchè il signor di Court comandante 
della francese , o hoii entrò mai veramente in 
battàglia , o se vi entrò, poco tardò a ritirarsi per 
non vedere sconciati i suoi legni. Che per altro 
fu creduto , che Se i francesi avessero meglio sod- 
disfatto al lóro dovere, probahilmeiite potea riu- 
scir quel conflitto cob isvantaggio dégl' inglesi ^ 
stante il non essere accórso a tempo irt aiuto del 
Matteds il vice amibiraglio Lestok , che fu poi 
processato per questo. La notte pose Gne a tanto 
furore; ma nei dì seguente si tornò alle vicendé- 
voli oflese , quandò il mare , stato anche nél di 
innanzi àssai burrascóso , accresciuta la collera , 
separò affatto le nemiche armale, spignebdole 
un fierissimo vento amendué alla Volta d' Occi- 
dente. Perderono gli spagnuoli un vascello dì Sés^ 
santasei pezzi di cannonò , e di novecento uomini 
d’ equipaggio , caduto in man degl’ inglesi sì mal- 
trattalo, che dopo averne essi estratto il capitanò 
con dncento uoibibi rimasti in vita , giudicarono 
meglio di darlo alle fiamme. Grande fu la copia 
dei morti e feriti d’ essi spàgnuoli : rimasero an- 
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che i lor vascelli talment(g aconcecta^j cbe ridotti 
a Barcellona ed Alicante , pon si sentirono poi 
voglia di tornare in corso. Forse Ppn fp tpinore il 
ouineco dei morti e feriti dalla parte degl' ingle- 
si , i quali anche per Tipsorta tempesta patirono 
assaissimo, e si ridussero a porto Maone. 1 soli 
francesi ebbero salve ed illese le lor navi e genti; 
se con loro onore, da molti si dubitò. Perchè lo 
stesso ammiraglio Matteus non fece di più , fu 
anch'egli richiamato a Londra , e sottoposto a uq 
lungo e rigoroso processo. 

Iptantp avea il re dì Sardegna fatti gagliardi 
prepramenti di genti e fortificazioni al 6umo 
Varo, giacché l'esercito terrestre dei gallispani 
minacciava un' irruzione da quella parte. Allq 
sboccature parimente di quel Gume stavano an- 
corate alquante^! navi ìngjgsi , per impedire il 
passaggio colle loro artiglierie. A nulla servirono 
quei tanti ripari , perchè senza difficoltà nel di 
due d’aprile comparve di qua dal Varo la fante- 
pa spaguuola , al quale avviso i cittadini di Niz- 
za, mercè della facoltà loro data dal reai sovra? 
no, affinchè non rimanessero esposti a guai mag- 
giori , aiidarono a presentar le chiavi di quella 
città all’ infante dop Filippo. Biposte avea le 
speranze il re Sardo nei trinceramenti fatti dai 
suoi ingegneri a Villafranca, e Montalbano , che 
certamente parvero inaccessibili , massimamente 
perchè alla guardia d'essi vegliavano molte mi-, 
gliaia delle sue migliori truppe. Ma ossìa , che 
intervenisse qualche stratagemma, per cu| Far? 
piata gallispana, ascendente, per quanto fu ere- 
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dato , a quaranlamila comballenli, s'aprisse senza 
gran falica il varcu a quel furlissireio accampa- 
mento, -con arrivare inaspeltatamenle addosso al 
marchese di Susa, e menarlo via prigione^ o pure, 
che a forza di furiosi assalti si superassero tutti 
quegli ostacoli ; certo è , che nel di ao d’ aprile 
essi galiispani v'entrarono. Gran resistenza fecero 
i savoiardi ; più d’ una volta rispinsero le schiere 
nemiche, e gran sangue fu sparso , e fatti dei pri- 
gioni dall’ una e dall’altra parte. Si sostennero 
essi savoiardi in alcuni siti sino alla notte, iu 
cui il generai comandante Sinsan , dopo aver po- 
sto presidio nel castello di Villafraiica , e nel 
forte di Montalhano , andò ad imbarcare circa 
quattromila dei suoi colle artiglierie , che potè 
salvare , in molti legni pr<q>arali nel porto di 
Yillafranca , e passò ad Oneglia. Non aspetti al- 
cuno da me il conto dei morti , feriti e prigioni 
dall’ una e dall' altra parte ,edei cannoni , bandie- 
re, e stendardi presi , perchè so, che non amano di 
comprar bugie: che di bugie appunto abbondano le 
relazioni dei fatti d' armi a misura delle diSe- 
Tenti passioni. Poco pei tardacou» Montalbano, 
e il castello di Villafranca a sottomettersi ai gal- 
lispani. Attese allora il re di Sardegna a ben pre- 
munire i passi delle montagne di Tenda, alBnchè 
lasciassero i nemici il pensiero di penetrare per 
quelle parti in Piemonte ; e si diede a provvedere 
di tutto r occorrente i forti suoi nella vaile di 
Demoni e Cuneo, prevedendosi abbastanza che 
gli avversar] sarebboso per tentare di nuovo da 
quella parte una calata nei suoi stati. 
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Fu nel dj sei dì giqgno , che arrivato oq 
groSHo distaccamento di sppgnuoli ad Oneglia ^ 
(rovo abbandonala quella terra dalle milizie sst 
voiarde, e da buupa parte di quegli abitanti, che 
tutti sì ridussero cui più delle loro sostanze aU 
r filtq della montagna. Pensavano intanto i galr 
lispani a voli maggiori, e in fatti avendo ripas< 
satd il V’aro, cominciarono dal cplle dell' agqellq 
e da altri .siti circa il dì aq di luglio a calar vprsq 
la valle, dove trovarono dejle forti barricate ai 
passi , sostenute con vigore per qualche tcmpq 
dai savoiardi, da pn{ abbondante. S’ impadronii 
rollo essi spagnuuii di un ben furtilìcatq ridotto 
a monte Givallp , e poscia di rastei Delfino; q 
quindi per la valle passarono alle vicinanze d( 
Dempnt* Grandi spese avpa fatto il re di Sar« 
degna per ivi formare una ben regolata furtezza| 
ma non era giunto a perfezionarig. Trova vasi egli 
stesso alla testa della sua armata iq quelle parti, 
per opporsi ^gli avanzamenti dei nemici, coi quali 
giornalmepte accadevano ora favorevoli pra sinii 
stri incontri. Portò sventura , che una pallq 
infocata gittata dai gallis|>ani in Demoni attaci 
casse il fuoco a que)le fascinale , o pure al ma> 
gazzino della miccia, e che si 4ilatas^e l’ìncenT 
dio negli altri. Accorsero a tal vista ì gallispani, 
ed ebbero quel furie colla guernigione prigìoniei 
ra nel di di agosto; dopo di che essendosi 
ritirato il re Sardo col suo esercito 9 Saluzzo, 
eglino passarono (iella pianura , e si diedero q 
strignere la città e fortezza di Cuneo. Sotto di 
/questa pìazu , mirabiimeqle difesa dal popcorsQ 



i3ii ANNALI D’ I T A LI A 
di due fiumi, avea palilo deliquio altre voile la 
bravura dei francesi , ed era venula meno la lor 
perizia negli assedi : il die coroniuase la curio- 
sità di ognuno, per indovinare, qual esito avrebbe 
quella impresa. Dalla parie sola , per cui si può 
far forza contro di Cuneo, avea il re di Sardegna 
fallo ergere tre fortini o ridotti, che coprivano 
la piazza. Entro vi erano sei mila parie svizzeri 
e parte piemontesi di presidio sotto il comando 
del valoroso barone di Leulron , risoluti di far 
buona difesa. Nou valevano meu di loro i citta- 
dini, die prese animosamente I' armi , fecero poi 
di tanto in tanto delle vigorose sottile con dan- 
no dei nemici. Finalmente si videro in armi tutti 
i popoli di quelle valli e montagne, ben afiezio- 
nati al loro sovrano. Colà accorsero ancora alcune 
migliaia di valdesi ; e il man liese di Ormea , 
sutlrattusi in tal ocrasione al gabinetto, messosi 
alla testa delle milizie del Moiiduvi col figlio 
marchese Ferrerio , tulli si diedero ad infestare i 
nemici , ad impedire il trasporlo dei viveri , fo- 
raggi, e munizioni al campo loro , con far sovente 
dei buoni boltiiii, e rovesciar le misure degli as- 
sediami. Giunse intanto al re da Milano un rin- 
forzo di varadini, e il reggioiento Clerici col conte 
Gian-Luca Pallaviciiio tenente maresciallo cesa- 
reo, comandante di quelle troppe. 

Solamente nella notte precedente al di >3 
di settembre aprirono ì gallispani la trincea sotto 
di Cuneo, e cominciarono a far giocare le batte- 
rie, e a molestar gravemente la piazza colle bum- 
be; ma se questa pativa, non patirono meno gU 
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assedìanli, perché spesso assalili cun somma itir 
trepidezza da quei cittadini e presidiar). Conti* 
iiuarono poi gli approcci e le offese sino al di 3o 
di settembre, in cui il re di Sardegna mosse Tct* 
sercilo suo in ordinanza di battaglia \erso le 
micire trincee. Ossia, eh' egli solamente inlen* 
desse di avvicinarsi , e {tostarsi in maniera da 
poter incomodare il cam{ro nemico , o pure che 
avesse veramente risoluto , siccome animoso si- 
gnore, di tentare il soccorso della piazza : la ve- 
rità si è, che si venne ad un generale comhat* 
liraento. Fu detto, che nn ufiziale ubriaco por,, 
tasse r ordine, ma ordine non dato dal re, all’ ala 
sinistra di assalire i posti avanzali degli assedian- 
ti, e die entrala essa in azione , s' impegnò nel 
fuoro il restante delle .schiere. Dalle ore dicinove 
sino alla notte durò l’ostinato ronilitlo con molto 
sangue dall’ima e daH'altra parte, ma incoropara* 
bilmente più da quella degli assalitori , {lerdiù 
esposti alle aitigiiarie caricate a mitraglia o a car. 
ioccio. Tultucliè per ordine del re si sonasse Ja 
ritirata, la sola notte l’eco £ ne all* ire, ed allora 
si ricondusse 1’ esercito Sardo ad un silo distante 
uu miglio e mezzo di là. Fn detto , die la cavai, 
leria nemica uscita dai ripari l' inseguisse ; ma 
lo scuro delia notte, e l'aver trovato in un bosco 
dei cavalli di Frisia, impedì loro il fuogresso. A. 
quanto ascendesse il danno dalia parte dei pie- 
montesi , non si potè sapere ; se non che conto 
fu fatto, che circa trecento fossero tra morti e fe- 
riti i suoi u&ziali. Da lì a pochi giorni sì scoprì, 
essere state le mire del re di Sardegna nel prece- 
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dente sanguinoso conflitto quelle d’ introdurre 
soccorso in Cuneo. Ma ciò che allora non gli ven- 
ne fatto, accadde poi feliremenle nella notte pre- 
cedente ai dì otto di oltuL>re,in cui dalla parte 
del fìume Stura passò senza ostacoli nella piazza 
un migliaio dei suoi soldati , con molti buoi ed 
altre provvisioni e danaro. Era intanto sminuita 
non poco r armata gallispana per la murtalitii e 
diserzion delle truppe ; di gravi patimenti avea 
sofferto si per le dirotte pioggie, per e li torrenti , 
che aveanu impedito il trasporto dei vìveri e fo- 
raggi per la valle di Demont , come ancora per 
r inces'ianle infestazione dei paesani, che fareano 
continuamente prigioni e prede. Si scorse in fine, 
eli' essa non era in forze , come si decantava , 
perchè non potè mai tenere corpi valevoli ai fiu- 
mi , che formassero un’ intiera circonvallazione 
alla piazza, Però dopo circa quaranta giorni di 
trincea aperta , e dopo ragionata gran rovina di 
case in Cuneo, ma senza aver mai fatto acquisto 
di alcuna nè pur delle fortificazioni esteriori , 
nella notte precedente al dì aa di ottobre, abbru- 
ciato il loro campo , i gaUispaiii culla testa bassa 
e con gran fretta si levarono di sotto a quella for- 
tezza , incamminandosi alla volta di Demoni. 
Uno sprone ancora ai lor passi era il timore delle 
nevi , che li cogliessero di |qua dalle Alpi con pe- 
ricola di perire uomini e giumenti per mancanza 
del bisognevole. Lasciarono indietro più di niille 
e cinquecento malati, ed ìn.seguili da vurj distac-; 
camenli di fanti c cavalli, e travagliali dai moti- 
lanari, sofliirono altre non lievi perdile e danni. 
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F«rmaronsi iu Demoni cinque o seimila spagnuoli 
iion tanlo per coprire la ritirata del resto dell’ e> 
«ercilo e^delle artiglierie, quanto ancora per mi« 
fiar le forti&razioni della fortezza , beo preveden* 
do di non potersi quivi mantenere nel verno. Es> 
aendosi poi avanzalo il generai piemontese Sinsan 
verso quelle partì con un maggior nerbo di miti* 
eie verso la metà di novembre , gli spagnuoli se 
ne andarono, dopo aver fatto saltare alcune parli 
di quel forte , e la casa del governatore. Arriva* 
rollo a tempo alcuni savoiardi per salvare ciò, che 
non era peranche saltalo in aria, e s’ impadroni» 
rono dì alquanti pezzi di cannone rimasti indie» 
irò ; nel qual mentre gli spagnuoli come fugilivi 
provarono immensi disagi , e perdita di persone a 
cagiou delle nevi , del rigoroso freddo , e della 
mancanza di vettovaglia. Cosi restò libera tutta 
la valle ; e il re di Sardegna, avendo compensala 
la infelice perdita delle piazze maritime colla 
felicità di quest' altra impresa , pien d' onore si 
resliiui a Torino. 

La corte dì Francia dichiarò in quest’ anno 
la guerra alla regina di Ungheria per la caritati- 
va intenzione, come si diceva , di costrignerla alla 
pace coir iniperador Carlo VII , e la dichiarò 
anche all’ Inghilterra , disponendo tutto per in- 
vadere la Fiandra , con che sempre più si andò 
dilatando il fuoco divorator dell' Europa. Per 
quanti sforzi facessero i ministri dì Vienna e di 
Londra per tirare in quest’ impegno le provincia 
unite, o vogliam dire gli olandesi, nulla di più nà 
par ma poterono ottenere, se non che F Olan» 
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Ha contribuirebbe il suo contingente di vrnlimiU 
armati a teqor delle leghe. Troppo |pro preme- 
va di conservare la libertà del commercio culla 
Francia e Spagna ; ed altre segrete ruote ancora 
concorrevano a muovere quei popoli più tosto aU 
r amore di una tal qual quiete e neutralità , che 
ad un' aperta guerra. Non tardarono i franpesi ad 
impossessarsi di Coutray, Menin, ed altri luoghi. 
Poscia nel dì i8 d| giugno aprirono la trjiiceq 
sotto r importante città d’ Ipri, e con più di cen- 
to cannoni e quaranta mortari talmente 1’ anda- 
rono bersagliando , che nel di di esso mese vi 
entrarono , dopo aver conceduto lìbera 1’ uscita a 
quella guernìgione. Frano principalmente apiroati 
i francesi dalla presenza dello stesso re cristia- 
nissimo Luigi XV che non guardò a fatiche in 
questa campagna. Intanto il pricìpe Carlo di Lo- 
rena, comandante dell' esercito anstriaco al Reno, 
altro non istndiuva, che la maniera di passar quei 
fiume , per portare la guerra addosso agli stati 
della Francia. Sul fine di giugno riuscì al ge- 
nerale Bereiikiau di valicar esso fiume con die- 
cimila persone in vicinanza di Magonza, e nel 
di primo di luglio altrettanto fu fatto dallo stesso 
principe Carlo col grosso dell'esercito suo, che 
arditamente poi procedendo miss piede nell’ Al- 
sazia in faccia dei nemici. Gran confusione fu 
allora in quella fertile provincia, che cominciò 
ad essere lacerata in parte dai francesi difensori^ 
e senza paragone più dai feroci austriaci , che co^- 
le scorrerie, e coll' imporre gravi contribuzioni 
seppero ben prevalersi del loro vantaggio , e tep- 
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nefo nello slesso tempo bloccalo forte Luigi. Per- 
chè 1’ armala francese sul principio di agosto si 
«ndò dilatando verso Argentina, non lieve coster- 
nazione insorse in quella stessa si forte città. Il 
terribile sbompiglio dell’ Alsazia ragion fu, che lo 
stesso re cristianissimo si movesse con grandi for- 
ze dai paesi bassi per accorrere colà ; ma caduto 
infermo in Metz verso la metà di agosto , fece 
dubitar di sua vita. Dio il preservò, e a poco a 
poco si rimise hello stato primiero di salute. Un 
teatro di miserie era intaulo divenuta 1’ Alsazia 
e sembrava, che 1' esercito austriaco in quel bello 
ascendente meditasse e sperasse avanzamenti mag- 
giori; quando giunse la nuova di una metamorfo- 
si, che sorprese ognuno; cioè la lega dell’ impera- 
dor Carlo VII col Ce di Prussia Carlo Federigo 
III, coir elettor Palatino Carlo di Sullzboc e col 
Lantgravio di Hussia Cassel contro la regina di 
Ungheria; lega maneggiala, e felicemente con- 
chiusa dall’ industria e pecunia francese. Stupissi 
ognuno , come esso Prussiano dopo una pace di 
tanto suo vantaggio, e sì recente, stabilita colla 
regina Maria Teresa, di nuovo contro di lei sfo- 
derasse la spada. Diede egli con un suo mani- 
festo quel colore , che potè a questa sua novità , 
allegahdo I’ occupazion della Baviera , e 1’ inde- 
bita guerra fatta da essa regina all’ imperio, alla 
cui difesa come elettore egli si sentiva obbligato: 
quasiché qUeslo capo non fosse stato il primo a 
muovere contro di essa regina la guerra , ed esso 
re Prussiano, allorché giurò la pace, non sapesse, 
che ardeva quella guerra fra l’ imperadore e la 
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regina. Però la corte di Vienna proruppe in gravr 
querele contro di quel re, chiamandolo principe 
di ninna fede, di iiiuna religione, e la regina di 
Ungheria corse a Presburgo , per commuovere 
tutta r Ungheria in soccorso suoj e non vi corse 
indarno, 

Biraasero per questa inaspettata tempesta 
sconcertate affatto le misure del gabinetto au- 
striaco, e fu obbligato il principe Carlo di Lorena 
di ripas.sare il Reno coll’esercito suo per correre 
alla difesa della Boemia , verso la quale erano 
già in moto dalla Slesia 1’ armi del re di Prus> 
sia. Nel di a'i di agosto con bella ordinanza im- 
prese esso principe il passaggio di quel fiume , 
e felicemente in due giorni ridusse l’armata al- 
r altra riva. Dai francesi , che 1’ inseguivano, ri- 
portò egli qualche danno con rimanere uccìsi o 
prigioni molti dei suoi, danno nondimeno infe- 
riore all’ aspettazion della gente, che giudicò noB 
aver saputo i francesi profittar di si favorevol oc- 
casione per nuocergli ; anzi fu creduto , che il 
marescialhi duca di Noaglies per questa pretesa 
disattenzione fosse richiamato alla corte. Non do- 
vettero certamente mancare a quel saggio signore 
delle buone giusiificazioni II bello poi fu , che 
l’armata francese, avmdo aneli’ essa ripassatoli 
Reno, in vece di tener dietro al principe dì Lo- 
rena, per frastornare il suo cammino alla volta 
della Boemia , rivolse i passi verso la Brisgovia 
per ansietà di far sua la fortissima piazza di 
Friburgo. Intanto giacché si trovò la Boemia non 
preparata a cosi impetuoso temporale , la regale 
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tUià di Praga nel di i6 di sellembre tornò in 
potere del re Prussiano, con lestar prigioniera di 
guerra la gueruigione coiisislenle in circa dieci- 
mila persone, parte truppe regolate e parte mi- 
lizie del paese. Anche la città di Budweis corse 
la medesima furtuna. Arrivato poi che fu nella 
Boemia il poderoso esercito austriaco , più For- 
midabile si rendè, perchè seco si unirono venti- 
mila sassoni, atteso che Federigo Augusto III re 
di Polonia ed elettor di Sassonia , avea in fine 
Conosciuta la necessità di Far argine alla smisu- 
rata avidità del re di Prussia ; e vi si era anche 
aggiunto, per quanto Fu credulo, un altro impul- 
so, cioè una ricompensa promessa dalla regina di 
Ungheria. Allora cominciarono a mutar Faccia in 
quelle parti gli alFari. Budweis e Tabor tornaro- 
no all'ubbidienza della reai sovrana ; e la stessa 
città di Praga Fu nel di a5 di Novembre preci- 
pitosamente abbandonata dai prussiani ; nuova « 
che riempiè di giubilo Vienna. Ritirossi po.scia 
il re di Prussia colle sue Forze nella Slesia , dove 
penetrarono anche gli austriaci , unendosi tutti a 
maggiormente desolare quel prima si dovizioso 
paese. Mentre con tal Felicità procedevano 1’ ar- 
mi della regina in quelle parti, seppe 1' impera- 
dor Carlo VII ben proFillare della debolezza, in 
cui erano restali i presidj austriaci nei suoi stati 
della Baviera, da che il principe di Lorena passò 
in Boemia. Spinse egli colà la sua armata sotto 
il comando del maresciallo conte di Seckendorf, 
che niuna Fatica durò a ricuperar Monaco ed altri 
luoghi, abbandonati dagli austriaci; ed esso Au> 
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gusto di|K)ì nel di 21 di ottobre ebbe la robitf* 
lazioiie di rieiilrar nella sua capitale fra i plausi 
dell’ amante popolo suo. Fu in questo mentre 
fatto dall’ esercito franre.se I’ assedio della città 
di Fribur^'o nella firi.sgovia; città, che parea ine- 
spugnabile, tante erano le sue fortificazioni, oltrtf 
all* essere munita di due castelli, ma non già tale 
alla perizia e risoluzion dei francesi , ai quali 
niuna piazza Suol fare lunga resistenza , quando 
non sia soccorsa da possente armata di fuori. Lo 
stesso re cristianissimo colà giunto in pet^ona non 
Volle riveder Parigi, se prima non vide quell’ im- 
portante fortezza sdttome.ssa all’ armi sUe; La pre- 
senza di questo monarca animava la gente a sa- 
crificar le sbe vite, e gran sangue in fatti ro.stA 
queir imprésa ai francesi. Ma in fine il coman- 
dante austriaco capitolò la resa della città con 
ritirare nel di sette di novembre la giiernigioiie 
nei castelli, i quali pni si arrenderono aneli ’essi 
nel dì 25 di esso mesé , restandone prigioni i 
difehsori. Con queste si varie vicende ebbe fine 
r anno pre.sente ; nei cui ultimi giorni si solen- 
nizzò in Ver.saglies alla présenza delle maestà 
cristiane il maritaggio della principessa Felicita 
d’ Este, figlia primogenita di Francesco III duca 
di Modena, Coti Luigi di Borlxiti duca di Pen- 
tbievre della reai casa di Francia , grande am- 
miraglio di quel regno. Merita ancora di èssere 
qui riferita una gloriosa azione del regnante pon- 
tefice Benedetto XIV. Per bi.sogni della cristia- 
iiilà ( massimamente nel secolo XVI. ) essendo 
stati contratti dalla camera epostolica dei grossi 
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debiti, avea essa obbligati gli ordini nnonastici, c 
i canonici regolari in Italia a pagarne annual- 
mente i frutti ; aggravio assai pesante ai rouni- 
Bleri, cbe avea anche sminuito non poco il loro 
splendore. Portato da un inilefesso amore alla 
beneficenza il santo padre, aprì loro il campo per 
redimersi da questo peso , con permettere loro di 
pagare il capitale di essi debiti , e di liberarsi 
dai frulli. Di questa grazia i più ne profittarono, 
con decretar anche perenni memorie a cosi amo- 
rcvol benefattore , il quale nello stesso tempo 
sgravò la camera dai debili corrispondenti. Fra 
gli altri la congregazion casinense in attestato 
della sua gratitudine, fatta fare in marmo la sta- 
tua di sua santità, la collocò nell’ atrio della 
basilica di monte Casino fra P altre di multi pon- 
tefici , tutti benemeriti dell’ ordine di san Be- 
nedetto. 


/ CRISTO MDCCXI V. INDIZIONE Vili. 
ANNO oi] BENEDETTO XIV. PAP.t 6. 

( FRANCESCO I. IMPERADORE i. 

Ebbe principio quest’anno colla morte di uno 
dei principali attori della tuttavia durante tra- 
gedia. Era soggetto a gravi insulti di podagra 
e cliiragra l’ iinperador Carlo VII duca ed elet- 
tor di Baviera. Scavasene egli nella ricuperata 
città di Monaco, godendo la contentezza di ve- 
dersi rimesso io possesso di buona parte dei suoi 
stati; quando più fieramente che inai assalito 
nel dì l'j di Gennaio da questo malore, cbe gli 
Turno XXIX. 


IO 
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|).'issò al petto, poscia nel di ao con somma ras- 
segnazione passò all’altra vita. Era nato nel dì 
sei di agosto del Principe, a cui non man- 

carono già riguiirdevoli doli, ma mancò la for- 
tuna, die nè pure si era mo'trata molto propi- 
zia al fu duca suo padre. Gli alti suoi voli, ad 
altro non servirono, che al precipizio proprio 
fe dei suoi sudditi, condotti per cagione di lui 
ad inesplicabili guai. Accrebbe certamente de- 
coro a se stesso, e alla casa propria coll’acqui- 
sto dell’ imperiai corona; ma poco godè egli di 
questo splendore in vita , nè potè tramandarlo 
dopo di sè ai discendenti suoi. Lasciò esso augu- 
sto tre principesse Gglie e un solo figlio, cioè 
Massimiliano Giuseppe jirinrìpc elettorale, nato 
nel di a8 marzo del 1737. ch’egli prima di mo- 
rire dichiarò fuori di minorità. Ora questo prin- 
cipe conobbe tosto di essere rimasto erede del 
principaiò avito , ma insieme delle disavventure 
del padre, perché tuttavìa la principal sua for- 
tezza , cioè Ingolslat ed altre minori piazze, era- 
no in mano della regina di Ungheria. Oltre a 
ciò alquanti giorni dopo la morte dell’ augusto 
padre peggiorarono gl’ interessi suoi , perchè 1’ ar- 
mata austriaca à' impadronì di Amberga, e di 
lutto il palalinato superiore II peggio fu, che 
già si allestiva un gran rinforzo di gente, per 
invadere dì nuovo la capitale della Baviera, o 
per costringere questo principe a prendere misure 
diverse dalle paterne. 

Trovavasi il giovinetto elettore in un afiTan- 
tioso labirinto, dall' una parte spìnto dalle esi- 
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bìeioni e promesse del mìoislero francese per con« 
tinuare nel precedente impegno; e dall'altra 
combattuto dai consigli della vedova imperadrica 
sua madre Maria Amalia d’ Austria, dalla corte 
di Sassonia, e dal maresciallo di Seckendorf, che 
gli persuadevano per più utile e sicuro ripiego 
raccomodare gl’interessi suoi rolla regina di 
Ungheria. A queste ultime amichevoli insinua- 
zioni sul principio di aprile si aggiunse il ter- 
rore dell' armi , perciocché entrato 1’ esercito 
austriaco con furore nella Baviera, furono obbli- 
gati i bavaresi e francesi ad abbandonare Strau- 
bing, Landau, Dingelfìngen, Kelheim, Wilxhof- 
fen , ed altri luoghi dell' Elettorato. Gran co- 
iternazione fu in Monaco stesso, e l'Elettore se 
ne parti alla metà del mese suddetto , chiamato 
dai francesi a Manheim. Ma egli si fermò in 
Augusta a stretti colloquj col conte Colloredo , e 
con altri parziali della casa di Austria; e quivi 
in bue le persuasioni di dii gli proponeva l’ac- 
cordo colla regina , prevalsero sopra 1’ altre dei 
ministri aderenti alla Francia, i quali restarono 
esclusi dai trattati. Rinunziò dunque I’ elettore 
ella lega colla Francia; accettò 1’ armistizio e la 
neutralità , con che restassero in poter della re- 
gina le fortezze di Iiigolstat , Scarding, Stra- 
ubingen , e Brunau , sino all'elezion di un im- 
peradore ; ed antepose la quiete c liberazion pre- 
sente dei suoi stati alle incerte speranze di con- 
seguir molto più coll’ andare in esilio , e conti- 
nuare sotto la protezion dei francesi. Intorno a 
questa sua risoluzione e ad altre condizioni di quei 
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^reliminnri di pace, soltoscrilli in Fussen oel di 
33 di aprile varj furono i sentimenti dei politici : 
noi li lasreremo masticare le lur sottili riflessioni. 
Per si falla mutazion di rose furono costrette le 
truppe francesi, palatine, ed liassìane a ritirarsi 
più che in fretta, e con (jrave lor danno dalla 
Baviera, e dai suoi contorni, pcrcliè sempre in- 
sultate dalle milizie austriache. 

Frequenti intanto erano i maneggi degli 
elettori, per dare un nuovo capo all' impèrio, e 
sul princìpio di giugno fu intimata in Francoforte 
la dieta per l' elezione , aflìncliè essa seguisse con 
piena libertà , ma giudicarono bene i francesi di 
spedire un grosso esercito comandato dal principe 
di Conty almeno nelle vicinanze di essa città di 
Francofurte. Tanta carità dei francesi verso i 
loro interessi non la sapcano intendere i principi 
e circoli dell'imperio, e molto meno volle sof- 
frir questa violenza la corte Ui Vienna. Trova- 
vasi verso quelle parti un esercito austriaco, ma 
non di tal nerbo, da poter intimare la ritirala 
ai francesi. 11 saggio maresciallo conte di Traun, 
giacché era tornata la quiete nella Baviera , eb- 
be rincombenza di provvedere a questo bisogno, 
e poscia ebbe anche la gloria di felicemente ese- 
guirne il progetto. Con un altro gran corpo di 
armata prese egli uh giro per le montagne, e 
luoghi disastrosi, e presso il fine di giugno ar- 
rivò atl unirsi coll’altro esercito comandato dal 
conte Battbyaiii. A questa armata combinata, sul 
principio di luglio comparve anche il gran duca 
di Toscana Francesco Stefano di Lorena , e poco 
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6Ì stette a vedere scomparire dalle rive del Meno, 
e ritirarsi al Hello l'oste francese. Restò con ciò 
liberata la città di Fraiicofurte da quell’ intolle- 
rabil aggravio, e tanto più, perché il gran duca 
condusse anch’egli l’e.sercito suo ad Heidelberga , 
lasciando in piena libertà ì ministri deputali al- 
l’elezione del futuro imperadure. Essendo poi 
giunto sul fine di agosto a Francoforte I’ elettore 
di Magonza, si continuarono le conferenze di 
quella dieta; e giacché non fu questa volta di- 
sdetto alla regina di Ungheria il voto della Boe- 
mia, l'elellor di Baviera nell’ accordo con ess<t 
regina avea impegnato il suo in favore della me- 
desima: nel di di settembre , ancorché man- 
cassero i voti del re di Prussia, e del Palatino, 
segui l’elezione di Francesco Stefano duca di Lo- 
rena, gran duca di Toscana, marito e correggen- 
te della stes.sa regina Maria Teresa, in re dei 
romani , che assunse il titolo d’ impcradore eletto. 
Mossesi da Vienna ijuesta regnante non tanto peg 
godere aneli’ e.ssa in persona di veder la corona- 
zione dell’augusto consorte, e rimesso lo scettro 
cesareo nella .sua potentis.sima casa; quanto an^ 
cura per convalidare un patio voluto dagli elet- 
tori, cioè eh’ e.ssa regina si obbligasse di assistete 
colle sue forze il iinovu augusto in tulle le sue 
risoluzioni e bisogni. Fece il suo magnifico in- 
gresso in Francoforle 1’ imperadore Francesco I 
nel di .11 di settembre, e seguì poi nei di quat- 
tro di ottobre la di lui solenne coronazione coq 
indicibii festa e concorso d’innumerabii gente, 
Si aspettava ognuno, che secondo lo side aiicbq 
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alla regina di lui coiisuile fosse conferita I' im- 
periai corolla. Per più di un riguardo se ne asten- 
ne la saggia principessa, più di quell onore a 
lei premendo il conservare i prnprj diritti , e 
l’amore dei suoi nnglieri e boemi, e il poter se- 
dere da lì innanzi in carrozza al Ganco deU’au- 
gusto marito. Accettò nondimeno il tìtolo d’ìm- 
peradrìce, e non lasciò di far rìsplendere in tal 
congiuntura la mirabil sua muniGcenza, essen- 
dosi creduto da molli , die ascendesse a qualche 
milione il prezzo delle gioie e dei regali, da essa 
distribuiti agii elettori, ministri generali delle 
milizie, soldati, ed altra gente, tanto che ne 
stupì ognuno. Si reslìtuìruiio poscia le imperiali 
loro maestà a Vienna, e vi fecero il giulivo loro 
ingresso nel dì a^ di ottobre. 

Continuava intanto la guerra dell’ impera- 
drìce suddetta cui re di Prussia, le cui armi oc- 
cupavano la Slesia. Nel di otto del geniiajo del- 
l’anno presente in Varsavia fra la suddetta An- 
gusta regina, il re d’ Inghilterra , e il re di Po- 
lonia, come elettor dì Sassonia, e gli olandesi, 
fu stabilita una lega difensiva, per cui si obbligò 
esso elettore di contribuire trentamila armati per 
la difesa del regno di Ungheria , con promettergli 
annualmente le potenze marittime centocinquan- 
tamila lire sterline per questo. U giacché il re 
prussiano si era messo sotto ì piedi il precedente 
trattato di pace , attese indefessamente la corte 
di Vienna ad unire un poderoso esercito contro 
di lui, lusingandosi di poter pruGltare di questa 
rottura, per ricuperare la sommamente impor- 
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tante provìncia della Slesia dalle mani di chi 
avea mancalo alla fede. Altri conti faceva il re 
di Prussia , le cui truppe a maraviglia agguer* 
rite, fol li , e spedile nei cumbullimcnli , hanno in 
questi ullimi tempi conseguilo un gran credilq 
nelle azioni militari. All'apertura della campa- 
gna il prìncipe Carlo di Lorena marciò animo- 
sa mente coi sassoni in traccia della nemica ar-r 
mula. Seguiruito vari inconlrì , firn hè nei di (juat- 
tro di giugno presso Slriegau e Kriedherg, esso 
prìnci|>e forse contro sua voglia , venne ad unq 
giuruula campale con esso re. Toccò una gran 
rotta agli auslrisco sassouì , non avendo il prìncir 
pe assai per lenipo avveriìla la svantaggiosa sir 
tuazione sua , per egi non potea |>a$.sare la suq 
cavallerìa , e la vaiilaggiosa dell' esercito Prussia- 
no. Cofifessarono i vinti la perdila di novemilg 
persone fra uccisi , feriti e prigioni. Pieteserp 
all’ incoulro i vincitori prussiani, che dei lurp 
avversar) quutlromila restassero estinti nel cam- 
po, settemila fossero i prigioni, fra i quali dq^ 
cento gli niiziali , coll' acquisto di se-sanla caiir 
npiii , treiilasei bandiere, ed olio paja dì Tituba- 
li , oltre io spoglio del campo. F'iirono perciò obr 
bligati gli austriaci e sassoni a ritirarsi cuu grave 
disagio nella Boemia , per attendere alla difesa, 
n furono colà inseguiti dai nemici. Bitìrossi poscia 
nel settembre da essa Boemia il re di Prussia , e 
con un manifesto, e coll ' avvicinamento delie 
sue truppe , cominciò a minacciar la Sassonia, 
L’inseguì in questa ritirala il principe di Lp- 
rena, e nel di 3o (li esso p3e$e a Prapsuìlg 
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Boemia andò coll'esercito suo ad assalirlo. Ebbe 
anche questa volta la rortuna contraria , e la- 
sciò in mano dei nemici la vittoria, con per- 
dita forse di tremila persone , di trenta pezzi di 
cannone, e di molle insegne. Ma nè pure il prus- 
siano potè gloriarsi mollo di questa giornata, 
perchè anch’egli perdè non solo assai gente, ma 
anche la maggior parte del bagaglio proprio, 
e dei suoi ufiziali : stante l’ avere il generale 
Trend) coi suoi ungheri atteso nel bollore della 
battaglia a ciò che più gli premeva , cioè a quel 
ricco bottino, e a far prigione chiunque ne aveva 
la guardia. Fu creduto, che se essi ungheri senza 
perdersi nel saccheggio, avessero secondato il va- 
lor degli austriaci , con menar anch’ essi le mani, 
ed assalir per iìanco i nemici , come era il con- 
certo, sarebbe andata in iscoiiGtta l’armata prus- 
siana. 

Ora essendosi inoltrato il re di Prussia nei 
conGni della Sassonia, nel dì a3 di novembre si 
affrettò dì prevenir l' unione degli austrìaci cui 
sassoni , e gli riuscì di dare una rotta ad alquanti 
reggimenti della Sassonia culla morte dì circa 
duemila di essi , e culla prigionia di altrettanti. 
Si tirò dietro questa vittoria un terribile scon- 
volgimento di cose. Imperciocché 1’ elettor Sas- 
sone re di Polonia prese le precauzioni di riti- 
rarsi colla reai famiglia, e coi suoi più preziom 
-arredi in Boemia, e non finì il mese, che le 
truppe prussiane entrarono in Mersburg, e Lipsia, 
« il re loro nello stesso tempo con altro corpo di 
gente s’ impadronì di Gorlitz. Inorridì ognuno 
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«ll'udir le snaìsurate cunlribuzioni di due milioni 
e mezzo di fiorini , intimate ai popolo di Lipsia, 
da compartirsi poi sopra lutto l’ elettorato di 
Sassonia , con dar tempo di sole poche ore al 
pagamento. Couvenue contribuire quanto di da- 
naro, gioie , ed argenterie si potè unire in quel 
brutto frangente, e dare buone sicurtà mercantili 
pel residuo. Anche nel di i5 di dicembre segui 
un altro fatto di armi fra i prussiani , e gli 
austriaco-sassoni colla peggio degli ultimi; dopo 
di cbe furono aperte le porle di Dresda al re 
di Prussia. Per cotanta felicità del re nemico 
conobbero in fine tanto Federigo Augusto HI 
re dì Polonia, quanto Tìmperadrìce Maria Te* 
resa , la necessità di trattar di pace. Da Vien- 
na dunque con plenipotenza volò il ministro 
d'Inghilterra a trovare Carlo Federigo HI re 
di Prussia , e a maneggiar l’accordo. Ossìa che 
l’ìmperadrice della Russia minacciasse il prus? 
siano, o pure che altri riguardi moves.sero esso 
re; certo è, che nel dì a5 di dicembre seguì 
la pace fra quelle tre potenze, uniformandosi 
al precedente trattato di Breslavia , con altri 
palli, che io tralascio. Bìtiraronsi perciò dall 
a non molto 1’ armi prussiane dalla Sassonia ; 
e siccome il re Flellore se nc tornò al godi- 
mento dei suoi stali , cosi 1’ imperadrice sbri- 
gala da si fiero e fortunato avversario, potè 
attendere con piò vigore da lì innanzi a sostoi- 
nere gli aflfari suoi in Italia. 

Gran guerra fu eziandio in Fiandra Dell’an- 
no presente. Sul Sae di aprile il valoroso conte 
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di Sassonia maresciallo di Francia con potente 
esercito si portò all' assedio di Tournai. Vi ere 
dentro un presidio di novemila alleati , che pro- 
metteva gran cose, e certamente non mancò 
al suo dovere. Lo stesso re cristianissimo Luigi 
XV col figlio Delfino volle ancora in questo 
anno incoruggir quell’ impresa culla presenza sua, 
e ben moltu giovò. Imperciocché nel di undici 
di maggio il giovine dura di Cumberland , se- 
condogenito di Giorgio 11 re delia gran Bietagna, 
comandante supremo dell’ armala dei collegati 
in P'iaiidra , assistito dal saggio maresciallo conte 
di Koningsegg ( i cui consigli non furono questa 
volta attesi ) andò con tutte le sue forze ad assalire 
i francesi a Fontenay. Nove ore durò l’aspro cono- 
battimento, in cui r esercito collegato superò 
alcuni trincieramenti, e fece anche piegare i ne- 
mici; ma sopraggiunte le guardie del re, cangiò 
aspetto la battaglia, e furono essi alleati costretti 
a ritirarsi con disordine ad Ath , con restare i 
francesi padroni dei campo, di multe bandiere, 
stendardi, e cannoni , e con fare circa duemila 
prigioni. Che comprassero i francesi ben caro 
questa vittoria , si argomentò dall’ aver ess| con- 
tato fra morti e feriti quattrocento cinquanta dei 
loro uGziali. Nel di a3 di maggio la guernigione 
di Tournaj cedè la città agli assediatiti, e si 
ritirò nella cittadella, dove con far più prodezze 
si sostenne sino al di au di giugno. Le furono 
accordati patti di buona guerra , a riserva di non 
potere per tutto i| presente anno militare contro 
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ì fraDcesi. Era e»su presidio ridoUo a seimila 
persone. Andò poi rondando l’accorto maresciallo 
di Sassonia per alquanti giorni , senza preveder- 
si, dove doveva ])ioinbare; quando improvvisa- 
mente spedi un corpo dei suoi , i quali dopo aver 
data una rotta u seimila inglesi, che marcia- 
vano alla volta di Galli , colla scalata s' iin()a- 
dronirono nel dì undici di luglio della stessa 
vasta città di Gant , e nel dì sedici anche del 
castello. Copiosi magazzini di farine, biada , bi- 
ficutlo, fieno, ed abiti da soldati, si trovarono 
in quella città , e furono di buon cuore occu- 
pati dai francesi. Nel di al dì luglio entrarono 
Tarmi guUicbe anche in possesso di Oudenarde, 
Grammont, Alost, e poscia di Dendeimonda: 
dopo di che passarono sotto Osteuda , e verso la 
metà di agosto ne imprese Tassedìo e le oQese. 

Chiunque sapea quanta gente, e che smi- 
surato tempo costasse al vincere quell’ importante 
piazza nelle vecchie guerre di Fiandra , stimava 
(li mirare anche oggidì le stesse maraviglie di 
ostinata difesa. Ma non son più quei tempi* e 
le circostanze ora sono ben diverse. 11 prendere 
le piazze anche più furti è divenuto un mestier 
facile alT ingegno e valore delle armi francesi. 
Osterida nel di a3 del suddetto mese di agosto 
con istupure di ognuno capitolò la resa, e quel 
presidio ottenne onorevoli condizioni. Avendo con 
questa segnalata impresa il re cristianissimo co- 
ronata la sua campagna, carico di palme sena 
tornò a Parigi e a Yersaglies. Anche Neuport, 
(brlezza di gran conseguenza , nel di quinto (U 
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settembre venne m potere dei francesi , ed al' 
tretlanlo fece Alb nel di otto di ottobre. Un 
gran dire dappertutto era al mir;iie, con che 
favorevoi vento procedessero in Fiandra le ar- 
mate francesi, e qual tracollo venisse ivi agl’in- 
teressi dell’ imperadrice Maria Tere.sa. Eppure qui 
non si fermò l’ applicazione del gabinetto di 
Francia. Sul principio di agosto assistito <]ualclie 
poco da essi francesi il cattolico principe di 
Galles Carlo Odoardo, figlio di Giacomo 111 
Stuardo, re d' Inghilterra , già chiamato nel pre- 
cedente anno in Francia, ebbe la fortuna di 
passare sopra una fregata con alcuni suoi ade- 
renti, e buona copia di armi e danaro in Iseo- 
zia, dove fu accollo con festa da molti di quei 
popoli, che non tardarono a sollevarsi , e a ri- 
conoscere per loro signore il re di lui padre. 
Prese tosto tal piede quell'incendio , che Gior- 
gio li re d’ Inghilterra , non tanto per opporsi 
ai progressi di questo principe, quanto ancora 
per sospetti , che non si trovasse qualche rivolu- 
zione nel cuore del regno, richiamò a Londra 
parte dflle sqe truppe esistenti in Fiandra, e 
fece anche istanza agli oliandosi del sussidio di 
seimila soldati, al quale erano tenuti secondo 
i palli, e bisognò inviarli. Contribuì non poco 
tal avvenimento a facilitar le conquiste dei fran- 
cesi nei paesi bassi. Non mi fermerò io punto a 
descrivere quegli avvenimenti , perchè oramai l’I- 
talia mi chiama a rammentare i suoi. 

Fermossi per tutto il verno dell’ anno pre- 
sente col quarlier generale auslriacp in Imola il 
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principe di Lobcowìtz, e sì stendevano le sue 
truppe per tutta la Romagna. Nello stesso tempo 
il generale spagnuulo conte di Gages faceva ri- 
posar le sue milizie su quel dì Viterbo, e nei 
contorni , lagnandosi indarno gl’ innocenti popoli 
dello stato ecclesiastico di si fatto aggravio. Di- 
verso nondimeno era il danno loro inferito da 
queste armate , perché gli austriaci non contenti 
dei naturali, esigevano anche esorbitanti contri- 
buzioni in danaro dalle legazioni dì Bologna , 
Ferrara , e Romagna. Passati ì primi giorni di 
marzo, giacché il conte dì Gages era stato rin- 
forzato da molti squadroni spediti dalla Spagna^ 
a da un buon corpo di Napoletani , con essere 
in viaggio altre schiere . per unirsi con lui, mise 
in moto Tarmala sua alla volta di Perugia, e 
quindi per tre diverse strade valicò T Appenni- 
no , e nel di i8 cominciarono quelle truppe a 
comparire a Pesaro. Credevasi , che gli austriaci 
postati a Rimino fossero per far testa; ma non 
si tardò multo a vedere T invìamento dei loro 
Spedali alia volta del Ferrarese , per di là pas-. 
sare a Mantova ; e da che i napolispanì s’ inol- 
trarono verso Fano, il principe di Lobcowìtz, 
incendiati i proprj magazzini , cominciò a battere 
la ritirata verso Ce.sena , Forlì , e Faenza. Parca, 
che i napolispafìi avessero Tali; non T ebbero 
meno gli austriaci; talmente che arrivato il 
prìncipe suddetto nel dì quinto di aprile a Bo- 
logna coll’ armata, non le diede riposo , e feccia 
marciare alla volta della Samoggia. Ma da che co- 
minciarono ì nemici a comparire di qua da Bo- 
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bgna , egli postò nel di decimo di esso mese 
tutto r esercito suo di qua dal Panaro sul Mo~ 
denese. 

Arrivato che fu da Venezia a Bologna anche 
Francesco IH d' Este duca di Modena , genera- 
lissimo dell’ ormata napolispana , s' inviò que- 
sta in ordinanza di battaglia verso il suddetto 
Panaro, e nel di i3 d' aprile nelle vicinanze di' 
Spilamberto Io passò , benché fosse accorso colà 
il principe di Lobcowitz con apparenza di volei* 
dare battaglia. Ma senza aver fatto alcuna pro- 
dezza , si vide la sera tutto l'esercito austriaco 
passar lungo le mura di Modena ; esercito , che 
servì di scusa al generale, se altro non cercava 
che di ritirarsi ; perchè comparve smilzo più di 
un poco a gli occhi dei molti spettatori. Venne 
il Lobeowitz ad accamparsi fra la cittadella di 
Modena , e il fiume Secchia , mentre i na poiispani 
andarono a piantare le tende al Montale, e nei 
luoghi circonvicini sino a Formigine , quattro 
miglia lungi dalla città. Si figurarono molti . che 
il pensier loro fosse d'entrare in Modena , e già 
il Lobcowitz avea aggiunto al ponte alto un altro 
p.onte di barche , per salvarsi di là dal fiume , 
qualora tentassero i nemici d* a.ssalirlo in quel 
posto; saggia risoluzione, perchè passato di là non 
paventava di loro ; e quando eglino aves.sero in 
altri siti superato il fiume , egli se ne sarebbe 
tornato in sicuro da que.st' altra parte. Ma altri 
erano i disegni dei napolispani. Correvano allora 
i giorni santi, e vennero quelli ancora di Pasqua; 
con che divozione li passassero i modenesi non 


Digitized by Coogle 


A N If 0 MDCCXLT. i55 
KntenJo altro , che hi desolazione del loro paese 
per le due vicine armate , facilmente si può im- 
maginare. Ed ecco che nella notte precedente il 
di aa d'aprile i gali ispani alla sordina levarono 
il campo , e per la strada di Gorzana s’ avviarono 
alla volta delle montagne di san Pellegrino. Una 
impensata Cera disavventura arrivò ad esse trup- 
pe nel passare per colà in Garfagnana , perchè 
colle da un’improvvisa neve, che principiò a hoc- 
care , e trovandosi senza foraggi e biade in quei 
monti , fecero orridi patimenti ; seguì non lieve 
diserzione di gente ; e piò di cinquecento cavalli 
e muli lasciarono Tossa su quelle balze. Calati 
poi nella Garfagnana i gali ispani , sì improvvisa- 
mente arrivarono addosso alla fortezza di Mon- 
talfonso , che quel comandante austriaco sorpreso 
senza vettovaglia , si arrendè tosto col presidio 
prigioniere di guerra ; ed avendo poi fatto altret- 
tanto quello della Verucola, tornò tutta quella 
provincia alT ubbidienza del duca di Modena suo 
legittimo sovrano. Speravano i garfagnini un trat- 
tamento da amici dalle truppe spagnuole, e pro- 
varono lutto il contrario. Passò da li a poco queU 
Tarmata sui Lucchese, e stesesi fino a Massa, 
dando assai a conoscere, ch’essa era per volgersi 
verso il Genovesato , a fine d' unirsi coll’ altra 
armata dei galiispani , che si andava adunando 
nella riviera occidentale di Genova. Si avvide per 
tempo di questo loro disegno il generale austriaco' 
principe di Lobcowitz; e però anch’egli nel di ad 
d’aprile sollecitamente alzò il campo dai contor- 
ni di Modena . e s'avviò alla volta di Reggio, e 
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di 1^ poi andò a mettere il suo quartiere a Par-‘ 
ma , con ispedire var| distaccamenti iiiLunìgia- 
Oa ^ a fine d’ impedire o frastornare il passaggia 
dei nemici nel territorio di Genova. In falli , 
allorché nel di nove di maggio si misero i iiapo- 
lispani a pas.sare la Magra , ne riportarono una 
buona percossa : dopo di che arrivarono in fine 
dopo tante faticose marcie a prendere riposo nel- 
le vicinanze di Genova. 

Si venne a poco a poco da lì innanzi svela nde? 
un arcano, che avea dato mollo da pensare e da 
discorrere nei giorni addietro. Multo tem|K> era , 
che la repubblica di Genova andava facendo un 
grande armamento di nazionali , di corsi , e di 
qualunque disertore , che capitava in quelle parli. 
Chi credea con danaro proprio d’essi genovesi ^ 
e chi colla borsa di Spagna. Tanto gl' inglesi , 
padroni per la potente lor flotta del Mediterra- 
neo , quanto Carlo Emmanuele re di Sardegna, 
se ne allarmarono , ed inviarono ministri a chie- 
dere il perchè si facesse quella massa di gente. 
Altra risposta non riceverono , se non che tro- 
vandosi da ogni parte attorniati da armate gli 
stati di quella repubblica , il senato p>er propria 
difesa e sicurezza avea messe insieme quell’arrai. 
Ma i saggi -, che penetravano nel midollo delle 
cose , sospettarono di buon’ora la vera cagione di 
tal novità. Non fu si segreto il trattalo di Worras, 
lòtto dal re di Sardegna colle corti di Londra e 
di Vienna , che non traspirasse accordato al me- 
desimo ré l’acquisto ancora del Finale, già ap- 
pellato di Spagna. Del che si maravigliarono noa 
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pochi ; perciocché dallo strumento della vendita 
d'esso Finale fatta dall’ imperador Carlo VI ai 
genovesi, non apparisce alcuna reslriieione, se non 
che quel marchesato restasse feudo imperiale. 
Ma il re di Sardegna voile in tal congiuntura che 
sì avesse riguardo alle antiche pretensioni e ra- 
gioni della sua reai casa su quel Feudo. Dovette- 
ro ben trovarsi imbrogliati i ministri della regina 
per accordar questo punto , stante 1 ' evizione 
promessa dall’ augusto Carlo nella vendita ; e 
pure convenne accordarlo. Sommamente restarono 
irritati per questo i genovesi contro del re di 
Sardegna , e non fu perciò dillìcile alle corti di 
Francia, Spagna , e Napoli di manipolare un trat- 
tato d'aderenza d’esso repubblica all’ armi loro , 
mercè della promessa d’ assicurarla del domìnio 
e godimento di quello stato , allorché sì trattereb- 
be di pace. Altri vantaggi ancora l’ esibirono a 
teiior delle conquiste , che si meditavano nella 
presente guerra. Entrarono pertanto i genovesi 
nelTimpegno, ed aspettarono a cavarsi la masche- 
ra , allorché gli spagnuoli sì avanzarono verso i 
loro contini. Di gran conseguenza fu per li galli- 
spani l'accrescimento di questi nuovi alleati, 
che si dichiararono ausiliari della Spagna, perchè 
oltre al rìguardevol rinforzo delle lur genti , si 
venne ad aprire una larga porta pel Genovesato 
aH’arraì d’essi gallispanì, quando probabilmente 
non avrebbero essi saputo trovarne un’altra sì 
fucile per calare in Lombardia. 

Già dalla Savoia era passato colle sue genti 
in Provenza il reale infante don Filippo , e quivi 
T. .XXIX. 


I 
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avea ricevuto un buon sussidio d’ altri fanti e 
cavalli , a lui spediti dal re suo genitore: nel qual 
tempo ancora non cessavano d’ andar giugnendo 
a Nizza e Villafranca sciabecchi spagnuoli , por- 
tanti artiglierie , attrecci , e munizioni , senza 
chiederne paMaporto ai nemici inglesi , i quali 
sembravano chiudere gli occhi a quei trasporti , 
ma verisimilmente non li poteano impedire, anzi 
andavano facendo prede di tanto in tanto. Era 
anche un corpo di non so quante migliaia di fan- 
teria e cavalleria francese, sotto il comando dei 
maresciallo marchese di Maillebois , per venire 
ad unirsi con esso infante. Andò poi come potè 
il meglio r armata spagnuola progredendo per 
le disastrose strade della riviera di Ponente alla 
volta di Savoia. Fu richiamato in questo tempo 
alla corte di Vienna il princijié di Lubcowitz , 
per valersi di lui nell' importante guerra di Boe- 
mia. Ora l’esercito austriaco informato, che il 
corpo degli spagnuoli comandato dal duca di 
Modena, e rinforzato da duemila cavalli e tremila 
fanti , staccati dall’ armata dell’ infante , si era 
inoltrato sino alla Bocchetta , dopo la metà di 
giugno per opporsi al loro avanzamento , entrò 
nel Genovesato , impadronendosi di Novi. Anche 
il redi Sardegna, a cui la morte nel di 29 di 
maggio avea toltd il marchese d’Ormea, gran 
cancelliere , ed insigne primo ministro suo, man- 
dò le sue milizie ad accamparsi nei siti, per dove 
potea r infante don Filippo tentare il passaggio 
in Lombardia. Fermaronsì gii austriaci in Novi 
sino al principio di luglio , quando il duca di Mo- 
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(iena unito al generai Gages marciò a quella volta 
con tutte le forze dell’ oste na poiispana , e gli 
obbligò a ritirarsi a Rivalta , e nelle vicinanze di 
Tortona. Nello stesso tempo anche l’ infante col- 
l’esercito gallispaiio , mossosi da Savona, e pas- 
sato I’ Apennino , arrivò a Spigno, e pel Cairo 
Venne ad impadronirsi della città d’ Acqui nel 
Monferrato, e con l’altro corpo di gente il mare- 
sciallo di Maillebois calò per la valle di Bormìda: 
laonde fu obbligato il generai piemontese Sinsan 
a ritirarsi da Garessio a Bagnasco, per coprire il 
forte di Ceva. Alla metà di luglio allorché s’in- 
tese in piena marcia l’esercito napolispano alla 
volta dì Capriata, e il Gallispano procedere verso 
Alessandria , il conte di Schuiemburgo , generai 
comandante delle armi austriache , ridusse le sue 
truppe, (culle quali si unì anche la maggior parte 
dei savoiardi ) a Montecastello e a Bassigiiana , 
formando quivi un accampamento sommamente 
vantaggioso pel sito difeso dal Poe dal Tanaro , 
e insieme dalla città d’ Aless'andria , con cui te- 
nea quel campo una continua comunicazione. 
Venne circa il dì a3 di luglio ad unirsi il reale 
infante coll’ esercito comandato dal duca di Ma 
dena , e passarono poi tutti ad accamparsi tra il 
Busco e Rivalta , stendendosi sino a Voghera. In- 
tanto fu data commissione al marchese Giati-Fran- 
cesco Brignule, generai comandante delle truppe 
genovesi di far l’assedio del vecchio castello di 
Serravalle , e si attese alle occorrenti disposizioni 
del bisognevole, per imprendere quello di Tortona 
edella sua cittadella. 
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Solamente nel di quindici d’ agosto parte 
dell’esercito collegato di Spagna si presentò sotto 
essa Tortona ; e piercliè qilellu città è priva di 
fortificazioni , il comandante Savuiaidu dopo aver 
aostenulo per alquanti giorni il fuoco dei nemici, 
T abbandonò, ritirando nella cittadella, o sia 
nel castello, il suo presidio. Alzaronsi poscia bat> 
ferie di cannoni è niortari per bersagliare quella 
fortezza , e nel di a3 si diede principio alla lor 
einfunia. Comune credenza era , che quel castello 
farebbe lunga difesa , stante la situazione sua so- 
pra un monte o colle, per non poter esser battu- 
to , se non da un lato, cioè dal declivio selleii- 
trionale della stessa collina. Ma attaccatosi fuoco 
fielie fascinate delle fortiGcazioni esteriori, quella 
guernigione nel di tre di settembre capitolò la 
resa , con obbligarsi di non servire per un anno 
contro degli alleati delia Spagna. Si era già sul 
principio d’ agosto renduto Serravalle alle armi 
collegale , con restar prigioniero di guerra quel 
tenue presidio. Cominciarono allora i genovesi a 
raccogliere il frullo della loro aderenza alla Spa- 
gna , perché fu conceduto ad essi il possesso e go- 
verno non solamente di quel castello, ma anche 
del marchesato di Oneglia. Sbrigatosi dall' impe- 
dimento di Tortona il reai infante don Filippo, 
fu sollecito a spedire il duca di Vieville con un 
grosso distaccamento di cavalleria e fanteria e con 
cannoni all’acquisto di Piacenza. In quella città 
non restava se non il presidio di circa trecento 
uomini , avendo conosciuto il re di Sardegna di 
non poterla sostenere. Perchè quel comaudanle 
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l'icusò J’iiprir le porle , gli spagnuoli ioìpazienti, 
avendo recalo seco delle scale, improvvisamente 
(diedero lu scalata alle mura verso Po, e vi en- 
trarono nel di cinque di setlembre. Bilirossi 1^ 
guernigione nel castello, lasciando esposta la cit- 
ladina nza al pericolo d’ un sacco. La protezione 
di Elisabetta Farnese regina di Spagna , quella 
fu , che li salvò da questo flagello; ed accorsa la 
nobiltà con far portare cornmestibilj alle truppe, 
acquetò tosto il romore. Vplle il comandante pie- 
montese del castello, prima di rendersi, l'pnore 
d'essere salutalo con molte cannonale , e poscia 
nel di i3 d’ esso mese si rendè a discrezione. Quei 
presidiar] , che non erano nè savoiardi, nè tede- 
schi , ma italiani quasi tutti , si liberarono dallu 
prigionia con prendere partito nell’ armata di 
Spagna. Ciò fatto, nel di iG comparve a Parma 
un distaccamento di spagnuoli, che niuna diffi- 
coltà trovò ad impadronirsene, giacché gli austria- 
ci ne aveano precedentemente menato via il can- 
none, e tulli gli atlrecci, e le muni;Goni da guer^ 
ra , e il loro presidio ne ayea preso congedo per 
tempo. Volarono corrieri a Madrid con queste 
liete nuove-, nè s’ ingannò chi credette , che la 
magnanima regina di Spagna intendesse con par- 
licolar giubbilo e consolazione il riacquisto de{ 
suo paterno retaggio. Fu preso dal generale roaCT 
chese di Castellar il possesso di quelle città , e d] 
tutto il dominio già spettante alla casa Farnese, 
a nome di essa cattolica regina ; ed egli pubblici) 
poscia uno straordinario editto , vietante ogni 
sorta di giuoco di azzardo, sotto pepe gravissime: 
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regulamento invidiato, ma non ispcrato da altre 
città. Dopo l’acquisto di Parma fu credulo , die 
di quel passo verrcbboiio gli spaguuoli fino a 
Modena , e persuasi di ciò gli ufiziali savoiardi, 
spedirono via in fretta i loro equipaggi. Ma altro 
non ne seguì , meditando gli spagnuuli imprese di 
maggior loro vantaggio. 

Diede in questi tempi il generale di essi con- 
te di Gages un nuovo saggio della sua avvedutez- 
za , mostrala in tante altre militari azioni. Fallo 
gitlare un ponte alla Stella verso Beigioioso , 
spin.se all’altra riva un corpo di tremila granatie- 
ri con della cavalleria. Pareano le sue mire volle 
a Milano; il che fu cagione, die dal campo au- 
striaco sardo di Bassignana fossero spedili con di- 
ligenza quattromila soldati per coprire quella 
città. Ma il Gages all’ improvviso fece marciare 
il duca di Vieville con quella gente a Pavia. Soli 
cinquecento scliiavoni, parte dei quali anche o 
malata o convalescente , si trovavano in quella 
città di molta estensione; laonde non durarono 
fatica con una scalata gli spugnuoli a mettervi 
dentro il piede nella notte precedente il di a a di 
settembre , con fare un’ acquisto di somma impor- 
tanza nelle congiunture presenti , stante la situa- 
zione di quella città, che oltre all’essere di là 
da Po, ha anche il suo ponte a caiallo del Tici- 
no. Ottenne quel tenue presidio ritiratosi nel 
castello di potersene andare , con obbligo di non 
militare per un’anno contro dei gali ispani e loro 
alleali. Per non essere ben informali gli spaglino* 
li , perderouo allora un bel colpo. I^el castello di 
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Milano erano , $ecuudo la tJisaltenzioue austriaca, 
snioiilali quasi tulli i caniiuiii; poco più di centq 
soldati stavano alla sua difesa , e questi senza vi- 
veri che per cinque u sei giorni. Se colà marcia- 
vano a dirittura gii spagnuuli, troppo verisiiuil- 
mente veniva quell’insigiie castello in breve alle 
lor mani. Nè pur Pizzigliitlune si trovava allora 
in migliore arnese. J^bbero dunque tempo il ge- 
nerale conte Pallaviciui, e il conte Cristiani graq 
cancelliere, di provvedere con indicibil diligenza 
di lutto il bisognevole quelle due fortezze > sicché 
le medesime si risero poi dei susseguenti attentati 
nemici. Intanto per mare, nonostante il conlinuq 
girare dei vascelli inglesi , andavano continua- 
mente giugnendo a Genova parte da Napoli , e 
parte dalla Catalogna nuovi rinforzi di gente , di 
artiglierie , e munizioni , destinati al campo spa- 
gnuolo. La presa di Pavia ragion fu , che il gene- 
rale austriaco conte di Schulemburgu colle sue 
truppe ripassasse il Po , per vegliare alla sicurez- 
za di Milano , restando nondimeno a portata di 
poter recar soccorso, mercé di un ponte su) Po, 
al re di Sardegna , rimasto colle sue milizie nel- 
r accampamento di Bassìgnana. Erasi fiiiqui essq 
re Carlo Emmauuele fermalo in quel sito, atten- 
dendo a sempre più fortificarlo, e a visitar soven- 
te la città d’ Alessandria, a cui pure facea contir 
imamente accrescere nuove furti Gcaziunì. Ma da 
gran tempo andava studiando il conte di Gage^ 
col duca di Modena di farlo sloggiare di là , per^ 
chè senza di questo nulla vi era da sperare con- 
dro Alessandria, Valenza, ed altri luoghi supe- 
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rìurì diclru il Po. Giacché loro era riuscito di se- 
parare iu maggior parie delle milize austriache 
dalle piemontesi , lasciato un conveiievol presidio 
in Pavia si ridussero di qua da Po; ed unito tutto 
lo sforzo dei suoi napoletani , francesi e genovesi 
nella sera del di 36 di settembre mossero da Ca- 
stel nuovo di Tortona 1 ’ esercito per passare il 
Tanaro, ed assalire i forti trinceramenti nei quali 
dimorava il re di Sardegna colle sue truppe. 

Marciava in sei colonne quella potente ar- 
mata, e nella prima si trovava lo stesso Gages col 
duca di Modena, a Gn di fate in varj sili un vero 

0 Giito assalto. Sullo spuntar dell’aurora del dì 
3'^ dato il segno delia battaglia con tre razzi 
dalla torre di Pioverà, fanti e cavalli allegramente 
guadarono il Gume , e da più parli , secondo il 
premeditato ordine , piombarono addosso agli ar- 
gini e fossi del campo nemico. Aveano essi cre- 
dulo di andare a un duro combattimento , e si 
trovò che a riserva del primo insulto a quelle 
trincee, non vi fu occasiun di combattere. Per- 
ciocché il re di Sardegna, appena scoperto il loro 
disegno , senza voler avventurare il nerbo delle 
sue genti, ordinò la ritirala , a cui gli altri die- 
dero il nome di fuga. Furono veramente inseguiti 

1 savojardi dai carabinieri reali , e dalle guardie 
del duca di Modena, e da altri corpi di cavalleria 
spagnuula ; ma cinque reggimenti sardi a cavallo, 
postati sopra un’ altura io ordinanza coprirono in 
maniera la ritirala delle artiglierie e la lor fan- 
teria, ebe questa, quantunque sbandata, parte si 
ridusse salva a Valenza, e parte ad Alessandria. 
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Con sommo disordine poscia scamparono anche 
quei reggimenti. ÀI primo romore avea bene il 
reai sovrano di Sardegna chiesto soccorso al cout« 
di Schuiemburgo, che colle sue truppe stava ac- 
campalo di là da Po, nè lardò egli punto a muo- 
versi ; due anche dei suoi reggimenti passarono 
allora in ajulo di esso re; e da che videro come 
in rotta i savojardi , arditamente quasi per mez- 
zo ai nemici si ritirarono a Valenza aneli' essi. 
Ma perciocché non furono pigri i galli.spani a 
marciar verso il punte sul Po, che manteneva la 
comunicazione coi piemontesi; e presa la testa del 
medesimo, voltarono due cannoni ivi trovati con^ 
tro gli stessi austriaci : questi o perchè trovarono 
interdetto l’ulteriore passaggio, o perchè conob* 
beco già finita la festa, diedero il fuoco al ponte 
medesimo, e se ne tornarono al loro accampamen- 
to. Sicché andò a finire tutta questa strepitosa im- 
presa in poca mortalità di gente, in avere i col- 
legati acquistato non già più che nove cannoni, 
due stendardi , e il bagaglio di tre reggimenti. 
Si fece ascendere il numero dei prigioni savoiardi 
sin quasi a duemila, fra quali trentaselle ufiziali, 
e ad alcune cenlinaja di cavalli, parte dei quali 
feriti nelle groppe. Non mancò in questa disgra- 
zia al re Saldo la lode di aver saputo salvare la 
maggior parte delle sue truppe ed artiglierie. 

Vollero in questi tempi gl' inglesi far pro- 
vare il loro sdegno alla repubblica di Genova per 
la sua aderenza alla Spagna. Presentatasi nel di 
;afi di settembre una squadra delle lor navi coq- 
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tro la medetiìma città , con alquante palandre , 
cominciò a gittar delle bumbe ; ma conosciuto , 
che queste non arrivarono a terra , e intanto i 
cannoni del porto non istavano in ozio, tardarono 
poco a ritirarsi, senza avere inferito alcun danno 
alla città. Passarono essi dipoi al Finale, e fe> 
cero quivi il medesimo giuoco contro quella terra, 
che loro corrispose con frequenti spari di arti* 
glierie: laonde vedendo di nulla profittare, an* 
che di là se n’ andarono con Dio. Non cosi av- 
venne alla tanto popolata terra, o sia città di san 
Remo , dove o non seppe , o non potè far difesa 
quel popolo. Secento bombe e tremila cannonate 
delle navi inglesi fecero un lagrime voi guasto in 
quelle case, ed Immenso danno recarono a que- 
gl’ industriosi abitanti. Andarono intanto gli aur 
striaci e piemontesi ad unirsi in Casale di Mon- 
ferrato, vegliando quivi agli andamenti dei galli- 
spani, i quali, perchè Alessandria era rimasta in 
isola, nel dì sei di ottobre sotto di essa aprirono 
la trincea. Sino alla notte, precedente al di dodi- 
ci si tenne forte in quella città il marchese di 
Carraglio, generai veterano del re di Sardegna, e 
si ridusse poi con tutti i suoi nella cittadella di 
modo che nel di seguente pacificamente entrarono 
in essa città i gallispani. Avea nei tempi addietro 
il re Sardo con immense spese atteso a fornir 
quella cittadella di tutte le più accreditate forti- 
ficazioni dentro e fuori; abbondanti munizioni da 
guerra e provvisioni di vettovaglie vi erano stato 
poste ; grosso era il presidio. Per queste ragioni , 
e per essere molto avanzala la stagione, troppq 
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impegno essendo sembralo ai gallispani 1’ im« 
prendere quell’ assedio , unicamente si pensò a 
vincere culla fame una si rilevante forlezza. La- 
sciatala dunque bloccala con sulficienle numero 
di truppe , il resto della loro armala passò al- 
r assedio di Valenza , sotto di cui nel di 17 di 
ottobre diedero principio alle ostilità. Venne in 
questi tempi al comando dell' armala austriaca 
Wincislao principe di Lictenslein , di una delle 
più nobili e più ricche case della Germania , e 
personaggio di somma prudenza, e pietà, in cui 
non si sapea se maggior fosse la generosità , o 
la cortesia e Tonoralezza; delle quali virtù avea 
lasciata gran memoria nell’ ambasceria a Parigi, 
e in tante altre occasioni. Dacché furono inoltrati 
gli approcci sotto Valenza , e sì videro gli asse- 
diami in procinto di dure 1’ assalto ad una mezza 
luna, il comandante di essa fortezza marchese di 
Balbiano ne propose la resa agli aggressori, ma 
ricevuta risposta, che si voleva la guernigion pri- 
gioniera, egli nella nulle avanti al di 3 o del mese 
suddetto con tutta segretezza abbandonò la piaz- 
za, lasciando dentro solamente cento uomini nel 
castello oltre & multi malati. 11 resto di sua gente 
che consisteva in mille e novecento soldati , iu 
varie barche felicemente si trasportò coi suoi ba- 
gagli di là da Po, con aver anche danneggiato i 
gallispani , che prevedendo questo colpo, tentaro- 
no di frastornare il loro passaggio. Entrati i vin- 
citori in Valenza , vi trovarono circa sessanta 
cannoni, ma inchiodati, molli mortari, e buona 
iquantUà di munizioni ed altrecci militari. 
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Giacché il re di Sardegna, e il principe di 
Lictenstein si erano ritirali da Casale coll’ eser- 
cito loro di là da Po a Crescentino, passarono i 
gallispani ad essa città di Casale, che apri loro 
le porte nel giorno quinto di novembre. Il ca-r 
stello guernito di secento uomini si mostrò riso- 
luto alla difesa, e però ne fu impreso l’ assedio, 
ma con somma lentezza ; ancorché colà ridotti 
si fossero I’ infante don Filippo, il duca di Mo- 
dena, il conte di Gages, e il maresciallo di Mail- 
lebois. Erano cadute esorbitanti piogge, che fuori 
dell’ usato durarono sino al fine dell’ anno. la 
quel grasso terreno vicino al Po si trovavano 
rotte a dismisura le strade, ed immenso il fan- 
go , talmente che i muli destinati per condurre 
da Valenza il cannone e le carrette delle munir 
zioni, restavano per istrada, e trovavano la se- 
poltura in quegli orridi pantani. Dall’escrescenza 
ed inondazione del Po fu anche obbligato il re 
di Sardegna a ritirare il suo campo verso Trino 
e Vercelli. Intanto circa il di otto di novembre 
passarono i francesi ad impadronirsi della città 
di Asti, il cui castello fatta resistenza sino al di 
t8 si rendè, restando prigioniere il presidio. In 
questi tempi, cioè nel dì \'j dì esso mese com- 
parve sotto la Bastìa capitale della Corsica una 
squadra di vascelli inglesi, che fatta indarno la 
chiamata al governator Mari genovese , si diede 
a fulminar quella città con bumbe e cannonate, 
proseguendo sino al dì seguente quell' infernale 
persecuzione; e poi spinta da venti furiosi, passò 
altrove. Restò si smantellata e in tal desolazione 
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la misera città, che il governatore informato del- 
r avvicinamento del colonnello Rivarola con tre- 
mila corsi sollevati, giudicò bene di ritirarsi di 
là : sicché venne quella piazza in poter di essi 
corsi. Per tal novità gran bisbiglio ed affanno fu 
in Genova. Inhinto essendosi continuati gli ap- 
procci e le offese sotto il castello di Casale, quel 
comandante Savojardu si vide obbligato alla resa, 
con restar prigioniera di guerra la guernigione. 
Volle il maiesciallo di Maillebois il possesso e 
dominio di quella città a nome del re cristiaois. 
simo, ed altrettanto avea fatto di Asti, di Acqui, 
e deir altre telrre di quei contorni. Si esorbitan- 
ti poi furono le contribuzioni di danaro e dì 
naturali imposte dai francesi a quel paese, che 
svegliarono orrore, non che compassione in chi- 
unque le udi. Nell’ Astigiano le truppe quivi ac* 
quaitierate levavano anche i tetti alle case per 
far buon fuoco. Passò dipoi Tinfante don Filippo> 
e il duca di Modena coi meglio delle loro forze a 
Pavia. Fransi già impossessati gli spagnuoli di 
Mortara, del fertilissimo paese della Lomellina , 
e dì tutto 1 ’ antico territorio Pavese con giubilo 
incredibile di quei cittadini, che aveano cotanto 
deplorato in addietro un si fiero smembramento 
del loro distretta Aveano in oltre essi spagnuoli 
posto il piede in Vigevano, e meditavano di vol- 
gere i passi alla volta dì Reggio e Modena; quan- 
do venne loro un assoluto ordine della corte di 
Madrid di passare a Milano. 

Si sa^ea , cbe non troverebbono intoppo ai 
loro passi. Il duca di Modena era di sentimento. 
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che si dovesse tenere unito tutto 1’ esercito fca 
l’avia , e Piacei/ìa , e non istenderne o sparpa- 
gliarne le forze ; c il conte di Gagcs, quantun- 
que disapprovasse quell’ impresa, pure fu forzato 
ad ubbidire. Marciò dunque esso Gages con un 
grosso distaccamentovdi truppe, e dopo avere ri- 
cevuti i deputati di Milano, che gli andarono in- 
contro ad offrire le chiavi, e a chiedere la con- 
ferma dei lor privilegi , nel di i6 di dicembre 
entrò con tutta pace in quella Metropoli, e tosto 
diede ordine, che si barricassero tutte le contra- 
de riguardanti quel reale castello. Nel di 19 del 
suddetto dicembre fece anche 1’ infante don Fi- 
lippo in compagnia del duca di Modena 1’ ingres^ 
SD in Milano, accolto con festose acclamazioni da 
quel popolo, che quantunque ben affetto all' au- 
gusta casa d’ Austria , pure non potea di meno 
di non desiderare un principe proprio , che sta. 
bilisse quivi la sua residenza. E fu certamente 
creduto da multi non solo possibile , ma anche 
probabile, che in questo germoglio della reai casa 
di Borbone si avessero a rinovare gli antichi du- 
chi di Milano. Perciò con illuminazioni, ed altre 
dimostrazioni di giubilo si vide o per amore o 
per forza s )lennizzato l’arrivo di questo reai prin- 
cipe in quella città. Questo passo ne facilitò poi 
degli altri , cioè 1 ' impadronirsi , che fecero gli 
spagnuoli delle città di Ludi e Como. Intanto il 
principe di Lictenslein col suo corpo di gente si 
tratteneva sul Novarese, stendendosi fino ad Oleg- 
gio grande, e ad Arona, e alle rive del Ticino. 
Nell' opposta riva di esso fiume il conte di Ga- 
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gM si pose aneli’ egli colle sue schiere , per ìm* 
pedice ogni passaggio, o tentativo degli austriaci. 
In tal positura di cose terminò l’ anno presente: 
Anno considerabilmente infausto al re dì Sarde- 
gna, per la perdita di tanto paese , e per tante 
altre perniciose incursioni fatte dai suoi nemici 
Verso Ceva ed altri luoghi, ed anche verso Exi> 
les, dove le sue truppe ebbero una mala percossa 
nel di 1 1 di ottobre. E pure qui non terminarono 
le disavventure del Piemonte. Nell' anno prece- 
dente era penetrata in quelle contrade la peste 
Bovina, e si calcolò, che circa quarantamila capi 
di buoi e vacche vi perissero. Un potente mezzo 
per dilatare qualsivoglia pestilenza , suol essere la 
guerra , siccome quella, che rompe ogni argine e 
misura dell’ umana prudenza. Però maggiormente 
si dilatò questo mìcidial malore nell’ anno pre- 
sente pel Monferrato, e per gli altri stati del re 
di Sardegna, e di là passò nei distretti di Mi- 
lano e di Lodi ,'e giuu.se lino al Piacentino di là 
da Po, anzi arrivò à serpeggiare nel di qua di 
esso fiume, e in parte del Bresciano, con terrore 
del resto della Lombardia. La strage fu indici- 
bile; e chi sa quai sìeno le terrìbili conseguenze di 
si gran flagello, bisogno non ha da imparare da 
me, in quanta desolazione restassero quei paesi ^ 
oppressi nel medesimo tempo dall’ insofi’ribil pe- 
so della guerra. Conto fu fatto , che cento ottan- 
tamila capi di essi buoi perissero nello stato di 
Milano. Più riusci sensibile a quei popoli questo 
colpo, che la stessa guerra. 
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Nel più bell’ ascendente pareano gii afiarì 
dei gallispaiii in Lombardia sul principio di que- 
st' anno!, trovandosi l’armi loro dominanti nel 
di qua da Po, a riserva della bloccata Alessandria, 
ed essendo venuta la città di Mil.ino con Ludi , 
Pavia, e Como alla lor divozione , con restare il 
solo castello di Milano renitente ai loro doveri. 
Lusingaronsi allora i francesi dì poter trarre col- 
r apparenza di si bel tempo Carlo Cmmaiiuele re 
di Sardegna nel loro partito , o almeno dì stac- 
carlo colla neutralità dalla lega austrìaca ed in- 
glese. Da Parigi e da altre parti volavano nuove, 
che davano per certo , e concliiuso I’ accomoda- 
mento colla reai corte di Torino ; nè si può met- 
tere in dubbio , che qualche maneggio, durante il 
verno, seguisse fra le due corti per questo. Ma o 
sìa, che le esibizioni della Francia non soddisfa- 
cessero al re di Sardegna; o pure, come è più 
probabile, e protestò dipoi esso re per mezzo dei 
suoi ministri alle corti collegate, eh’ egli più pre- 
giasse la fede nei suoi impegni , che ogni altro 
proprio vantaggio, e gli premesse di reprimere la 
voce sparsa, che I’ istubililà nelle leghe passasse 
per eredità nella reai sua casa : certo è , che sva- 
nirono in fine quelle voci , e si trovò più che mai 
il re Sardo costante ed attaccato alla lega primie- 
ra, con aver egli fatto tornare indietro mal sod- 
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di»ratto il figlio del maresciallo di Maillebois, che 
venuto ai confini , portala seco , non dirò la spe* 
rauza, ma la sicurezza lusinghevole di veder to^ 
atu sottoscritto 1’ accordo. Stavano intanto i cu* 
riosi aspettando , che s’ imprendesse 1’ assedio 
formale del castello di Milano, giacché il ridurlo 
col blocco e colla fame sarebbe costato dei mesi, 
e intanto potea mutar faccia lo fortuna. Ma il 
camion grosso penava assaissimo ad essere tra- 
sportato per le strade troppo rotte da Pavia a 
Milano, e però di una in altra settimana si anda- 
va differendo il dar principio a quell’ impresa. 
Intanto perchè si lasciarono vedere alcuni armati 
spagnuoli nel borgo degli ortolani, o sia porta Co- 
masina, che è in faccia al castello, le artiglierie 
idi esso castello gastigarono gl’ innocenti padroni 
di quelle case con diroccarle. Attendeva il reai 
infante don Filippo a sollazzarsi in quella Metro- 
poli con opere di musica', ed altri divertimenti ; 
il duca di Modena se ne passò a Venezia per ri- 
vedere la sua famiglia, e restituissi poscia nel feb- 
brajo a Milano; e il generale Gages col nerbo 
maggiore delle truppe spaglinole andò a postarsi 
alle rive del Ticino verso il lago Maggiore, per 
impedire qualunque tentativo , che potesse farcii 
principe di Lìcteslein , il quale avea piantato il 
suo campo ad Oleggio, ed Arena , e in altri siti 
del novarese alla riva opposta del fiume sud- 
detto. 

Non attendeva giù a solazzi in Vienna l’irn- 
peradrice regina, ma con attività mirabile, a cu- 
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hon era mollo avvezza in addietro la corte au- 
siriaca imperiale, provvedeva ai bisogni dei suoi 
in Lombardia. Era già stata conchiusa e ratificata 
la pace col re di Prussia. Pertanto sbrigata da 
quel polente nemico essa regina col consorte Au- 
gusto, spedì subito ordine, che una mano dei 
suoi reggimenti marciasse alla volta d’ Italia. Ri. 
goroso era il verno ; le nevi e i ghiacci dapper- 
tutto ; convenne ubbidire. Gran copia ancora di 
reclute si mise allora in viaggio. Cagion fu la sud- 
detta inaspettata pace , e la spedizion di tanti ar- 
mati austriaci, a poco a poco nel febbrajo arrivali 
Sul Mantovano, che andasse in fumo ogni disegno 
degli spagnuoli ( se pure alcuno mai ve ne fu ) di 
hietlere 1’ assedio al castello di Milano. £ percioc- 
ché s' ingrossavano forte gli austriaci nel di qua 
da Po a Quislello , a san Benedetto, ed altri luo- 
ghi, rivolsero essi Spagnuoli i lor pensieri alia di- 
fesa di Piacenza, Parma, e Guastalla, nella qual 
ultima piazza erano anche entrati. Occuparono 
anche la città di Reggio, dove quel comandatile Bo- 
Iclli piacentino si ingegnò di lasciare un bruito 
tiome, peggio trattandola che i paesi di conquista. 
Fu dunque posto grosso presidio in Guastalla , ed 
inviata gente con qualche artiglieria in rinforzo 
di Parma ; nè in questi medesimi tempi cessava- 
no di arrivare sul Genovesato munizioni e solda- 
tesche spedile dalla Spagna e da Napoli, passando 
felicemente per mare, ancorché girassero di con- 
tinuo per quelle acque i vascelli e le galeotte in- 
glesi. Anche per la riviera di Punente passarono 
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verso Genova tre reggimenti di cavalleria ; ma 
non si vedevano già comparire in Italia nuove 
truppe francesi. 

Diedesi , app>ena venuto il mese di marzo, 
principio alle mutazioni di scena , che andarono 
poi continuando e crescendo in lutto l’anno pre- 
sente nel teatro della guerra d’ Iialia. 11 primo 
a fare un bel colpo, fu il re di Sardegna, i cui 
movimenti Bnirono di dibassar le ciarle del so- 
gnalo suo accordo colla Francia. Spedilo il ba- 
rone di Leutron con più di dieci mila combat- 
tenti all' improvviso nel dì cinque del mese 
suddetto, piombò sopra la città di Asti. Circa 
cinquemila francesi con più di trecento ufìziali 
si godevano quivi un buon quartiere. Spedi bensì 
il lenente generale signor di Montai comandante 
di quelle truppe al Muillebois T avviso del suo 
pericolo, insieme con ottantamila libbre da lui 
ricavate di contribuzione; ma caduto il messo 
colla scorta negli usseri, colai disgrazia cagion 
fu, che i francesi non fecero difesa che per tre 
giorni , e furono obbligali a rendersi prigionieri, 
con sommo rammarico del maresciallo, il quale 
non fu a tempo per soccorrerli , e rovesciò poi 
tutta la colpa di quell' infelice avvenimento sul 
comandante suddetto. Mentre egli sconcertato non 
poco si ritirò per coprire Casale e Valenza, i 
vincitori piemontesi rastellando in varj siti altre 
picciole guernigioni francesi, s'inoltrarono alla 
volta della già languente cittadella di Alessan- 
dria pel soQerto blocco di tanti mesi, seguitati 
da un buon convoglio di viveri condotto dal 
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fnarchese di Cratenzana. Sminuito per li pati- 
menti quel presidia ; comandato dal valoróso 
marchese di Carraglio , era anche giunto a com- 
battere colló fame i e gii per la mancanza delle 
vettovaglie si trovava alla vigilia di darsi per 
vinto: quando i dieci battaglióni francesi esisten- 
ti nella città, all’ udire avvicinarsi il grosso Corpo 
dei piemontesi giudicarono meglio di abbando- 
narla , lasciando ih quello spedale qualche cen- 
tinaio di maiali, che rimasero prigioni del re 
di Sardegna. Intanto per conservar la comuni- 
cazióne con Genova ,rilirossi il Maillebois a Novi. 
Questi colpi, e l’ ingrossarsi continuamente verso 
1’ Adda , e nel Mantovano di qua da Po le mi- 
lizie austriache, fecero conoscere all’ infante don 
Filippd , che r ulteriore sòggiurno s uo e delle sue 
truppe in Milano era oramai divenuto pericoloso. 
Còminciaronò dunque a sfilare verso Pavia i can- 
honi grossi venuti per l' ideato assedio dei ca- 
àtello di Milano , ed ogni altro apparato roi/i- 
tare. Ciò non ostante bel di i5 di marzo; giorno 
natalizio dell’ infante suddetto il duca di Mode- 
na diede Una suntuusa Ibsta a tutta la nobiltà 
di Milano. Mà da che s’intese, che il generai 
tedesco Bereiiclau da Pizzighittone con circa die- 
cimila dei suoi, dopo l'acquisto di Codogno, 
s' incamminava verso Lodi , di colà ritiratisi gli 
spagnuoli si salvarono quasi tutti a Piacenza. Gli 
altri parimente, che erano a Como, Lecco, e 
Trezzu, ed assediavano il forte di Fuentes, tutti 
se ne vennero a Milano. Ma ecco cominciar a 
'comparire alle porte di quella città le scorrerie 
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degli usseri. Allora fu che il generale conte 
Gages andò ad Insinuare al reai infante che tem- 
po era di ricoverarsi a Payia , eggiugnendo ea~ 
fiefe venuto quel giorno , eh’ egli ‘>i rhiararnentn 
nvea predetto all’ altezza sua reale , prima di muor 
versi alla volta 4 > Milaiiq. Era sul far deH'elbn 
del di 19 di marzo, in cui quel reul principe 
col duca di Modena , e poi coppo di sua gpnte, 
prese comiato da quella nubii città. Quanto era 
^talo il giubilo nell' entrarvi , allreltunlo fu jl 
rammarico ad abbandonarla. Due ore dppo la lorq 
partenza ripigliarono gli austriaci il possesso di 
Milano; ed ebbero tempo di solennizzare la festa 
di san Giuseppe con lutti i segni di allegria , ai 
per la felice liberazione della pittò, che pel no* 
me del primogenito arciduchinu. 

Non poterono allupa i politici contenersi dal 
biasimare la condotta degli spagnuoli, che in ve- 
ce di attendere ad assicurar meglio il di qua da 
Po coll’espugnazione della cittadella di Alessan^ 
dria , aveanq voluto si smisuratamente slargar 
l’ali, e prendere tanto paese, senza ben riflet- 
tere, se aveano forze da conservarlo. Esercito 
troppo divido , non è più esercito. Eraijo spar- 
pagliati i gallispani per tulio il di qua da Po, 
ed arrivava il duuiinio di essi da Asti per Pia- 
cenza e Partila Giio a Reggio e Guastalla. Tene- 
vano Pavia, Vigevano, e la città di Milano, ma 
con un castello forte, che minacciava non nieuq 
essi, che la città. Occupavano ancora Lodi, e 
le fortezze del}' Adda. Dappertutto conveniva te- 
ner presid), e però dappertutto mAoceva un'ar- 
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mata , e ciò die parea accrescimeulo di potenza , 
non era che debolezza. Non fu già consiglio del 
duca di Modena, nà del generale Gages, che si 
andasse a far quella bella scena o sia comparsa 
in Milano: ma convenne ubbidire al reale in- 
fante, o siccome è più credibile, agli ordini 
precisi venuti da Madrid. Troppo spesso soglio- 
no prendere mala piega le imprese, qualora i 
gabiirelti lontani vogliono regolar le cose, e sa- 
perne più di un generale saggio, die sul fatto 
conosce meglio la siluazion delie cose; e secondo 
le buone o cattive occasioni dee prendere nuove 
risoluzioni. Contuttociò si ha da riflettere, che 
non poterono gli spagnuoli prevedere T improv- 
visa pace deH'imperadrice regina col re Prussia- 
no, nè seppero figurarsi, ch’ella nell’a.spro ri- 
gore del verno avesse da far volare in Italia si 
gran forza di gente: tutti avvenimenti, che 
sconcertarono le da loro forse ben prese misure. 
A questi impensati colpi e vicende gli affari 
delle guerre e delle leghe son sottoposti. Anche 
dalla parte di Levante non tardò la fortuna a 
dichiararsi per 1’ armi austrìache. Nel di sG di 
marzo il generale comandante conte di Broun, 
essendosi mosso dal Mantovano di qua da Pò col 
suo corpo di armata , diviso in tre colonne, l'una 
comandata da lui , e l’ altre dai generali Luc- 
rhesi e Nevati, s’inviò alla volta di Luzzara 
e di Guastalla. Trova vasi in questa città di pre- 
sidio il maresciallo di campo conte Corafifan, 
valoroso ulìziale del re di Napoli col suo reggi- 
mento di albanesi , consistente in circa mille e 
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cinquecento delle migliori soldatesche napoletane: 
ma senza artiglieria, e sprovveduto anche di 
altre munizioni da guerra e da bocca. Ricorse 
egli per tempo al marchese di Castellar, che 
con alquanti reggimenti era venuto alla difesa 
di Parma , rappresentandogli il bisogno e il pe- 
ricolo. Ordine andò a lui di ritirarsi a Parma, 
ma a tempo non arrivò queir ordine. Inlantq 
il Castellar con tremila dei suoi venne a po- 
starsi al ponte di Sarbolu , per secondare la sup- 
posta ritirata del CoraQan. Poco vi fermò il pie- 
de, perchè un grosso distaccamento, da lui in- 
viato al ponte del Baccanello, assalito dal ge- 
nerale unghero Nadasti fq forzato a tornarsene 
con poco piacere a Parma , lasciando indietro 
molli morti e prigioni. Piantali intanto alcuni 
pezzi di grossa artiglieria sotto Guastalla , non 
potendosi sostenere quel presidio, si rendè pri- 
gioniere di guerra con gravi lamenti contro del 
Castellar, quasi che gli avesse sacrificali al ner 
mico. Cagion furono questi avvenimenti , che an- 
che gli spagnuoli esistenti in Reggio, abbandonata 
quella citlè , si ritirarono al ponte di Enza j 
laonde spedito da Modena il conte Martiuenghi 
di Bacco , colonnello del reggimento savoiarda 
di Sicilia, Con alcune centinaia dei suoi, e con 
un rinforzo di varasdini , ripigliò il possesso di 
quella città ; e poi passò al suddetto ponte, per 
iscacciarne i nemici. Quivi fu caldo il confiillo; 
vi perirono da trecento e più austriaco sardi , 
con alcuni uGziali; vi restò anche gravemente 
ferito lo stesso colonnello, ma in fine si salvq- 
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rono gli spagnuoli a Parma, lasciando libero quel 
aito ai savojardi. La perdila di essi spagnuoli 
in questi niovimenli e piccioli conflitli,si fece 
ascendere a circa quattromila persone fra di- 
sertati, uccisi , e prigioni. 

Non islava intanto ozioso dui canto suo il 
re di Sardegna. Giunto egli e ricevuto nella città 
di Casale, fra pochi giorni , cioè nel dì a8 di 
marzo, col furore delle artiglierìe costrinse i po- 
chi francesi esìstenti in quel castello a renderlo , 
col rimaner essi prigioni. Di colà poi passò al- 
r assedio di Valenza , dove si trovavano di pre- 
sidio due battaglioni spagnuuii , ed uno svìzzero; 
truppe del re delle due Sicilie. 11 fuoco mag- 
giore nondimeno si disponeva verso Parma. L’es- 
sere in concetto i parmigiani di sospirare più il 
governo spagnuolo, che quello degli austrìaci, 
concetto fondato verìsimìlnieule nell’ aver taluno 
della malta plebaglia usate alcune insolenze ai 
presidio tedesco, allorché abbandonò quella città, 
e fatta quel popolo gran festa all' arrivo di essi 
epagnuoli: tale mal animo impresse in cuore 
delie milìzie austrìache, che non si sentivano 
che minacce dì trattar quel popolo da ribelle 
e nemico; e |>erò marciavano quelle truppe alla 
volta del Parmigiano, come a nozze per l’ avidi- 
tà dello sperato, e furs' anche promesso bottino. 
Ma non cosi l' intese la saggia ed insieme ma- 
gnanima imperadrice regina. Conoscendo essa , 
qual deformità sarebbe il promettere pel reato 
di alcuni pochi il gastigo e la rovina di lauto 
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fnìgliaia d' iunucenli persone; e che in danno 
aiirJie suo proprio ridonderebbe il ridurre in 
miserie una cHtà, che era e dovea restar sua: 
mandò ordine, che si pubblicasse un generai 
perdono in favore dei parmigiani; e questo fu 
stampalo in Modena. La disgrazia volle, che 
alcuni di quegli ufizialì per Ire giorni dimen- 
ticarono di averlo in saccoccia e di pubblicarlo; 
e però entrarono furiosi i tedeschi in quel ter- 
ritorio , stendendo Le rapine sopra le ville e case 
die s’ incontravano , ed anche sfogajido la rab- 
bia loco conico quadri , specchi , ed altri mo- 
bili , che non poleano o volevano asportare. Ne 
pure andò esente dalle griffe loro il palazzo di 
Villa della vedova ducliessa di Parma Dorutea 
di Neoburgo, a cui pure dovuto era tanto ri- 
spetto, per essere ella madre della regina di 
Spagna , e Prozìa della regnante Imperadrie, 
Si fece poi Sue al flagello, da che ninno potè 
scusarsi di non S:ipere 1' accordato perdono, e 
maggiormente dappoiché arrivò a quel campo 
il supremo comandante principe di Liclenstein, 
il quale cou esemplar rigore di gastigbi tolse 
di vita i disubbidienti e massimamente i trovati 
rei di aver saccheggiate le chiese. 

Con cinquemila fanti, e buon nerbo di car 
valleria dimorava alla custodia di Parma il te- 
neule generale spagnuolo marchese di Castellar; 
ma prima di essere quivi ristretto, felicemente 
avea rimandati di là dal Taro quasi tutti quei 
cavalli , giacché in caso di blocco o di assedio 
gli sarebb» mancata maniera di sostenerli. Io* 
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tanto il generale dell’ artiglieria conte Gian Luca 
Pallavicini con grossa brigata di granatieri , ca< 
vallile pedoni, andò nel di quattro di aprile 
a prendere posto intorno a Parma. Fatta fu la 
chiamata della resa dal generai comandante conte 
di Broun; la risposta fu, che il Castellar desi- 
derava di acquistarsi maggiore stima presso di 
queir austriaco generale. Cosi fu dato principio 
al blocco assai lHrgo di Parma ; il grosso dell’ur- 
mata austriaca passò ad attendarsi alle rive del 
Taro , mentre lungo 1’ opposta riva aveano 
piantato il loro campo gli spagnuoli. Posto fu il 
quartier generale di essi coll' infante, col duca 
di Modena , e col Gages a castel Guelfo sulla 
fiti^da maestra , o sia Claudia. Era già pervenuto 
da Vigevano sul territorio di Milano il prÌDCi> 
pe di Lictenstein colla sua artnata, da lui sag- 
giamente conservata in addietro sul Novarese, 
Ora anch’egli, dopo aver lasciato un corpo di 
gente a Binasco , Biagrasso, ed altri siti, per 
reprimere ogni tentativo degli spagnuoli , tutta- 
via signori di Pavia , col resto di sua gente 
venne nel di undid di aprile all’ accampamento 
del Taro, ed assunse il comando di tutta Tar- 
mata. Aveano nei giorni addietro gli spagnuoli 
inviate per Po a Piacenza le artiglierie, attrecci, 
munizioni, e magazzini, che tenevano in Pa- 
via, dando abbastanza a conoscere di non voler 
fare le radici in quella città. In fatti da che 
videro incamminato con tante forze il Lictcìi- 
stein alla volta di Parma, abbandonarono nel 
di cinque di aprile quella città , e passarono a 
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rinfurzar la loro oste, accampata al fiume sud* 
detto. Cosi quella città ritornò all' ubbidieozti 
dell' ìmperadrice regina. 

Posavano in questa maniera le due poderose 
armate, 1’ una in faccia all’altra separate dal 
solo Taro, e gli uni miravano i picchetti del* 
1’ altro campo nella riva opposta , ma senza vo- 
glia e disposizione di azzufiarsi insieme. Conto 
si iacea , che cadauna ascendesse a trentamila 
combattenti , avendo dovuto gli austriaci lasciare 
un altro buon corpo a Pizzighittone , per assi* 
curarsi da ogni insulto degli spagnuoli , che te* 
neauo un fortissimo e ben armato ponte sul Po 
a Piacenza , e grosso presidio in quella città, 
I francesi col maresciallo di Maillebois tranquil- 
lamente riposavano tra Voghera e Novi, a fin 
di conservare il passo a Genova , d' onde con- 
tinuamente venivano munizioni da bocca e da 
guerra ; ma non mai vennero quei quaranta nuovi 
battaglioni, che si decantavano destinati per la 
Lombardia dal re cristianissimo. Stava sul cuore 
del generale Gages la guernigione rinchiusa iu 
Parma in numero di più di seimila armati, 
ed esposta al pericolo di rendersi prigioniera 
di guerra , giacché senza il brutto ripiego di ten- 
tare una battaglia non si potea quella città li- 
berare dal blocco , nè vi era sussistenza di vi- 
veri , se non per poco tempo , e le bombe aveano 
cominciato a salutarla con gran terrore dei cit- 
tadini. Segretamente dunque concertò egli col 
marchese di Castellar la maniera di farlo uscire 
di gabbia. Nella notte seguente al di 19 di aprile 
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gran naovimento ai fece nell' armala spagnuola ; 
ai appreaaarono al 6ume in più luoghi le loro 
achiere in apparenza di volerlo passare , e tea* 
tarpno anche di gittafe un ponte. Si disposero 
a ben riceverle anche gli austriaci, tulli posti 
in ordine di battaglia. In questo mentre, cioè 
in quella stessa notte , il marchese d| Castellar, 
lasciato poco più di oltucento uomini , parie an- 
che invalidi, con sessanln uGziali nel castello, 
alla sordina e senza toccar tamburo , se ne usci 
colla sua gente di Parma, seco menando qnaltro 
pezzi di cannone, e trenta carra di bagaglio e 
munizioni : e dopo avere sorpreso un picciolo cor- 
po di guardia degli austriaci , s’ incamminò alla 
volta della montagna, cioè di Guardasene e 
Monchierugolo , con disegno di passare per I4 
Lunigiana nel Genovesato, e di là alla sua ar; 
mata. Lasciò questa gente la desolazione per do- 
vunque passò , e non poco ancora ne suGfrirono le 
conGnanti terre del Reggiano. Tardi gli austriaci, 
formanti* il blocco, si avvidero di questa ina- 
spettata fuga. Dietro ai fuggitivi fu spedilo il 
tenente maresciallo conte Nadasti coi suoi usse- 
ri, e con un corpo di croati , che gl' inseguì per 
qualche tempo alla coda. Seguirono perciò varie 
battagliole; ma in Gne il badasti fu obbligalo 
a lasciar in pace i fuggitivi, perchè non po- 
teauo i suoi cavalli caracollar per quei monti , 
e caddero anche in qualche imlius.cata con lurq 
danno. Multi di quella truppa spagnuola, ma 
di varie nazioni , c probabilmente la metà di 
essi, io questa occasione disertarono. Il reslq 
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dopo un gran giro arrivò in fine ad unirsi 
coll’esercito del reai infante, ridotto a poco più 
di tremila persone. Non mancò poi chi censurò 
il Castellar , perchè avendo sotto il suo comando 
diecimila soldati, creduti le migliori truppe del- 
l'eserrito spagnuolo , per non essersi ritirato 
^quando era tempo , ne avea perduta la maggior 
parte. Pel Reggiano tornarono indietro molti 
degli usseri , e si rifecero sopra i poveri abi- 
tanti di quello , che non aveano trovato nel Par- 
migiano , saccheggiato prima dagli altri. Per la 
ritirata improvvisa del Castellar, Che niun pen- 
siero si era preso della lor salvezza, in grande 
spavento rimasero i cittadini di Parma. Passò 
da li a non molto la paura, perchè nella se- 
guente mattina del di aO rientrarono pacifica- 
mente in qnella città i tedeschi col generale con- 
te Pallavicini plenipotenziario della Lombardia 
austriaca ; il quale tosto vi fece pubblicare un 
generai perdono con rincorare gli afflitti ed in- 
timoriti cittadini. Poco poi si fece pregare il 
presidio di quel castello a rendersi prigioniere 
di guerra , con ottener solamente di Salvare l’e- 
quipaggio tanto suo che degli altri spagnuoli, 
rifugiato in quella poco Forte fortezza; che questa 
appunto era stata la mira del marchese di Ca- 
stellar. Trovaronsi in esso castello ventiquattro 
cannoni, quattro mortari, ed altri militari at- 
trecci e munizioni. 

Solamente nel dì 19 di aprile per caglon 
delle frequenti pioggie poterono le soldatesche 
del re di Sardegna aprire la breccia sotto Va- 
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lenza. Era diretto quell' assedio dal principe dì 
Baden Durlach , e coperto dal barone di Leutron, 
dichiarato ultimamente generale di fanteria. Con.> 
tinuarono le offese contro di quella piazza sino 
al di due di maggio , in cui dopo avere i pie- 
montesi presa la strada coperta ed aperta la brec- 
cia, si vide quel presidio obbligato ad esporre 
bandiera bianca. Vi erano dentro circa mille e 
cinquecento difensori , ai quali toccò di restar 
prigionieri. Dai francesi intanto occupata fu la 
città di Acqui ; ma acquisto che durò ben poco. 
Avea già ottenuto il generale Gages 1’ intento suo 
di disimbrogliare da Parma il marchese di Ca- 
stellar, e nulla a lui giovando il fermarsi più 
lungamente alle Hve del Taro dove patì gran 
diserzione di sua gente, Bnalmente nel di tre di 
maggio levò il campo, e s'inviò verso il fiume 
Nura in vicinanza maggiore a Piacenza , per quivi 
cominciare un altro giuoco. S’ inoltrò per questo 
anche l’armata austriaca sino a Borgo san Don- 
nino, con istendersi poi a poco a poco più oltre; 
cioè a Fiorenzuola, e di là sino alla Nura. Riuscì 
agli usseri , che inseguivano nella loro ritirata 
gli spagnuoli , di sorprendere in mezzo ai loro 
corpi tutto il bagaglio del duca di Modena, per 
essersi, a ragion di un equivoco, messo in viaggio 
senza aspettare l’ armata ; argenterie, cavalli , mu- 
li , e carrozze, tutto andò- Non consiste la gloria 
dei prodi condottieri di armate solo in dar con 
vantaggio delle battaglie , ma anche nella ma- 
estria di ordire stratagemmi in danno dei ne- 
mici. Ben istruito di questo mestiere si mostrò in 
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piò congiunture il generale conte di Gages. Ave* 
Va egli spediti innanzi verso Piacenza varj di- 
staccamenti , consistenti in diecimila combatten- 
ti, col pretesto di scortare il bagaglio, e ordi- 
nato, che sotto essa città di Piacenza si prepa- 
rasse loro uno stabile quartiere; nè se n’ erano 
accorti gli austriaci, esistenti di qua da Po. Pri- 
ma Nondimeno aVeano avuto ordine circa cin- 
quemila tra fanteria e cavalleria tedesca di pas- 
sare da Pizzigliiltone a Codogno , e di postarsi 
quivi , per vegliare agli andamenti degli spa- 
gnuoli; i quali pèr avere suV Po a Piacenza 
Un ben fortificato ponte, avrebbero potuto recare 
insulti al di là da Po. Alla testa di essi vi erano 
i generali Cavriani e Cross. Contro di questo 
corpo di gente erano indirizzate le segrete me- 
ne del conte di Gages. Appena giunto a Pia- 
cenza il tenente generale Pignatelli , fece vista 
di disfare il ponte suddetto: il che servi ad 
addormentare i nemici. Poscia rimesso il ponte 
nella notte del di cinque di maggio vegnendo 
il sei , colla maggior parte dei suddetti spa- 
gnuoli pas.sò alla 'sordina di là dal Po. Dopo 
avere avviluppali e sorpresi i picchetti avanza- 
ti dei nemici , senza che questi potessero re- 
carne avviso alcuno ai lor comandanti , ina* 
spettato arrivò la mattina seguente addosso ai 
tedeschi , esistenti in Codogno , che allora fa- 
ceano l’esercizio militare. Come poterono, si 
misero questi in difesa con sci cannoni ed al- 
cuni falconetti carichi a cartoccio , che erano 
sulla piazza ; ma avanzatisi gli spagnuoli con 
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bajonetta in canna, e impadronitisi di quei broK-^ 
si, gli obbligarunu a ritirarsi parte nei chiostri, 
e parte nelle case e nel palazzo Triulzio , dove 
per quattro ore valorosamente si sostennero Ta- 
cendo fuoco. Ma in 6ne soperchiati dal mag* 
gìor nnmero dei nemici , quei , che erano re- 
stati in vita , per mancanza di munizioni si 
renderono prigioni. Qua.si duemila furono i pri- 
gioni, circa mille e quattrocento i morti e feriti , e 
il resto trovò scampo colla fuga. La perdila dalla 
parte degli spagnuoli non si potè sapere. Resta- 
rono in loro potere dieci bandiere, due stendardi, 
i suddetti cannoni, e i bagagli di quelle genti, a 
ri.serva di quello del generale Gross, che nel darsi 
per vinto salvò il suo , e quello degli altri ufìziali, 
che erano con lui. Se ne tornarono con tutto co- 
modo i vincitori a Piacenza , nè dimenticarono di 
condurre colà quahti grani , foraggi , e bestia 
bovine poterono cogliere nel loro ritorno. 

Crasi portato 1' esercito .spaglinolo sotto Pia- 
cenza , e quivi fortibcato con buoni trinceramen- 
ti guerniti di molta artiglieria. Gran copia ancora 
di cannoni si .stendeva sulle mura della città. 
Passala la Spianata , che è intorno ad essa città , 
esilila strada mae.stra dalla parte di Levante: 
slava .situalo il seminario dì san Lazzaro, fabbrica 
grandiosa , eretta con grandi spese dal cardinale 
Alberoiii . per quivi educare gratis e istruire i 
clierici di Piacenza sua patria. In quei magnifìco 
edibzìo furono posti di guardia duemila spugiiuo- 
li , ed alzate fortificazioni all’ intorno. Ma da che 
l’esercito austriaco ebbe passata la Mura , ansiusu 
di accostarsi il i>iù che fosse possibile a Piaceli- 
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ta , determinò di sloggiare di colà i nemici. Per- 
tanto nel di id di maggio si avanearono alla toU 
ta d’esso senainario alcuni battaglioni con arti- 
glierie, e tutta la prima linea dell’aroiala si mise 
in ordine di battaglia per sostenerli , con risolu- 
rione ancora di venire ad un fatto d’armi , se 
fossero accorsi gli spagnuoli , per maggiormente 
costtrastare quel sito. Ma eglino punto non si 
mossero; e però dopo avere quel presidio mostra- 
ta per un pezzo la fronte agli aggressori , prese 
il partilo di cedere il luogo, con ritirarsi alla 
città. Le cannonale contro d’essa fabbrica spara, 
té dagli austriaci per impadronirsene, e poi le 
altre degli spagnuoli per incomodargli , dappoi- 
ché se ne furono impadroniti , sommamente dan- 
neggiarono , anzi ridussero quasi come uno sche- 
letro quel grande edilìzio. Il cardinale, che co- 
stante volle dimorare in Piacenza, senza punto 
alterarsi o scomporsi , ne mirò I’ eccìdio. Con tale 
acquisto si stese la prima lìnea degli austriaci in 
vicinanza del seminario suddetto ; dalla parte 
ancora della collina furono tolte agli spagnuoli 
alcune cascine , il castello di Usfulengo , ed altri 
sili sino alla Trebbiai sicché da quella parte 
ancora fu ristretta Piacenza. Alzatesi poi a san 
Lazzaro dai tedeschi alcune batterie di cannoni 
e mortaci , cominciarono nel (ine del mese di 
maggio colle bombe ad infestare la città; cosi che 
convenne a quegli abitanti d’evacuare i roonisterì 
e k* case dalla parte orientale della medesima , 
benché in 6ne si riducesse a poco il loro danno 
per la troppa lontananza delle batterie e dei 
Toma XXIX. i3 
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hiorlari nemici. Riuscì ancora nel di quallro_ di 
^iugiìu agli austriaci d‘ occupare di lei dulia 
Trebbia a forza d' armi il castello di Rivalla , 
Con farvi prigionieri circa cinquecento uomini 
di fanteria ed alcuni pochi di cavalleria. Anche 
ftlunte Chiaro si arrendè ai medesimi austriaci. 

Certo è , che non poco svantaggiosa oramlti 
bompahiva la situazione degli spaghuoli , perchè 
iconlìnati nell’ angustie dei loro trincerameilli 
intorno alla città , e colla comunicazione di Ge- 
nova , divenuta pericolosa per le scorrerie degli 
usseri. Peggiore senz.i paragone si scorgeva Io slit- 
to di quella cittadinanza , chiusa entro le mura , 
col suo territorio e poderi liUtì in hiano dei ne- 
mici , senza speranza di ricavarne alcun frullo, e 
colla sicurezza di ritrovar la desolazione dapper- 
tutto. Scarseggiavanó essi in oltre di viveri, senza 
potersene provvedere, al contrario degli spagnuoli, 
che pel ponte del Po scorrendo di tanto in lauto 
nel Lodigìàno e Pavese , he riscolevaiio contribu- 
zioni , e ne asjporlavano bestiami ed altre vetto- 
vaglie per loro uso. Ma nè pure dal canto loro 
tiveano di che ridere gli austriaci , perchè imbro- 
gliali dalla sagacilà del generale conte di Gages, 
che coir essersi po.sto à cavallo del Po, frastor- 
nava ogni loro progresso, egli obbligava a tener 
divise le loro forze nel di qua e nel di là. Se 
avessero voluto ingrossarsi molto sul Piacentino, 
avrebbero lasciali troppo esposti alle scorrerie e 
ai tentalivi degli spaglinoli i terri(or) di Lodi , 
Pavia , e Milano. E se inUevoliVano l’oste di qua, 
per soccorrere il di là, si poleano aspettare qual- 
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fcbe brutto scherzo dai nemici , ai quali era fucU 
le r unirsi tulli in Piacenza. Cagion fu questa 
divisione , che sul principio di gitigno liberaraen. 
le scorse un grosso distaccamento di spognuuii 
sino a Ludi. Entralo nella città ne fece chiudere 
tosto le porte, volle il pagamento della diaria per 
due mesi ; occupò tutto il danaro dei dazj e delia 
cassa regia , ed intimò una contribuzione al pub. 
blico Poscia preso quanto di sale , farina, legu- 
mi , formaggio, e carne porcina si tiovò in quelle 
botteghe e magazzini , dopo avere ordinato die 
tuli' imposta Contribuzione fossero soddisfatti i 
particolari , tutto portarono a salvamento in Pia- 
cenza. 

Metitre in questa inazione dimoravano in< 
torno a Piacenza le due nemiche armate , nel di 
tredici di giugno si cominciò a prevedere qualche 
novità , stante 1' essersi mosso con tutta la sua 
gente ( erano circa dodicimila combattenti ) il 
maresciallo di Maillebois alia volta di Piacenza. 
Schivò egli nella marcia le troppe del re di Sar- 
degna , che erano in moto contro di lui. Per aver 
egli abbandonalo Novi , ricca terra dei genovesi, 
non trovarono difficoltà i piemontesi ad entrarvi, 
ed imposero tosto a quel popolo una contribuzio- 
ne di ducentomila lire di Genova. Si spinsero an- 
cora sotto Serravalle , terra già del Torlonese,e 
ceduta dai gallispani ai genovesi. Nel di quattoiv 
dici si unirono con gli spagTiuoli in Piacenza le 
trup|>e suddette france.si ; colà ancora erano .stati 
richiamali tolti i distaccamenti inviali di là da 
Po. Non mancarono spie che riferirenu all’ eser- 
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citò austriaco questi andamenti dei gallispani , 
uè moltp studio vi volle pet* comprendere la lur 
Voglia di venire ad un fatto d’ armi. 11 perchè 
iiotte è gioCno stettero in armi i tedeschi , per 
non eséere colli sprovvisti, e fu chiamato da Fio- 
renzuola il supremo coplandante principe di Li- 
r.tenstein , che colà trasferitosi per cercare riposo 
alla sua indisposizione d’ asma ^ avea lasciata là 
direzion delle armi al marchese Aiiloniolto Botta 
Adorno, cavaliere di Malta , generale d'artiglieria, 
acni per l'anzianità del grado conveniva appun- 
to quél comando. Fii anche richiamata al campo 
la maggior parte della gente comandata dal ge- 
nerale Both,clie era a Fizzighettone. Dappoiché 
nel di quindici di giugno ebbero preso riposo le 
truppe fralicési , è do^io avere il maresciallo di 
Maillehois, il duca di Modena , e il generale Ga- 
ges nel consiglio di guerra , tenuto in camera del 
reale infante don Filippo, stabilita la màuierà 
di procedere al meditato conflitto, sull’ imbrunir 
della sera cominciarono ad ordinare col maggior 
possibile silenzio le loro schiere , formando tre 
principali colonne , per assalire da tre parti il 
campo tedesco. Tale era il loro disegno. L' alà 
diritta comandala dal Maillebois coi francesi , 
rinforzati da alquanti battaglioni e squadroni spa- 
gnuoli , dovea pervenire alla collina , e diètro ad 
eSsà camminando assalire alla schièna il nemicò 
accarapanóeiito , dove nè buoni trinceramenti , nè 
preparamento d’artiglierie si ritrovavano. Dovea 
fare altrettanto l’ala sinistra, marciando al Po 
morto per le due Vie, 1’ una maestra, e l’altra 
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più breve, che da Piacenza guidano verso CrQ- 
mona. 11 centro o sia corpo di battaglia , che era 
in faccia al sentinario di san Lazzaro sulla via 
maestra o sia Claudia , dovea tenere a bada ed 
occupr r altre forze degli austriaci , la prima 
lined dei quali era postata in vicinanza d’ esso 
seminario, e la seconda non molto distante da( 
6ume Nura. Conto si Iacea, che l’oste austriaca 
ascendesse a circa trentacinque q quarantamila 
combattenti, e la gallispaiia a quaraUtaciiiqueuii* 
la ; se non che voce comune correa fra essi spar 
gnuoli e francesi d’ esser eglino superiori di quin- 
dicimila persone ai nemici , talmente che attésa 
la decantata preca 4 ziune, che i più vincono i 
meno , non si può dire con che allegria e corag- 
gio uscissero di Piacenza , e fuori dei lor trince- 
ramenti Je truppe gallispan.e , parendo a ciascuno 
d’andare non ad up pericoloso cimento, ma ad 
un sicuro trionfo. All'oste austriaca non manca- 
rono sicuri avvisi di quanto meditavano i nemi- 
ci , e però si trovarono ben preparati a quella fiera 
danza. ' ‘ 

Sulla mezza notte adunque precedente il d) 
sedici di giugno marciò segretamente il mare- 
sciallo francese Maillehuis colle sue milizie , e 

' t 

dopo aver occupato Gussolengo, credette di pren- 
dere il giro sotto la collina; ma o perchè mal 
guidato , o perchè non fossero a lui noti lutti t 
posti avanzati dei tedeschi , andò ad urtare in 
alcune cascine guernite dai medesimi , e quivi si 
cominciò a far fuoco, e a metter l’all’ armi ip 
lutto H campo austriara. Oltre alla strage di mol- 
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ti scliia volli , usseri ed altri , che erano, o accori 
aero in quella parte fecero prigionieri circa quat* 
trocento uomini , die tosto inviarono alla citt^ 
con due piccoli pezzi di cannone presi : il che 
fece credere in Piacenza già sbaragliali i nemici* 
Tutti poi in galloria pel primo buon successo , 
niarciaruuo verso la strada di Quartizola , dove il 
generale austriaco conte di Brun, che comandava 
r ala sinistra li slava aspettando con alquanti 
cannoni d'un ridotto carichi a cartoccio. Non sì 
tosto si presentarono sul far del giorno i francesi 
ai trincerameati nemici , che furono salutati con 
lor grave danno da quei bronzi. Ciò non ostante 
ai fianchi e alla schiena assalirono i ridotti degli 
austriaci , c il conflitto fu caldo , ma senza che 
essi potessero superare i gran fus.si della circon- 
vallazione. Trovandosi all’ incontro esposti alle 
palle due o tre dei migliori reggimenti tedeschi 
di cavalleria, ed impazientatisi, chiesero più di 
una vujta al generale Lucchesi di poter uscire in 
aperta campagna contro dei francesi. Bisognò in 
fine esaudirli. Stupore fu il vedere , come questi 
cavalli passarono un'idto e largo fosso dei canale 
di san Bonico,ve s’avventarono contro la faiiterii^ 
francese. Non aveva quivi seco il Maillebois, che 
circa cinquecento cavalli , essendo restato addie* 
Aro il maggior nerbo deli» sua cavalleria; del 
che può essere, che fosse a iluJ poscia fatto un 
reato di poca maestria di guerra nella corte di 
Fruocia. Caricata dunque la fanteria francese 
dall' urlo della nemica cavalleria, maraviglia non 
i j j)e xornincià j piegare e .9 rUifard il Ptegliu 
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clie potò , ma con grave sua perdita e dan'po. Ip 
meno di tre ore terminò quivi i{ combattimento, 
e con ciò rimasta libera l’ala sinistra degli au- 
striaci , potè somministrar poscia dei rinforzi 
slla destra , la quale iieljo stesso letppo era stata 
assalita ai Ganchi dagli spagnuoli condotti dpi 
generale conledi Gages , e da altri |or generali. 

Quivi fu il maggior calore delle anioni guer- 
riere, e durò il Gero combattimento Gn quasi 
alla sera. Àveano essi spagnuo}i con gr^n fatica 
passato il Po morto ; dopo di che si scagliarono 
contro i ridotti del campo nemico ; alcuni ne 
presero, e s’ impadronirono di qualche batteria; 
ma vennero anche costretti dalla forza degli av- 
versar] a retrocedere. Per più volte rinovaronq 
gli assalti e progressi con far tali maraviglie di 
valore , specialmente i soldati valloni, che con- 
fessarono dipoi gli austriaci, d’essere stati più 
volte suU’uriu di vedere dichiarata la fortuna pee 
gli spagnuoli. iVIa così forte resistenza fecero, e 
buon provvedimento diedcrò da quella parte i ge- 
nerali Bereiiclau , e Botta Adonto, che fprono in 
Gne allo spargimento del sangue. Fu detto, che 
anche il ceptro di battaglia dei gallisppni s’inol- 
trasse verso il seminario dj san Lazzaro , e che 
ancora se ne impadronisse; ma che dal conte 
Corani fosse bravamente ricuperato quel sito. 
Altri vi ha , che niegano tal fatto. Bensì è cerio, 
die il generai comandante principe di Lictensleiii 
in questo terri.bil conflitto accudì a tulle le par- 
ti , esponendo sè stesso anche ai m.nggiori peri-- 
poli : e da che gli fu ucciso sotto un cavallo , al- 
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lora piese la corazza. Sentimento ancora fu d'alr 
cuoi ,clie se gli spagnuoli avessero condotta seco 
la provvisiuu necessaria d’assoni e fascine , per 
passare i fossi profondi e pieni d’ acqua degli au^ 
striaci , avrebbero probabilmente cantata la vit* 
torìa. Comunque ciò fosse , con vien confessare, 
die non giocarono a giuoco eguale queste due 
armate. Tenevano i tedeschi per luUo il campo 
loro delle buone fortificazioni, dei fossi e contro - 
fossi pieni d’acqua , e dei ridotti ben guernili 
d’ artiglierie. Negli stessi fossi sott’acqua erano 
posti cavalli di Frisia , ne’ quali s' iulilzava o 
imbrogliava , chi si metteva a passarli. Trovaroosi 
anche le truppe tedesclie non sorprese , ma beo 
preparate e disposte ai combattinxeuto. Jl generalo 
conte Pallavicini comandando la seconda Lineai 
senza che fosse più frastornato dai nemici , in* 
viava di mano in mano rinforzi a chi ne ahbisor 
gnava. Questa vantaggiosa situazione di cose quan- 
to giovò ad essi , altrettanto pregiudicò .agli sfor* 
«i de' gallispani , obbligati ad andaire a petto 
aperto contro la tempesta dei .cannoni e fucili 
nemici , e fermati di Xanto in tanto dai ridotti 
e fossi suddetti , -per cagion de' quali poco potò 
la lor cavalleria far .mostra del suo valore. Però 
avendo aneli’ essi provato , che non si pelea su- 
perare quella forte barriera d' uomini , cavalli, 
artiglierie, e fortificazioni ,£oalmenle tanto essi, 
ebe i francesi se ne tornarono in Piacenza con 
volto e voce ben diversa da quella, jcon cui no 
erano usciti. 

Non si potò mettere in dubbio , che la vitto- 
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ria restasse agli austriaci , e fusserp giustanienta 
cautati i loro Te Deum. Imperciorcliè , ullie al- 
r esser egli uo rimasti padroui del campo, gus- 
dagnaroDo qualche pezzo di cannone , e più di 
venti fra bandiere e stendardi , e una gravissima 
percossa diedero alla nemica armata. Fu creduto 
che intorno a cinquemila fossero ì morti dalla 
parte dei gallispani , più di duemila i prigionieri 
sani, e almeno duemila i feriti, che rimasti sul 
rampo furono anch’essi presi per prigioni , e ri- 
lasciati poscia ai nemici uJGziali. Pretesero altri 
di gran lunga maggiore ja loro perdita. Special? 
mente delle guardie Vallone e di Spagna , e di 
due reggimenti francesi , pochi restarono in vita. 
Chi ancora dal canto d’essi voUe disertare, seppe 
di questa occasione ben prevalersi , e lurono as- 
saissimi. Quanto agli austriaci si sa, cke alcuui 
loro reggimenti rimasero come disfatti ; ma le 
relazioni d’essi appena fecero ascendere il nume- 
ro de’lor morti, feriti, e prigionieri a quattromila 
persone. Sprsero voce alj' incontro gli spagnuoli 
d’ aver fatto prigioni in tale occasione più di 
mille e cinquecento itemici. Se ne pu6 dubitare. 
Certo è , che i francesi si dolsero degli spagnuoli, 
ma questi ancora mollo più si lamentarono dei 
francesi , rovesciando gli uni su gli altri la culpa 
della male riuscita iroprjeM. 11 più sicuro indizio 
nondimeiio degli esiti delle battaglie, e de’ gua- 
dagni e deile perdite, si suoi prendere dai susse* 
guepti fatti. Certo è,. che i gallispani, benché 
tanto indeboliti , pgre 0 per necessità , o per far 
/Credere, xbe un iie.Te incomodo aves^ro sofferto 
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nella pugna suddetta , più vigorusi rlie mni si 
fecero conoscere poco di poi. Cioè qtiasicliè nulla 
temessero, anzi sprezzassero il campo nemico as> 
sediatore di Piacenza , da che ebbero lasciato un 
sufficiente corpo di gente alla difesa delle loro 
straordinarie furti Gcazioni , con più di diecimila 
fumbaltenli passato sui loro ponti il Po, si ste- 
sero a Codogno , san Colombano , ed altri juoghi 
flel Lodi^iuno. Ut) corpo ancora di francesi passd 
il Lambro , per raccogliere i foraggi dal Pavese. 
Trovossì allora la città di Lodi in gravissimi af- 
fanni, perchè entrativi gli spaglinoli richiesero a 
quel popolq quindicimila ^cchi d> grano , altret- 
tanti d’arena o segala , e seimila di farina , e 
tutto nel termine di due giorni. Colà eziandio 
eomparvero più di tremila muli, per caricar tan- 
to grano , e condurlo al loro quartier generale di 
Fombio e à Piacenza: cjtt.à divenuta ii; questi 
tempi un teatro di miserie. Pjene erano tutte le 
case di feriti ; per le strade abbandonavano le 
braccia e gambe tagliate , e i cadaveri dei morti ; 
gran fetore dappertutto ; e intanto il povero po* 
jiolo faceva Je crocette per la scarsezza de’ viveri. 
Buona parte de’ religiosi non potendo reggere in 
tali angustie, e non pochi ancora d^j nobili si 
ritirarono chi a Milano, chi a Crema , ed altri 
luoghi. Chiunque non potè di meno, rimase espo- 
rto a niolli involontarj digiuni. Nelle precedenti 
guerre ayeano le città di Piacenza e Parma goduto 
di molte esenzioni e privilegj : ecco che secondo 
le umane vicende sopra di loro pioveroiio a di- 
smisura i disastri, ma più sen?a comparazione' 
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.«u])u prima , die sulla secandu. Fra Piacenza e 
jCieuova era in qursli icmpi iiilerrulta ogni co- 
inunicuzione, attesa la permanenza delle sujJale- 
sciie piemontesi in Novi. 

Ancorché non desistessero gli an.striaci di 
ledersi forti e copiosi nei loro trinceramenti sottq 
piacenza , minacciando scalate .ed altri tentativi , 
pure il teatro della guerra parca trasportato di 
là da Po sul Lo^igiano sino al Lambru e all'Ad- 
ela. Quivi gli spagnuuli dall’ un cauto , e i fran- 
cesi dall’altro faceaiio alla lunga e alla larga df 
padroni coll' estermi nio di que’ poveri contadini 
ed abitanti , ai quali nulla si lasciava di quello , 
che serviva a] bisogno dei campoe alla particola- 
re avidità d’ogni soldato. Giugneyano ì loro di- 
staccamenti a Marignano , e fino in vicinanza di 
Milano e Pavia , mettendo qoel paese in contri- 
buzione. Gran suggezione ancora recavano al 
forte della Chiara, anzi allo stesso Pizzigliello- 
ne , giacché aveano gittato un ponte sull’ Adda, 
e ricavavano da Crema coi loro danari molle 
provvisioni, delle quali .abbisogna vanp. Per ov- 
viare a questi andamenti degli spagnuolì , furonp 
spediti grossi rinforzi di gente al generale Boti) 
.comanda ute in Pizzighettoue , e si accrebbero le 
guernigioni di Cremuna e Guastalla. E perciocché 
si prevedeva , die a lungo andare non avrebbero 
potuto sussilere i galiispani in quel ristretto ter- 
^-ìlorio , senza più potere ricevere nè genti , nè 
munizioni da guerra da Genova 4 corse sospetto 
cbei medesimi ponessero tentare di mettersi in 
.aalvp col passare 0 di qua 0 di lé dall’^dda Terso 
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il Cremonese e Mantovano. Ma queste erano voo^ 
del solo volgo. Intanto il re di Sardegna seria- 
mente pensando ai mezsi più pronti per proce- 
dere contro i gali ispani , venne col nerbo mag- 
giore delle 5i|e forze verso |a metà di luglio all<( 
Trebbia, e fece con tal diligenza gitlare un ponte 
sul Po a Parpaneso , e passare di là il generale 
conte di Scliulemburgo con assai milizie che si 
potè assicurarne la testa, ed essere in istatu di 
ripulsare i nemici , se fossero venuti per impe- 
dirlo , siccome segui , ma senza alcun proGtto. 
Ciò eseguito nel di sedici di luglio , gii austriaci 
accampati sotto Piacenza , dopo aver fatto spia- 
nare i loro ridotti e batterie, e messe in viaggio 
tutte le artiglierie, munizioni, e bagagli, levarono 
il campo, e «'inviarono alla volta della Trebbia, 
abbandonando in fine i contorni della misera 
città di Piacenza. Prima di mettersi in viaggio , 
minarono il seminario di san Lazzaro , per farlo 
saltare in aria ; non ne segui già il rovesciamento 
da essi preteso; tuttavia qualche parte ne rovinò 
e se ne risentirono tutte le muraglie maestre , ri- 
ducendosi quel grande edilìzio ad uno stato com- 
passionevole , benché non incurabile. Ferraossi 
l’oste austriaca alla Trebbia ,e i generali mar- 
chese fiotta Adorno , conte Broun , e di Linden , 
coll’ufìzialìtà maggiore si portarono ad inchinare 
il re di Sardegna , il quale assunse il comando su- 
premo di tutta l’armata. Tcnnesi poi fra loro un 
consiglio generale dì guerra , a fine di determinar 
le ulteriori operazioni della presente campagna. 
Per r allontanamento dei tedeschi ognun crede- 
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rtbbC) che <i slargasse di molto il cuore agl’ inTe- 
lici piacentini dopo tanti patimenti sofferti in 
cosi lungo assedio. Ma appena poterono eglino 
passeggiar liberamente per li contorni, die videro 
iin orrido spettacolo di miserie , nè trovarono se 
non motivi di pianto. Per più miglia all’intorno 
quelle Case , che non erano diroccate affatto , 
minacciavano almeno rovina ; erano fuggiti i più 
dei contadini ; perite le bestie; si Scorgeva im- 
mensa la strage degli alberi.^ E come vivere da li 
innanzi , essendo in buona parte mancato il rac- 
colto presente , è tolta la speranza di ricavarne 
nell' anno appresso > non restando maniera di 
Coltivar le terre 7 Molto oro^ non si può negare, 
sparsero gli spagnuoli per le botteghe di quella 
città , per provvedersi massimaménte di panni e 
drapperie ; ma il resto del popolo languiva per 
la povertà é penuria de’ grani. Per sopraccarico 
venuti i francesi , nè potendo ottenere dagli spa- 
gnauli frumento u farine, richiesero sotto pena 
della vita nòta fedele, di quanto se ne trovava 
presso dei cittadini , e ne vollero la metà per 
loro. Run andarono esenti dalla militar perquisi- 
zione nè pure i monisteri delle monache. 

In questa positura erano gli affari della guer- 
ra in Lombardia , quando eccoti portata da cor- 
rieri la nuova d’ una peripezia, che ognun conob- 
be d'incredibile importanza per la Francia, e per 
chiunque avea sposato il di lei partito. Il cattoli- 
co monarca dèlie Spagne Filippo V godeva al 
certo buona salute ,' ma per la mente troppo af- 
faticata in addiètro èra divenuto per cosi dire 
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una pura mactliina. Assisiera ai consigli , nia pi6 
j>er teslìmunio che per direttore delle risoluzio- 
ni. Queste dipendevano dui senno dei sUui mini- 
stri, e più dai voleri della regina consorte Eli- 
sabetta Farnese,! cui principali pensieri tende 
vano Sempre all’ esaltazioné dei proprj figli. Da 
molti anni in qua lisava il re di fare di uotié 
giorno , costume preso , allorché soggiornò in Si^ 
viglia. Nel dopo pranzo adunque del di 9 di lu- 
glio, quando slava per levarsi di letto, fu sor- 
preso da un mortale deliquio, alcuni dissero di 
apoplessia , ed altri di rottura di vasi , rhe in setlé 
minuti il privò di vita. Mancò egli fra le tMucciù 
della reul consorte in età d’ alitli sessanladue ^ 
8< i mesi , ’e giorni venti , essendo inutilmente ac- 
corsi i medici e il confessore. Morto ancora il tro- 
varono i reali infanti. Lasciò que.sto monarca fa- 
ma di Valore , per avere nei tanti sconcerti pas- 
sati del regno suo intrepidamente assistito ili 
persona alle mililaVi imprese : maggiore nondi- 
meno fu il concetto, che restò dell’ incomparabi- 
le sua pietà e religione, in ogni tempo conserva- 
ta , con pari tenore di vita talmente che fu cre- 
duto esente da qualunque menorna colpa di piena 
riflessione. Tanto iiondiiueno i suoi popoli , che i 
suoi avversari , notarono in Ini peccata Caesaris, 
per le ta*ite giierre noh necessarie, che impove- 
rirono i suoi sudditi con arricchir gli stranieri > 
e per la poca fermezza n^i suoi trattati. Ma sono 
soggetti anche i buoni regnanti alla disavventura 
di aver ministri , che sanUo dar colore di giu- 
stizia ai consigli dell’ ambizione , e fur credere 
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ragione di «tato una legge superiore a quella 
del Vangelo. A così glorioso regnante succedette 
il reai principe di Aslurias duii Ferdinando , ii> 
glio del primo letto, nato nell’anno a dì 

a3 di settembre da Maria Luisa Gabriella di Sa* 
voia. Avea questo nuovo monarca iin Tanno 
sposata l’infante donna Maria Maddalena di Por- 
togallo; e per quanto appariva agli occhi degli 
uomini , gareggiava col padre, se non anche an- 
dava innanai, nella pietà e religione. Gran saggia 
diede egli immedialamenle dell’animo suo eroi- 
co , col confermare tutte le rariche (anche muta- 
bili ) conferite dal re suo genitore , e tin quelle 
di chi aveà poco curata, ansi disprezzata la di 
lui persona in qualità di principe ereditario. Vie 
più ancora si diede a conoscere T insigne genero- 
sità del suo cuore pel gran rispetto , e per le fi- 
nezze ch’egli usò versola regina sua matHgna , 
approvando per allora lutti i lasciti a lei Fatti dal 
re defunto , e non volendo ch’ella si ritirasse in 
altra città , ma soggiornasse in Madrid ; al qual 
line la provvide per lei e pel cardinale infante di 
due magnifici palagi uniti , e di tutti i convene- 
voli arredi del lutto. Osservossi eziandio in lui 
(cosa ben rara ) un tenero amore verso dei suoi 
reali fratelli, e massimamente verso delTinfante 
don Carlo re delle due Sicilie. Per conto poi di 
essa reai matrigna , e per Varj assegnamenti fatti 
dal re defunto, si presero col tempo delle alquan- 
to diverse risoluzioni. 

Arrivala la nuova di questo inaspettato av- 
venimento in Italia, e in tulli i gabinetti di Fu- 
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ropa, svegliò la gioia in alcuni, il liiuore iti al* 
tri, riflettendo cinsrnno , che polèaiio prevenire 
mutar.ioni di tua ssi tlie, essendo sopra tutto insorta 
opinione, che questo principe, perchè nato in 
Spagna, tuttoché dèlia reai casa di Borbone, sa* 
rebbe rè spagnuolo j e Doh più franceie ; e che 
la Spagna iiscirebbé di minorlià e tutela, qaasi* 
chè in addietro nel gabinetto di Madrid domi- 
nasse al pari che in quello di Vèrsaglies la corte 
di FCaticia. Non passò cèrtamente gran tèmpo , 
che gl’ inglési con tivolgersi al redi Portogallo, 
per mestzo suo cominciarono a far gustare al nuo- 
vo re proposizioni di concordia e pace. Mèn di- 
ligenti non furono al certo i francesi a méttere 
in ordine le batterie della loro eloquenza , per 
ctìntenerlo nella già contratta alleanza: con qual 
esito , si andò poi a poco a poco scopCendo. Ma 
in quésti tetnpi uil altro ilnpensato accidente 
rlénipiè di duolo la corte di Francia. Si era già 
Sgravala col parto di una pHntipessa la moglie 
del Delfino di Francia Maria Teresa, sorella del 
nuovo monarca spagnuolU; quando Sopraggiunta 
lina febbre micidiale nel termine di tre giorni 
ti‘onCÒ lo Stame del di lei Vivere liel di a3 di 
luglio in età di poco più di venti anni; Andava 
intanto il re di Sardegna insieme coi generali te* 
destili meditando qualclie enicafce ripiego , per 
coslrigrtere i gallispatii ad abbandonare la città 
e l’afFlilto territorio di Lodi. Fu perciò ordinato 
al generale conte di Broun di passare il Po a Pai*- 
paneso con gh)sSo corpo di armali, e di occupare 
la riva di là del Lambr'o. Sul principio di àgoslò 
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•nelle lo stesso re Sardo colle maggiori sue ferie 
passò colà a 6ne di ristrignere gli spagnuoli non 
men da quella parie, che da quella di Pizzighet- 
Ione. Uniti poscia i piemontesi ed austriaci eb- 
bero forza di passare sull’ altra parte del Lam- 
bro e di piantare due ponti su quel fiume, alla 
cui sboccatura si era fortificalo il maresciallo di 
Maillebois, stando a cavallo del medesimo. Furo- 
no cagione tali movimenti, che gli spagnuoli si 
ritirarono dall’ Adda. Abbandonalo anche Lodi , 
inviarono a Piacenza le loro artiglierie e muni- 
zioni, raccogliendosi tutti a Codogno e Casal Po- 
sterlengo. Precorse intanto voce, che per ordine 
del novello re di Spagna Ferdinando VI circa 
seimila spagnuoli, già mussi per passare in Italia, 
non progredissero nel viaggio, e fosse anche fer- 
mata gran somma di danaro , che si era messo 
in cammino a questa volta ; tutti preludj di can- 
giamento d’ idee in quella corte. 

Non poteano in fine più lungamente man- 
tenersi nel di là da Po i gallis[)ani, troppo in- 
feriori di forze ai loro avversar] , perchè sempre 
più veniva meno il foraggio con altre provvisioni, 
nè adito restava di procacciarsene senza pericolo. 
Stavano i curiosi aspettando di vedere, qual via 
essi eleggerebbono, cioè se quella di ritirarsi ver- 
so Genova, o pure d’ inviarsi alla volta di Par- 
ma; nè mancavano gli austriaco sardi di stare at- 
tenti a qualunque risoluzione, che potesse pren- 
dere la nemica armata, al qual fine il generale 
marchese Bolla Adorno con più migliaja di te- 
deschi si era postato di qua dalla Trebbia verso 
Tomo XXIX. 14 
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la collina, per accorrere, ove il cliiamasse la ri* 
tirata dei galli.spani. Fu anche spedilo il conte 
Corani con alcune compaghie di grahatieri e di 
cavalleria al ponte di Farpaneso, per vegliare agli 
andamenti dei nemici, caso che tentassero di vo- 
ler passar il Po verso la bocca del Làmbro , e 
per dar loro anche dell’ apprensione. Tennero 
intanto i gallispani consiglio segreto di guerra , 
per Uscire di quelle strettezze. Fu detto, che fos- 
sero diversi i sentimenti del consiglio di guerra^ 
é fra gli altri del tjagé.s e Maillebois, tra i quali 
passarono parole assai calde. Proponeva il Ga- 
ges di ridursi in Piacenza , dove non mancavano 
provvisioni per due ed anche per tre settimane , 
persuaso che i nemici per mancanza di foraggi 
non avrebbero potuto fermarsi di là dalla Treb- 
bia, nè a ragion del puzzo tornare .sotto Piacenza; 
sicebè sarebbe restato libero il ritirarsi a Torto- 
ba. Ma prevalse in cuore del reale infante il pa- 
rere del Maillebois , perchè creduto migliore, o 
perchè parere france.se. Nella notte dunque pre- 
cedente al dì nove di agosto i gallispani, lasciate 
scorrere pel fiume Lumbru nel Po le tante bar- 
che da loro adunate, con somma diligenza si die- 
dero a formar due ponti sopra esso Po , e per 
tutto quel giorno attesero 'a passare di qua col- 
r intera loro armata, cannoni, e bagaglio; e nella 
notte e dì seguente dopo avere rotto i ponti, co- 
minciarono a s&lare alla volta di castella san 
Giovanni. Ma essendo giunto l’avviso della loro 
ritirata al suddetto generale marchese Botta, pre- 
se egli una risoluzione non poco ardita, e fu poi 
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Scoiata per la felicità del successo ; cioè di por* 
tarsi ad assalire i nemici , tuttoché il corpo suo 
forse non giugnesse a sedicimila aimati; laddove 
quel dei nemini si ficea ascendere a ventisette 
mila, computati quei, che nello stesso dì uscirono 
di Piacenza. Contro le i.itruzìoni a lui date era 
prima passato dì qua dal Po pel ponte di Par- 
paneso il conte Corani col suo pìccollo distacca* 
naeiito. Per farsi onore, fu egli il primo a pizzica- 
re la retroguardia dei gallispani , che era perve- 
nuta a Rotlofreddo in vrcìilanza del piccolo Gunie 
Tibone; e all’ incontro di mano in mano, che an- 
davano arrivando i battaglioni del generale Botta, 
entravano in azione. Fu dunque obbligata la re- 
troguardia suddetta a voltar faccia , e a tenersi 
in guardia , culla credenza, che ivi fosse tutto 
il forte degli austriaci , cioè senza avvedersi di 
combattere sulle prime contro di pochi, che si 
poteano ficilmente avviluppare , o mettere in 
rotta. Andò perciò sempre più crescendo il fuoco, 
finché giunti tutti i tedeschi , divenne generale 
il cunQitto. Fu spedito all' infante, pervenuto già 
Col duca di Modena , e col corpo maggiore di 
sua gente a Castello san Giovanni, acciocché in- 
viasse soccorso, siccome fece con alcuni reggi, 
menti di cavalleria. Era allora alto il frumento- 
ne, o sia grano turco, coperti da esso combatteva- 
no i fucilieri tedeschi. Giocavano le artiglierie, e 
massimamente una batteria di quei cannoni alla 
prussiana, che presto si caricano , nè occorre rin- 
frescarli, che dopo molti tiri , posta dagli austriaci 
sopra un piccolo colle caricata a sacchetti.. Appe- 
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Da si accostarono alla scoperta le nemiche schiere, 
che con orrida gtagnuola si trovarono flagellate. 
Per più ore durò il sanguinoso cimento ; rispiiità 
e più di una volta fu messa in fuga la fanteria 
tedesca dalla cavalleria spagnuola ; finché giuntò 
a quella danza sinché il marchese di Castellar, che 
seco conduceva il presidio di Piacenza, consisten* 
le in cinquemila combattenti, gli austriaci si riti- 
rarono, tanto che potè 1’ oste nemica continuare 
il viaggio , e gingnere in secreto al suddetto ca- 
stello di san Giovanni. Si venne poscia ai conti, e 
fu créduto , che restassero sul campo tra morti 
é feriti quasi quattromila gallispani, e che almeno 
mille e dugento fosserò i rimasti prigioni , senza 
< contare quéi che disertarono , perciocché abbon- 

dando 1’ oste spagnuola della ciurma di molte na- 
zioni, nòn mai succedeva fallo di armi, o viaggio, 
che non fuggisse buona copia di essi. Restò il 
campo in poter dei tedeschi con circa nove Can- 
noni , e undici tra bandiere é stendardi ; ma in 
quel campo si contarono anche di essi tra estinti 
e feriti circa quattromila persone. Vi lasciò la 
vita fra gli altri uGziali il valoroso generale Ba- 
rone di Bereuclau, e tra i feriti furono i generali 
conte Pallavicini, conte Serbelloni, Voghlern, An- 
dlau, é Corani. Di più non fecero i gallispani , 
perchè loro intenzione era non di decidere della 
sorte con una battaglia , ma bensì di mettere in 
salvo i loro sterminali bagagli , e di ritirarsi. Fa 
* nondimeno credulo , che se il conte di Gages 

BVesse saputa 1’ inferiorità delle forze nemiche , 
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potuto avrebbe in quel giufpo dififiire 1’ armat;) 
tedesca. 

Non sì tosto ebbe fine l'atroce combattimene 
to , che sull’ avviso della segreta partenza del 
marchese di Castellar da Piacenza, un di.stacca-r 
mento austriaco si presentò sotto quella città , e 
ne intimò immediatamente la resa; e perchè non 
furono pronti i cittadini a s|>alancar le porte, per 
aver dovuto passar di concerto coi gallispani, ivi 
rimasti u malati , 0 feriti , si venne alle minacce 
di ogni più aspro trattamento. Uscirono in finq 
i deputati della città, e dopo aver giuslifìcuti i 
motivi del loro ritardo , fu cuncliiuso il pacìfìco 
ingresso dei tede.scbì nella medesima sera , coq 
rilasciare libero il bagaglio alla guernigìuiie gal- 
lispana tanto della città che del castello, la quale 
restò in numero di ottocento uomini prigioniera 
di guerra. Vi si trovò dentro più di cinquemila 
( altri scrissero fino ad ottomila ) tra invalidi , 
feriti , ed infermi , compresi fra essi quei della 
precedente battaglia ; più dì ottanta pezzi di gros- 
so cannone, oltre ai minori, trenta mortali , e 
quantità grande dì palle, bumbe, tende, ed altri 
Oiditari attreccì, con varj magazzini di panni 0 
tele, di grano , rìso , e fieno entro e fuori , delle 
mura. Presero gli austriaci il possesso di quella 
città , ed ancorché nei dì seguenti vi entrarono 
i ministri e un corpo di gente del re di Sarde- 
gna, che ne ripigliò, il civile c militare governo, 
pure anch’ cs->i continuarono ivi il loro soggiorno 
per guardia delle artiglierie e dei magazzini, fin^ 
rdiè si ultimasse la proposta divisione di lutto , 
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cioè della metà di essi per ciascuna delle corti. 
Allora fu, die veramente sotto 1’ afOitta città di 
Piacenza ebbe fine il Uagello della guerra mili- 
tare , ma un’ altra vi cominciò non men lagri- 
inevole della prima. Gli stenti passati, il terrore, 
ma più di ogni altra cosa il puzzore, e gli aliti 
malefici di tanti cadaveri di uomini e di bestie 
seppelliti (e non sempre culle debite forme) tan- 
to in quella città, che nei contorni cagionarono 
una grande epidemia negli uomini : dura pensio- 
ne provata tante altre volte dopo i lunghi asse* 
dj delle città. Piè segui [>crtanto la mortalità di 
molta gente, talmente che in qualche villa non 
potendo i preti accorrere dappertutto, senza l’ao- 
compagnameuto loro si portavano i cadaveri alle 
chiese. 

Era già pervenuta a Voghera 1' armata gal- 
lispana, ridotta, per quanto si potè congetturare, 
0 quattordicimila spagnuoli , e seimila francesi , 
inseguita sempre e molestata nel viaggio da us- 
seri e schiavoni. Giacché i piemontesi non aveano 
voluto aspettare in Novi l’arrivo di tanti nemici 
e si era perciò aperta la comunicazione dei gal' 
lispani con Genova; ed inoltre un corpo di circa 
ottomila tra francesi e genovesi , condotto dal 
marchese di Mirepoix, scendendo dalla Bocchetta 
era venuta sino a Cavi, per darsi mano con gii 
altri: venne dal maresciallo di Maillebois, e dal 
generale conte di Gages nel consiglio tenuto col 
reale iu fante e col duca di Modena fissala l’idea 
di far allo in essa Voghera; ed ordinato a questo 
ùae, che si facesse per tre giorni un generai fur 
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raggio per quelle campagne. Ma ecco improvvi- 
samente arrivar per mare da Anlibo il marclie.sq 
della Mina , o sia de las Minas , spedilo per le 
poste da Madrid, die giunco a Voghera, dopo aver 
baciate le mani all’ ìnfaDle don Filippo, presentò 
le regie patenti, in vjgor delle quali, siccome 
generale più anziano del Gages , assunse il co- 
mando dell’ armi spaglinole in Lombardia, sq- 
burdìnato bensì in apparenza ad esso infante, ma 
dispotico poi in fatti. Ordinò egli pertanto, die 
tutte le truppe di Spagna si mettessero in viaggio 
a di quattordici di agosto alla volta di Genova* 
Per quanto si opponessero con varie ragioni i 
francesi, pop si mutò parere ; laonde anche essi 
scorgendo rovesciate tutte le già prese misure per 
non restar sdi indietro, si videro forzati alla ri- 
tirala medesima. Marciava quest’ armata verso 
la Bocchetta, e già scendeva alla volta di Genova, 
facendosi ognuno le meraviglie, per non sapere 
intendere, come quei generali pensassero a mante- 
nere miglia ja di cavalli fra le angustie e le sterili 
montagne di quella capitale: quando in fine si 
venne a svelar I’ intenzione del generale della 
Mina, o per dir meglio gli ordini segreti a lui da- 
ti dal gabinetto della sua corte , cioè di prender 
la strada verso Nizza , e di menar le sue genti 
fuori d' Italia. Dì questa risoluzione , che fece 
trasecolare ognuno, si videro in breve gli elTetti ; 
perchè egli dopo avere spedito per mare tutto 
quel che potè dì artiglierie, bagagli, ed altrecci , 
sènza a.scoltar consigli, senza curar le querele al- 
trui, cominciò ad inviare parte delle sue truppe 
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per le sommamente disastrose vie della Riviera 
di Ponente verso la Provtnza. L’ infante don 
Filippo, e il duca di Modena , rodendo il freno 
per cosi impensata e disgustosa mutazione di 
scena, si videro aneli’ essi forzati dopo qualche 
tempo a tener quella medesima via, non sapendo 
Specialmente il primo comprendere , come si ac- 
cordassero con tal novità le proteste del fratello 
re Ferdinando, di avere cotanto a cuore i di lui 
interessi. Fu allora, che non pochi italiani delle 
brigate spagnuole non sentendo in sè voglia di 
abbandonare il proprio celo , seppero trovar la 
maniera di risparmiare a sè stessi il disagio di 
quelle marce sforzate. Il conte di Gages , e il 
marchese di Castellar s' inviarono innanzi , per 
passare in Ispagna. Era il Castellar richiamato 
colà. Al Gages fu lasciato l'arbitiio di andare o 
di restar nell* armata ; ma anch’egli andò. 

Pareva intanto, che gli austriaco sardi faces- 
sero i ponti di oro a quella gente fugitiva, qua-^ 
sichè non curassero più di pungerla o di affret- 
tarla, come era seguito a Rottofreddo, c bastasse 
loro di vedere sgravata dalle lor armi la Lom- 
bardia. Ma tempo vi volle , per ben assicurarsi 
delle determinazioni dei nemici. Chiarita la ri, 
tirata di essi alla volta di Genova, allora passato 
il Po, andarono il generale Broun, e il principe 
di Carignano con dodicimila armati ad unirsi a 
san Giovanni col generale Butta. Mossosi poi di là 
da Po anche il re di Sardegna , si avanzò sino 
n Voghera e Rivolta; dove concorsi lutti i gè* 
Iterali, tenuto fu sonsiglio di guerra, e presa U 
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risoUiEÌone di procedere avanti contro di Genova. 
Opponevnsi ai lor passi primieramente Tortona, 
e poi Cavi. Perchè nella prima era restata una 
gagliarda gnernigione di spagnuoli e genovesi , e 
gran tempo sarebbe costato I’ espugnazion di 
ijuella piazza, solamente si pensò a strignerla eoa 
un blocco. A questa impresa furono destinati al- 
quanti battaglioni , la metà austriaci e la metì 
savojardi, ciré si postarono sulla collina contro la 
Cittadella ; al piano si stese un corpo di caval- 
leria. C perciocché il più della lor gente a cavallo 
non occorreva per quell’ impresa, e molto meno 
per la meditala di Genova , lù inviata a pren- 
dere riposo nel Cremonese, Modenese, e Guastalr 
lese. Nel dì diciannove di agosto arrivò la van- 
guardia tedesca col generale Broun a Novi, bella 
terra troppo bersagliata nelle congiunture presenti 
e sottoposta di nuovo ad una contribuzione più 
rigorosa delle precedenti. 11 castello di Serravalle 
assalito dagli austriaco sardi , e perseguitato con 
due morlari a bombe, non tenne iurte, che una 
giornata, e tornò all’ ubbidienza del re di Sarde, 
gna. Fattesi poi le necessarie disposizioni , si pre. 
pararono gli austriaci , per inoltrarsi verso Geno- 
va, e nello stesso tempo il suddetto re colla mag- 
gior parte delle sue forze s' inviò verso le valli 
di Bormida ed Orba, per penetrare nella riviera 
genovese di Ponente verso Savona, e Finale, a 
line d’ incomodar la ritirata dei nemici. Incredi- 
bil numero di cavalli perderono gli spagnuoli 
ndia precipitosa loro marcia per quelle strade 
jpieoe di passi stretti , balze , e dirupi. Tuttoché 
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Cavi, vecchia fortezza , fosse mal provveduta di 
fortiCcazioni esteriori, pure teneva tal presìdio, e 
treno di artiglieria, che poteva incomodar di trop> 
po i passaggi degli austrìaci, e la lor comunicazio- 
ne colla Lombardia: fu perciò incaricato il gene- 
rale Piccolomini dì formarne 1’ assedio ; al qual 
fine da Alessandria furono spediti cannoni e bom- 
be. Intanto verso il fine di agosto s' inoltrò il 
grosso deir armata austriaca per Voltaggio alla 
volta della Bocchetta , passo fortificato dai geno- 
vesi , e guernìto di alquante compagnie di essi e 
di francesi. Dopo aver fatto i due generali Botta 
e Broun prendere le superiori eminenze del gio- 
go , inviarono all' assalto di quel sito tre diversi 
staccamenti di granatieri e fanti , e se si ha da 
prestar fede alle relazioni loro, col sacrifizio di 
soli trecento dei loro uomini forzarono i genovesi 
a prendere la fuga coll’ abbandono dei cannoni e 
munizioni , che quivi si trovarono. Pretesero al- 
l’ incontro i genovesi di avere sostenuto cou vi- 
gore , e venduto vano il primo assalto degli au- 
strìaci, e si preparavano a far più lunga resisten- 
za, quando furono all’ improvviso richiamati dal 
loro generale i francesi. Non avea mancato in 
questi tegipì il maresciallo di Maillebois d’ in- 
coraggire il governo di Genova, con fargli sapere 
r assistenza delle truppe di suo comando, ed una 
risoluzione diversa da quella degli spagnuolì, che 
tutti in fine erano marciati verso Ponente. Ma 
non durò gran tempo la sua promessa , perchè 
vago aneli’ egli di mettere in salvo sè stesso e 
tutta la sua gente, la fece sfilare verso la Francia, 
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lanciando in grave costernazione I' abbandonala 
infelice città di Genova. 11 tempo fece dipoi co- 
noscere, che dalla corte di Versaglies non dovette 
essere approvata la di lui condotta , perchè ri- 
chiamato a Parigi , fu posto a sedete, e dato il 
comando di quella multo sminuita armata al du- 
ca di Bellisle. Se crediamo ai genovesi , il loro 
comandante rimasto alla Bocchetta dopo 1' ab- 
bandunamento dei francesi , scrisse tosto ai go- 
verno, per ricevere ordini più precisi, esibendosi 
di poter sostenere quel posto anche per qualche 
giorno. L' ordine, che venne , fu eh’ egli si riti- 
rasse culla sua gente : laonde non durarono poi 
gli austriaci ulteriore fatica per impadronirsene, 
con inseguir anche e pizzicare i fuggitivi geno- 
vesi. Liberata da questo ostacolo l’ oste austriaca! 
non trovò più remora ai suoi passi, e potè fran- 
camente calare buona parte di essa sino a san 
Pier di Arena a bandiere spiegale, dove nel di 
quattro di settembre si vide piantato il suo quar- 
lier generale. 

Se battesse il cuore ai cittadini di Genova 
al trovarsi in cosi pericoloso emergente, ben fa- 
cile e giusto è l’immaginarlo. Fin quando si vide 
1’ esercito galiispano muovere i passi dalla Lom- 
bardia verso la loro città , ben si era avveduto 
quel senato della bruita piega , che prendevano 
i propri interessi ; e però furono i saggi di av- 
viso , che si spedissero tosto quattro nobili alle 
corti di Vienna, Parigi, Madrid , e Londra, per 
quivi cercar le maniere di schivar qualche temu- 
to anzi preveduto naufragio. Ma guai a quegl' in- 
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fermi , che presi da micidial parosisrao, aspeltanQ 
la lor salute dai medici troppo lantani ! 11 per-* 
chè peggiorando sempre più i loro affari , quei 
savj signori , più convinti di essere abbandonati 
da ognuno, ed esposti ai più gravi perìcoli, altra 
migliore risoluzione in cosi terribil improvvisata 
non seppero prendere , che di trattare dì accor- 
do coi generali della regnante imperadrìcc Non 
mancavano certamente, se alle apparenze si ba- 
da , forze a quel senato per difendere la città 
guernita di buone mura , anzi di doppie mura, 
di copiosa artiglieria , e di grossi magazzini d. 
grano, ed altri beni, quivi lasciati dagli spa- 
gnuoli, e con presidio di non poche miglìaja di 
truppe regolate. Nè già avea lasciato in quella 
strettezza di tempo il governo di distribuir le 
guardie e milìzie dovunque occorreva, e di disporr 
re le artiglierie nei siti più proprj per la difesa 
della città. Contuttociò battuti dalla parte dì ter- 
ra dai tedeschi , angustiati per mare dalle navi 
inglesi , e perduta la speranza di ogni soccorso : 
che altro potevano aspettar in (ine , se non lo 
smantellamento delle lor suntuose case e delizio 
di campagna, ed anche la propria rovina e schia- 
vitù ? Nè pur sapeano essi ciò , che si potessero 
promettere del numeroso bensì e vivace popolo di 
quella capitale, perchè popolo già mal contento , 
per essergli mancato il guadagno , e cresciuto lo 
stento , mentre da tanto tempo si dalla banda 
della Lombardia, che da quella del mare , veniva 
dìilicoltalo il trasporto della legna , carbone , car-^ 
ni , e varj altri comestìbili ; c (orse popolo , che 
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declamava contro 1' impegno di guerra , preao dal 
consiglio di alcuni piu prepotenti de nobili. Ag- 
giungasi, che fra la dum inalile nobiltà ed esso 
pofiolo passava bensì in tempo di quiete la cor- 
rispondenza convenevole dell’ ubbidienza e del 
comando, ma non già assai commercio di amore, 
stante 1’ altura , con cui trattavano quei signori 
il minuto popolo , già degradato dagli antichi 
onori e privilegj; talmente che non si potea spe- 
rare, che alcun di essi volesse sacrificar le proprie 
vite, per mantener in trono tanti principi , che 
sembravano non curar molto di farsi amare dai 
loro sudditi. E se i nemici fossero giunti a salu- 
tar la città colle bombe , potea la poca armonia 
degli animi far nascere disegni e desiderj di no- 
vità in quella gran popolazione. Finalmente si 
trovava la città sì sprovveduta di farine, che la 
fame fra pochi di avrebbe sconcertate tutte le 
misure. Saggiamente perciò da quel consiglio fa 
preso lo sped lente di non resìstere, e di compe- 
rar più tosto coi meno svantaggiosi patti , che 
fosse possìbile, la riconciliazione coll’ ìmperadrice 
e coi suoi alleali, che di azùrdarsi ad un giuoco, 
in cui poteano perdere tutto. 

Eransi già accampate le truppe austriache 
alle spiagge del mare, vagbeggiaOdo i movimenti 
di quello dai più di essi non prima veduto ele- 
mento. Specialmente sull’ asciutte sponde della 
Polcevera non pochi reggimenti dì essi si erano 
adagiali; nè sarebbe mai passato per mente a 
quei buoni alemanni , che quel picciolo torrente 
potesse, per cosi dire, in un istante cangiarsi in 
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un terribii gigante. Ma nel dì sei del suddétto 
seltèmbré ecco alzarsi per aria un fiero tempo* 
rale gravido di fulmini con impetuoso vento é 
pioggia dirotta , per cui scese sì gonfia di acque 
ed orgogliosa essa Polcevera , cbe strascinò in 
mare circa secento persone tra soldati, famigli, 
ed anche alcuni ufiziali, assaissimi cavalli, mu- 
li, e bagagli. Guai se questo accidente arrivava 
di notte , la terza parte dell’ armata periva. Nel 
giorno stesso dei quattro, in cui parte dell’eser- 
cito austriaco cominciò a giugnere a san Pier di 
Arena, furono deputali dal consiglio di Genova 
alcuni senatori , cbe andassero a riverire il gene- 
rale Broun, condottiere di quel corpo di gente. 
Introdotti alla sua udienza , rappresentarono la 
somma venerazione della repubblica verso 1’ au- 
gusta Imperadrice, mantenuta anche in questi 
ultimi tempii nei quali aveano protestalo c tut- 
tavia protestavano di non aver guerra contro della 
maestà sua ; e cbe essendo le di lei milizie en- 
trate nel dominio della repubblica il governo 
inviava ad offerire tutti i più sicuri attestati di 
amicizia ai di lei ministri , mettendosi intanto 
sotto la protezione , e in braccio alla clemenza 
della cesarea reale maestà sua. Intendeva mollo 
bene il Broun la lingua italiana , ma non arrivò 
mai a capire ciò, che volesse dire quella prote- 
sta di non aver fatta guerra contro 1’ augusta sua 
sovrana. Pure senza fermarsi in questo, rispose ai 
deputali, che stante la lor premura di godere della 
cesarea clemenza e proiezione, e di non provarei 
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disordini, che potrebbe produrre ravvicinamento 
dell’ armi imperiali, egli manderebbe le guardie 
alle porte della città, affinchè si prevenisse ogni 
molestia e sconcerto nel di dentro e al di fuori 
di essa. C perciocché risposero i deputati, chea 
ciò ostavano le leggi fondamentali dello stato, 
il generale alterato replicò loro , che non sapeva 
di leggi e di statuti, con altre parole brusche, 
colle quali si licenziò. Arrivato poi nel giorno 
appresso il marchese Botta Adorno, primario ge- 
nerale e comandante dell’ esercito austriaco, si 
portarono a riverirlo i deputati. In lui si trovò 
più cortesia di parole , ma insieme egual premu- 
ra, che fruttasse alla maestà dell' imperadrice la 
fortuna presente delle sue armi. Proposero di nuo- 
vo quei senatori la risoluzione della repubblica 
di mettersi sotto la protezione di essa imperadri- 
ce, a cui darebbono gli attestati della più rive- 
rente amicizia, con ritirar da Tortona le loro 
genti ; con far cessare le ostilità del presidio di 
Cavi; con rimettere tutti i prigionieri, ed anche 
i disertori, implorando nondimeno grazia per es- 
si ; col congedar le milizie del paese , e quelle 
eziandio di fortuna, ritenendo solamente le con- 
suete per guardia della città , e con esibirsi di 
somministrare tutto quanto fosse in lor potere 
per comodo e servigio dell’ armi austriache, ri- 
mettendosi in una totale neutralità per 1’ av- 
venire. Le risposte del generale Botta furono , 
che darebbe gli ordini , affinchè l’esercito cesa- 
reo reale desistesse da ogni ostilità, ed osservasse 
una esalta disciplina ; ma essere necessaria una 
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promessa nella repubblica di stare agli ordini det> 
l’ augustissima imperadrice, dalla cui clemenza 
peraltro si poteva sperare un buon trattamento; 
e che per sicurezza della lor fede conveniva dar- 
gli in mano una porta della città; e che intanto 
si lascerebbe intatta l'autorità del governo, la 
libertà e quiete della città. Portate al consiglio 
queste prujK>sizioni , furono accettale, e si conse- 
gnò al geiierale Butta la porta di san Tommaso, 
sebben poscia egli pretese e volle anche l’altra 
della Lanterna. 

Nel giorno seguente sei di settembre pertossi 
personalmente esso marchese in città , per forma- 
re una capilolazion provvisionale , la quale sareb- 
be poi rimessa all’arbitrio della maestà deH’in»- 
pcradrice. Ne furono ben gravose le condizioni ; 
ma giacché il riccio era entrato in tana, con- 
venne ricevere le leggi da chi le dava , non come 
contrattante , ma come vincitore; e furono: Che 
si consegnassero le porte della città alle soldate- 
sche dell’ imperadrice regina: il che non ebbe poi 
effetto , essendosi , come si può credere, tacita- 
mente convenute le parti , che bastassero le due 
sole già consegliate. Che le truppe regolate, o sia 
di furUina della repubblica , s’ intendessero pri- 
gioniere di guerra. Che l’armi tutte della città , e 
le munizioni da bocca e da guerra j destinate per 
le milizie, si consegnassero agli ufìziali di sua 
maestà. Che lo stesso s'intendeva di tutti i baga- 
gli ed effetti delle truppe gallispaue e napoleta- 
ne, e delle loro persone ancora. Che il presidio 
e fortezza di Cavi, se non era per anche ren- 
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cluta , si rendesse tosto ali’ armi di essa impera- 
drice. Che il doge e sei primari senatori nel ter- 
mine di un mese fossero tenuti di passare alla 
corte di Vienna , per chiedere perdono dell'er- 
rore passato, e per implorare la cesarea clemen- 
ea> Che gli utiziali e soldati di essa ìmperadrice, 
e dei suoi alleati , si mettessero in libertà. Che 
subito si pagherebbe la somma di cinquantamila 
genovine all’ esercito imperiale, a titolo di rinfre- 
Bco , e per ottenere il quieto vivere: del re.sto 
poi delle contribuzioni doveva intendersi la re- 
pubblica col generale conte di Colech, autoriz- 
zato per tale incombenza. Che quattro senatori 
intanto passerebbero per ostaggi di tal convenzio- 
ne a Milano. Finalmente che questo accordo non 
sortirebbe il suo effetto, Gnchè non venisse ratifi- 
calo dalla corte di Vienna. Tralascio altri meno 
importanti articoli. Non si sa, che avesse effetto la 
consegna dell' armi e munizioni da guerra della 
città ; ma sibbene alle mani dei ministri austriaci 
pervennero tutti i magazzini ( erano ben molli ) 
spettanti ai gallispani: con che quell' esercito poco 
pr.ma bisognoso di tutto, si vide provveduto di tut 
toj e col ritorno dei disertori, ai quali fu accordato il 
perdono, venne aumentalo di duemila persone. Non 
si tardò a sborsare le cinquantamila genovine, il ri- 
partimento delle quali fra gli uGziali e soldati 
. ebbe 1' attestalo delle pubbliche gazzette. Bisogno 
più non vi fu di trattare e disputare intorno al 
resto delle contribuzioni ; perciocché il suddetto 
conte di Cotech , commissario generale austriaco, 
Tomo XXIX. iS 
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il quale ne aapea più di Bartolo e Baldo nel sud 
mestiere , inviò al doge Brigiiule e senato di Ge- 
nova una intimazione scritta di buon incbiostro. 
In essa esponeva, che essendosi la Repubblica 
di Genova impegnata in una guèrra manifesta' 
Inente ingiusta coiltro la maestà dell’ impera- 
drice regina, e dei suoi collegati, ed aperto il 
varco ai suoi nemici , per invadere gli stati di essa 
imperadrice e del re di Sardegna: giusta cosa sa- 
rebbe stata l'esigere da essa il rifacimento di tan- 
te spese e danni sofferti , che ascendevano a som- 
me inestimabili. Ma che avendo es.sa repubblica 
riconosciuto la mano dell’ onnipotente, che l’àvea 
fatta soccombere sotto 1' armi giuste e trionfanti 
della maestà sua cesaRea è reale; ed essendosi vo- 
lontariamente offerta di soggiacere agli aggravj, 
che le si doveano imporre: perciò esso conte di 
Cotecb perentoriamente le facea intendere di do- 
ver pagare alla cassa militare austriaca la somma 
di tre milioni di Genovine ( cioè nove milioni di 
fiorini ) in tanti scudi di argento, e in tre pa- 
gamenti: cioè un milione dentro quarantott' ore; 
un altro nello spazio di otto giorni; e il terzo 
nel termine di quindici giorni: sotto pena di fer- 
ro, fuoco, c saccheggio, non soddisfacendo nei 
termini sopra intimati. Questa fu T interpreta- 
zione , che diede il ministro alla clemenza del- 
1’ imperadrice regina , a cui si era rimessa quella - 
Repubblica. 

Aveano gl’infelici genovesi il coltello alia go- 
la; inùtile fu il reclamare; necessario l’ ubbidire. 
Concorsero dunque le famiglie più benestanti al 
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|)ubLIico bisogno coll’ inviare alla zecca le loro ar> 
genlerie ; si trasse danaro cuiilanle da altri ; con- 
venne anello ricorrere al banco di san Giorgio, 
depositario del danaro non solo dei genovesi , ma 
di molle altre nazioni ; tanto rlie nel termine di 
cinque giorni To pagato il primo milione. Più 
tempo vi volle per islwrsare il secondo, non po- 
tendo 1.1 zecca batlere se non partitameiite si 
gran copia di argento. Con parte di quel danaro 
furono non solamente soddisfatti di multi mesi 
trascorsi gli uGziali austriaci , ma atirlie ricono- 
sciuto dalla generosità dell’ augusta sovrana con 
proporzionato regalo il buon servigio dei suoi ufi- 
ziali. Parte di esso tesoro fu condotto a Milano 
da riporsi in quel castello. A conto ancora del 
pagamento suddetto andò la restituzion delle 
gioie e di altri arredi della casa de’ Medici, impe- 
gnati in Genova dal regnante Angusto. Nè si dee 
tacere, clie videsi ancor qui una delle umane vi- 
cende. Tanta cura degl’ industriosi genovesi, per 
raunar ricchezze , andò a (ìniie in una si straboc- 
chevol tassa di contribuzioni , la quale tultodiè 
imposta ad nna città cotanto duviziusu , pure a 
molti può fare ribrezzo. Non sarebbe ad una città 
povera toccalo un cosi indiscreto salasso. E vie più 
dovette riuscire sensibile a quella iiubil repubbli- 
ca , perchè accaduto, dappoicdiè appena ella si era 
'rimessa dalla lunga febbre maligna della Corsica, 
in cui non oso dire, quanti milioni essi dicono di 
avere impiegato, ma che certamente si può crede 
re costata a lei nn’ immensità di rianaru. Fama 
corse, che il re di Sardegna si lagnasse, perchè 
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nè pure una parola si fosse fatta di lui nella 
rapilolazione , e ne pure si fosse pensato a lui 
nell' imposta di tanto danaro, e nell'occupazio- 
ne di tanti magazzini. Pari doglianza fu dettOj 
che facesse l'ammiraglio inglese. 

Ciò, che in si improvvisa e deplorahil rivo- 
luzione dicessero almen sotto voce, gli afflitti e 
haltuli genovesi , non è giunto a mia notizia. 
Quel che è certo, entro e fuori di Italia accom- 
pagnata fu la loro disavventura dal compati- 
mento universale, e fino da chi dianzi non avea 
buon cuore per essi. Però dapertulto si scatena- 
rono voci non men contro degli spagnuoli , che 
dei francesi, detestando i primi, perchè princi- 
palmente da lor venne il precipizio dei genove- 
si; e gli altri, perchè mai non comparvero in 
Italia nell’ anno presente quelle tante lor trup- 
pe, che si spacciavano in moto sulle gazzette, 
e che avrebbero potuto esentare da si gran tra- 
collo gl’ interessi proprj, e quei dei loro collegati. 
Aggiugnevano i politici, che quand’ahclie il no- 
vello re di Spagna avesse preso idee diverse da 
quelle del padre, richiedeva nondimeno l' onor 
della corona ,che non si sacrificassero si obbrobrio- 
samente gli amici ed alleati; e in ogni caso pote- 
va alméno e doveva il comune esercito procac- 
ciare per mezzo di qualche capitolazione condi- 
zioni men dure e dannose a chi avea da restare* 
in abbandono. Finalmente diceano, doversi inci- 
dere in marmo questo nuòvo esempio, giacché si 
erano dimenticati i vecchi , per ricordo ai minori 
potentati del grave pericolo, a cui si espongono 
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Ìd coilegursi coi (uuggiuri , percliè facile è il Irq- 
.var tnunarclii lauto applicali al proprio iiileres- 
se , che fanno servir gli amici inferiori al loro 
vantaggio, con alihandonarli anche alla mal;! 
ventura , per rispai'iuiare a sé stessi 1' incomodo 
di sostenerli. Chi più si Gguraya dì sapere gli ar- 
cani dei gabinetti , spacciò, che fra la Spagna, 
Ingliìlerra e Vienna era già coucliiuso un segreto 
accordo, per cui la Spagna dovea richiamar d’Ita- 
lia le sue truppe ; e gl’ inglesi lasciar passare a 
Kapoli dirci mila spagnuoli; e l’ imperadrice re- 
gina fermare ai confini del Torlone-se i passi delle 
sue truppe. Avere i primi soddisfatto all’ impe- 
gno, ed aver mancalo alla sua parte l’austriaca 
armata. Di qua poi essere avvenuto, che la Spe- 
gna irritata poscia di nuovo si uni colla Frai>- 
cia. Tutti sogtiì di gente sfaccendala. Nè pur tem- 
po vi era stato per si fallo maneggio e preteso 
accordo ; e certo l’ imperadrice regina , principessa 
generosa e d’animo virile, non era capace di 
ubbliar la propria dignità con tradire tion solo 
gli spagnuoli , ma anche i mediatori inglesi, cioè 
i migliori dei suoi collegati. La comune credenza 
perlanlo fu, die la Francia non pensò all’ al>- 
liandoiiu dei genovesi ; e se il suo maresciallo si 
lasciò strascinare dall’ esempio degli .spagnuoli, 
non fu questo approvalo dal re trisliani-ssìmu. 
Quanto poscia alla coite del re cattolico, si ten- 
ne per fermo, che sui principj cotanto preva- 
lesse il partilo contrario alla vedova regina Eli- 
sabetta , che si giugiiesse a quella precipitosa l'i- 
soluzioue, a cui da li a non mollo succedette il 
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priitimeiilo , Cbseiidu riuscito al gabinetto di 
Francia di tener saldo nella lega il re novello 
di Spagna , ina dopo essere rulanto peggiorati in 
Italia i loro a (Fa ri , e con dover tornare all'Abi- 
cì, qualora intendessero di calar un’altra volta 
in Italia. Per conto poi dei genovesi poco servi 
a minorare i loro danni ed afianni 1' altrui com* 
jialimenlo, e il cangiamento di massime nella 
corte del re dì Spagna. Contultuciò dicevano essi 
di trovar qualche consolazione in pensando, che 
ognuno j)otea scorgere , non essere le loro disav- 
venture una conseguenza di qualche loro ambi- 
zioso disegno, ma una nccess-ità di difesa; nò 
potersi chiamar poco saggio il loro consìglio per 
l’aderenza pre.<a con due corone potentissime, le 
quali sole poleanu preservarli dai minacciati 
danni: giacché a nulla aveaiio servilo i tanti loro 
ricorsi e richiami alle coiti di Vienna, Ingliilter* 
ra , ed Olanda. 

Ma lasciamo oramai i genovesi per seguitare 
Oarlo Eminanuele re di Sanlegna. Nè pur egli 
fu pigro a prendere la fortuna pel ciuffo. Colla 
maggior diligenza possibile fece egli calar le sue 
truppe per l’ aspre montagne dell’ Apennino sulla 
riviera di Ponente, a fin di tagliare la strada, 
se gli veniva fatto, ai fuggitivi francesi; e fama 
corse, essere mancato poco, che 1’ infante don 
Filippo, e il duca di Modena non fossero sorpresi 
nel viaggio. Ma la priocipal mira dì esso re era- 
no Savona e il Finale, paesi dietro ai quali si 
erano consumali tanti desidcrj dei suoi antenati , 
e su i quali la teal casa di Savoia mauleueva 
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antiche ragioni , o pretei^sioui. Giunsero colà Iq 
•ue milizie nel di otto di settembre, ed arrivò 
anche lo stesso re nel di seguente a Savona, 
incontralo dal vescovo, e dai magistrati dell^ 
città, che andarono a presentargli le rhinvì. 
G>là giunse ancora il generale Corani, speditq 
con alcuni hatlaglioiii austriaci , per darsi mano 
a sottomettere il castello assai forte di essa Sa- 
vona. Trovavasi alla difesa di quello un coman- 
dante di casa Adorno nubile genovese, il quale 
alla chiamata di rendersi diede quella rjsposta, 
che conveniva ad un coraggioso e fedele uGziale; 
e tanto piò perchè fu fatta essa chiamata per 
parte del re di Sardegna. Raccontasi, ch'egli 
dipoi, come se quella piazza avesse da essere ìi 
sepolcro suo , distribuì ai soldati varj effetti e da- 
nari di sua ragione , e nel testamento suo dichia- 
rò eredi suoi le mogli e i figli di quegli uGziali, 
che morrebbono nella difesa : al che egli dipoi 
si accinse con lutto vigore. Si tardò ben molto 
a cominciare le ostilità contro di quel castello , 
perchè non poteano volare per le aspre montagnq 
i mortarì e 1' artiglieria grossa , che occorreva a 
.quell’assedio. Passarono le brigate austriaco sarde 
al Finale , e il forte di quella terra non si fece 
molto pregare a capitolar la resa , con restar 
prigione il presidio, e coll’avere gli ufiziali ot- 
tenuto buon trattamento per loro e per li loro 
equipaggi. Giunto colà nel di quindici di settem- 
bre il re di Sardegna, allora fu , che non po- 
lendosi più ritenere l'antico abborrimcnto dj 
qael popolosi giogo Genovese , sco|>piò in segni 
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d' incredibii allegrezza , e eoa sommo applauso, 
ed applauso di cuore , accolse il novello sovrano. 
Proseguì poscia esso re colle milizie il viaggio, 
occupando dì mano in mano i posli e le terre, 
die i francesi andavano abbandonando, Bnchà 
giunse a Venlimìglia , Vìllafranca, e Montalbano 
all’ assedio dei quali luoghi egli fu forzato a 
dover fermare il piede. Dovunque passarono l' ar- 
mi sue vincitrici, segni ne restarono della sin- 
goiar sua moderazione, e della savia sua maniera 
di trattare chiunque a lui sì arrendeva. Non la 
voleva egli contro la borsa di quei popoli; esatta 
disciplina osservavano le sue truppe ; solamente 
per buona precauzione, levò 1' armi al con- 
quistalo paese. Impiegò egli in quei viaggi , e 
nella conquista della riviera di Ponente il resto 
di settembre, e la metà dì ottobre; nè altro 
considerabil avvenimento si contò, se non che 
il generale austriaco Corani , nel riconoscete il 
posto della Turbia nel di dodici di esso ottobre 
perdè la vita; ì francesi nel di i8. ripa.ssaiono 
il Varo; il castello di Venlimìglia nel di a3 si 
sottomise all’ armi dei piemontesi. 

Intanto la corte dì Vienna, considerando il 
bell’ ascendente deH’armi sue in Lombardia, e 
nel Genovesato , e già cacciali di là dai monti 
i nemici tutti, vagheggiava il bel regno dì Na- 
poli , come uu premio dovuto al valore e alla 
buona fortuna dell’ armi sue nell’ anno presente. 
Niun vi era dei ministri , che ricordevole delie 
tante pensioni c regali , procedenti una volta da 
iquel fruttuoso paese, non inculcasse venutp ora- 
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mai il tempo di riacquistar giustamente ciò , che 
si era si miseramente perduto negli anni addie- 
tro; avere l’ imperadrice oziosi circa diecimila 
cavalli, adagiati nel Modenese, Cremonese, Man- 
tovano, ed altri luoghi. Accresciuti questi da 
qualche quantità di fanteria, ecco un esercito 
capace di conquistare tutto quel regno; trovarsi 
il re di Napoli privo di gente, di danaro, e di 
maniera per resistere ; col solo presentarsi colà 
un esercito austriaco, altro scampo non restare a 
quel re, che di fuggirsene in Sicilia; e che la 
Sicilia stessa , qualora volessero dar mano gl’in- 
glesi , facilmente coronerebbe il trionfo dell’ armi 
imperiali. Forti erano, e ben gustate queste ra- 
gioni ; e non è da dubitare, che la corte Cesa- 
rea ardesse di voglia di far quell' impresa ; al quai 
fine si videro anche sboccare iu Italia alcune mi- 
gliaia di fanti croati e scbiavoui gente male in 
arnese , ma forte di corpo, reggimentata , e che 
sa occorrendo ben maneggiare fucili e sciable. 
Ma altri furono iu questi tempi i disegni del- 
r Inghilterra , cioè di quella potenza, che avea 
come dipendenti , per non dire come servi , i 
suoi collegati , pel bisogno , che tutti aveano delle 
sue sterline, cioè di un danaro, onde veniva il 
molo principale della macchina di quell’alleanza. 
Da che la Francia osò se non di attaccare, al- 
meno di secondare il fuoco nelle viscere della 
gran Bretagna colla sedìzion della Scozia , in cui 
non si trattava di meno , die di deironizzare il 
regnante re Giorgio II lo spirilo della vendetta, 
e sia la brama di rendere la pariglia al re cri- 
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•lianissimo , fece gran breccia nella corte Britan- 
nica. Fu dunque risoluto 1’ armamento di una 
possente flotta ,per portare la desolazipne in qual- 
che sito delle coste di Francia; e in oltre, giac- 
ché più non restavano in Lombardia nemici da 
combattere, questo parea il tempo di portare 
la guerra anche dalla parte d'Italia nel cuor 
della Francia, acciocché ella non si gloriasse di 
farla sempre in casa altrui. A questa determina- 
zione ripugnava non ppco il gabinetto .imperiale 
tra per li noti infelici tentativi altre volte latti 
o nella Provenza o nel Deificalo, e perché si 
vedeva interrompere l'impresa di Napoli, dove 
certo si conosceva il guadagno , laddove poco o 
nulla vi era da sperare nella Provenza. Per lo 
contrario l’Inghilterra non solo desiderava, ma 
comandava una tale spedizione; e per questo fine 
ancora mosse il re di Sardegna a contribuir 
buona parte della sua fanteria. 

Ta|i nondimeno divennero le forze austri- 
ache in Italia , tali i nuovi rinforzi inviati jier 
accrescerle , che si figurò il ministero cesareo di 
poter accudire all’ una impresa senza pregiudi- 
zio dell’altra; nè si può negare, che ben |>en- 
sati erano i suoi disegni. Ma ordinaria disav- 
ventura delie leghe é 1’ avere ugni contraente dei 
particolari interessi e desideri, che non si ac- 
comodano con quei degli altri, in Londra vi era- 
no delle segrete intenzioni, contrarie a quelle d| 
Vienna. Si voleva far del male alla Francia, e 
non già alla Spagna. Sempre fitto il re d’ In- 
ghilterra aejla speranza di una pace prticolare 
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rol re callolico , fcrvorosamenle maneggiata dal- 
l’austriaca regina di Portogallo, e credula an« 
che assai vcrisiraile, per essersi scoperte nel no- 
vello re di Spagna delle massime ben diverse 
da quelle de) re fu suo padre; con ogni riguardo 
procedeva verso gli spagnuoli, astenendosi, per 
quanto mai poteva, dal recar loro danno anzi 
da ogni menomo loro insulto; nemico in fine 
di solo nome, ma non già di fatti. Però la con- 
quista del regno di Napoli, meditala in Viea- 
na , che avrebbe infinitamente disgustala la co- 
rona di Spagna, si trovò ascosamente altraver. 
seta dagl' inglesi , i quali fecero valere la necessi- 
tà di entrare in Provenza colle maggiori -forze 
possibili, per non soggiacere agl’inconvenientj 
patiti altre volle in si fatte spedizioni , ed es- 
sere troppo pericoloso l’ indebolir cotanto l'ar- 
mala di Lombardia , coll’ inviarne si gran parte 
in si lontane e divise contrade; e che coste- 
rebbe troppo il m.inlenere in tali circostanze 
quell’ acquisto. Queste ed altre ragioni, delle 
quali il gahiiiello di Vienna intendeva molto 
bene il perché , fecero , che 1’ imperadrice re- 
gina forzatamente desse bando ad ogni di.segno 
sul regno di Napoli. E intanto il re cattolico 
con vari convogli per mare spedì ad esso Na- 
poli alcune migliaia delle sue truppe, le quali 
ebbero sempre la fortuna di non essere vedute 
dagl’ inglesi , nè di incontrarsi nelle lor navi , la 
quali pure padroneggiavano per lutto il mare 
biguslico e Toscano. 
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Fissata dunque la spedizione austriaco sarr 
da contro la Provenza , per cui tanto all' impera- 
drice, che al re di Sardegna uno straordinario 
aiuto di costa in moneta fu somn^inistrato dall’ln- 
ghilterra, esso re Sardo per disporla ed animarla 
come generalissimo , passò a Nizza già abbando- 
nata dai francesi. Quivi ricevette egli l'avviso , 
diesi era renduto alle sue armi Montalbano , c 
che poco appresso , cioè nel di quattro di novem- 
bre , avea fatto altrettanto il castello di Villa- 
franca. Giunse anche da li a poche settimane la 
lieta nuova , che la cittadella di Tortona era tor- 
nata in suo dominio nel di venticinque del mese 
suddetto, pon aver quella guernigione spagnuola 
ottenuta ogni ouorevol capitolazione ; giacché an- 
che esso re in tutta questa guerra ogni maggior 
convenienza e rispetto os.servò sempre verso la 
corona di Spagna. Intanto si dalla parte di Geno- 
va , che di Lombardia , andavano sGlando le sol- 
datesche destinate per l' invasione della Proven- 
za , facendosi la massa della gente a Nizza. Scelto 
per comandante di quell’ armala il generale conte 
di Broun, questi verso la metà di novembre giun- 
se per mare a quella città, e cominciò a prendere 
le misure , per elfeltuare il meditalo disegno. 
Giacché si calcolava di non trovare nè viveri nè 
foraggi in Provenza, l' ammiraglio inglese Mg- 
dier , chiamato a consiglio , assunse il carico di 
condurre dai magazzini di Genova e della Sarde- 
gna il bisognevole , siccome ancora le artiglierie, 
attrecci , e munizioni da guerra. Sopraggiunse in 
questi tempi gagliarda febbre al re di Sardegna , 
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ciré grande apprensione ed aflanno cagionò in 
queir armata , ma più in cuore dei sudditi suoi, i 
quali perciò con pubbliche preghiere implorarono 
da Dio la conservazione d’ una vita sì cara. Di- 
chiarossi poi nel di a5 di novembre il va- 
iuolo , e questo di qualità non maligna , talché 
passato il conveiievoi tempo richiesto da si fatta 
malattia , cessò ogni pericolo e timore. A cagione 
nondimeno della convalescenza fu conchiuso, che 
esso re passerebbe il verno in quella città. Final- 
mente sul fine di novembre si trovò raunato l'e- 
sercito destinato ai danni della Provenza , che 
si fece ascendere a trentacinquemila combattenti 
tra fanti e cavalli , cioè due terzi d'austriaci, e 
l’altro di piemontesi comandati dal tenente ge- 
nerale marchese di Balbiano; e però s’ imprese il 



Credevasi di trovar quivi forte resistenza 
dalla parte dei francesi ; ma non erano tali le 
forze di questi da poter punto frastornare i passi 
degli austriaci e savoiardi. Si erano già separate 
le milìzie .«pagnuole dai francesi , e misteriosi pa- 
revano i loro movimenti, perchè ora sembrava, 
che volessero prendere il cammino verso la Spa- 
gna , ed ora che pensassero a ritirarsi in Savoia. 
£) veramente a quella volta tendevano i loro pas- 
si , quando arrivò in Tarascon al generale mar- 
chese de la Mina un corriere dell’ ambasciatore 
cattolico esistente in Parigi , da cui veniva avver- 
tito di tener le truppe di suo comando unite con 
quelle dì Francia, stante una nuova convenzione 
stabilita fra le due corone di Madrid e Versaglies. 


t 


Digilized by Googlc 


ANNALI D’ I T A L I A 
Servi un tale avviso, perchè il niarcheae non pro* 
gredisse innanzi , per aspettare più accertali or- 
dini dalla Corte del sovrano. Non ascendevano dai 
canto loro i francesi a più di cinque o seimila per- 
sone sotto il comando del Marchese di Mirepoix te- 
nente generale, avendo pagato gli altri il disastroso 
ritorno dal Genovesato o con lunghe malattie , o 
colla morte. Vero è , che si trovarono alquarlti 
corpi d’ essi francesi qtlà e là postati ai basso e 
all’alto del Varo, per contrastarne il passo ài 
nemici; due fortini ancora o ridotti teiieano sulle 
sponde d’esso fiume: pure tra le batterìe erette 
di quà dal fiunte , che faceano buon giuoco e pel 
cannone di tre vascelli e d’altri legni minori in- 
glesi , che si erano postati all' imboccatura del 
fiume stesso , animosamente in più colonne pas- 
sarono gli austriaco sardi , essendosi precipitosa- 
mente ritirati da tutti quei postamenti i francesi. 
Detto fu , che solamente costasse quel passaggio 
ottanta persone , le quali ebbero anche la disgra- 
zia d’annegarsi. Fu dipoi formato un sodo ponte 
sol Varo; e volarono ordini, perchè venissero le 
grosse artiglierie, per dar principio all’assedio 
di Antìbo, mira principale del generale Broun > 
che servirebbe di scala all'altro di Tolone. 

Trovarono gli aggressori in quei contorni 
abbandonate lè case , e fuggiti col loro meglio 
i poveri abitanti. Ma per buona ventura vi resta- 
rono le cantine piene di vino, e vino, come ognun 
sa , sommamente generoso di quelle colline, onde 
ne avrebbe quel popolo secondo il costume rica- 
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Tato un tesoro. Giacché altro nemico da combat* 
tere non aveano trovato i tedeschi , gli svizzeri , 
ed anche gl'italiani, sfogarono il loro valore e 
sdegno contro di quelle botti , e per tre giorni 
ognuu trionfò di quei cari nemici. Era un bel 
vedere quà e là per terra migliaia di soldati, che 
più non sapeano in qual parte del mondo si fos- 
sero : così ben conci erano dai tracannato liquo- 
re. Non sanno più i gran guerrieri del nostro 
tempo usare stratagemmi , nè studiano i libri 
vecchi , per inlpararne l’arte. Se quattro o cin- 
quemila francesi col muoversi di notte avessero 
colto in quello stato i lor nemici , voglio dire 
qùegli otri di vino: chi non vede qual brutto 
governo ne avrebberò potuto fare ? li generale 
Broun per questo inaspettato accidente non sa- 
)>ea darsi pace , e vi rimediò come potè. Gli an- 
tichi preparavano buona cena alle truppe nemi- 
che , per farne poi loro pagare lo scotto nella 
notte seguente. Tanto nulladimeno si affrettarono 
quei bravi bevitori a votar quelle botti , span- 
dendo anche per le cantine il vino soprava ozato 
alla loro ingordigia , che ne fecero poi lunga pe- 
nitenza , costretti sovente a bere acqua , per non 
trovare di meglio. Si stesero dipoi i loro stacca- 
nienti alle piccole città di Vences, Grasse , ed 
altri luoghi, ì vescovi delle quali città impiega- 
rono con somma carità quanto aveano, per esen- 
tare i popoli da un duro trattamento. Trovarono 
un discreto nemico nel suddetto generale Broon^ 
il quale portò poscia il suo quartiere generale 
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sino a Cannes , sulla spiaggia del mare di lì dA 
Anlibo , con bloccare quel porlo, e dar principio 
alle oslililà contro del medesimo. Non trovando 
quelle soldatesche in alcun luogo opposizione al- 
cuna, s' inoltrarono 6no a Castellana , Dragbigna- 
no, ed altre lontane terre. Altro miglior partito 
non seppe trovare il re cristianissimo ^ per met- 
tere argine a questo torrente , che d’ ordinare la 
mussa d’ alnien trentamila combattenti delle 
truppe regolate esistenti in Fiandra , giacché ai 
Conobbe insuflicietlte medicina a questo malore 
il formar dei nuovi reggimenti in Provenza. Uo- 
mini di nuota leva sono per io più soldati di 
nome , conigli di fatti; un soccorso tale, che dovea 
far viaggio di più centinaia di miglia , per arri- 
vare in Provenza , non frastornava punto i sonni 
e i passi dell’armata austriaca e savoiarda; la 
quale perciò nel di quindici di dicembre giunse 
ad impadronirsi anche della città di Frejus,coa 
istendere le contribuzioni per tutte quelle con- 
trade. E perciocché si trovò, che le barche armate 
dell’ isole di sant’ Onoralo e di santa Margherita ^ 
infestavano non poco i convogli destinati pel 
campo di Cannes, ordinò il Broun, che sopra 
molli legni venuti da Villafranca s’imbarcassero 
tremila soldati, e facessero colà una discesa. Non 
indarno questa fu fatta. Capitolarono le piccole 
gueriiigioni dei due furti esistenti in quell' isole i 
e cederonu il campo ai nuovi venuti. Molto dipoi 
costò ai francesi la ricupera di quei luoghi. Le 
speranze intanto di vincere il forte di Antibo era- 
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ho riposte nei grossi cannoni e mortai ^ che si 
aspettavano da Genova ; qiiHiido si sconcertarono 
tutte le misure per uno inaspettato avvenimen- 
to , che Sarà ben memorabile anche nei secoli 
avvenire. 

Da che piegarono il rullo i rettori di Genova 
Sotto l'armi fortunate dell’ impcradrice regina 
Culla capitolazione, che di sopia accennammo, 
restò quella nobil città ondeggiante fra mille 
tetri ed inquieti pensieri. Le apparenze erano , 
che in quel governo durasse l’antica libertà e si- 
gnoria; perchè il doge , il senato , e gli altri ma- 
gi^trali continuavano come prima nell’ esercizio 
delle loro fniiziuni ed autorità ; tenevano le guar- 
die dei lor proprj soldati (soldati nondimeno 
dichiarati prima prigionieri di guerra dei tede- 
schi ) a Belvedere, e alle Porte, a riserva di 
quelle di san Tommaso e della Lanterna , cedute 
«gli austriaci. Gli stessi austriaci pareva che non 
turbassero i fatti della città, giacché non permet- 
teva il Botta, che alcun de' suoi soldati entrasse 
in quella senza sua licenza in iscritto. Ma in 6ne 
tutta questa libertà non era diversa da quella 
degli uccelletti, die legati per un piede si lascia- 
no .svolazzare qua e là. Se non entravano a centi- 
naja e migliaja i tedeschi in città a farvi da pa- 
drone , poteano ben entrarvi , qualora ne venisse 
loro il talento ; e non pochi ancora vi entravano, 
con pagar poscia i viveri meno del dovere, e 
con vilipendere ed ingiuriare toccando forte sul 
vivo i poveri abitanti. Intanto di circa ottomila 
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teileschi non andati in Profenza , piirle acquar* 
tierata in san Pier d'Arena teneva ih ceppi la 
kittà , e pyiae stesa per la tliviera di Levante si 
èra impadronita dì Sarzaiia , della Spezia , e di 
altri luoghi in quelle parti. Nella furlezìia dì Ga* 
vi, ceduta dai genovesi, comandava la gùernigio- 
ne austriaca I e per tutta la Riviera di Ponente 
altro più non restava, che inalberasse le bandiere 
della repubblica, fhorchè l’ assedialo castello di 
Savona, avendo il re di Sardegna conquistate tutte 
1’ altre terre è città , con farsi anche giurare fe- 
deltà dai lìnnlini. Ed allorché fu per marciare 
l’armata in Provenza , credette ben fatto il gene- 
rale Botta d’occupare all’ improvviso il b.'istione 
di san Benigno, guernito di gran copia di bombe 
e cannoni , che sovrasta alia Lanterna , e domina 
iion meu la città , che il borgo di san Pier di 
Arena. In tal positura di ‘cose si scorgeva da 
ognuno ridotta al verde la potenza e libertà dei 
genovesi. Aggiungasi il guasto dei poderi e delie 
rase , con una man d’estorsioni ed avanie , che 
più d’ uno degli uùziali e soldati austriaci , non 
mai sazj di conculcare i vinti , andavano commet- 
tendo per tutti ì luoghi dui loro quartieri. Nè da 
Vienna altra indulgenza Knora avea potuto otte- 
nere l’inviato della repubblica, se non l' esen- 
zione , che il doge e i sei senatori si portassero 
jcolà. Pretesero i tedeschi insussistenti è vane tutte 
le suddette accuse. 11 peggio era , che dopo avere 
il senato smunte le casse dei più ricchi, intaccata 
il banco di san Giorgio, e battute in iboneta le 
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argenterie dei benestanti , col giugnere in fine a 
pagar anche buona parte di i secondo milione di 
genovine, animato a questo sforzo dalle molle 
speranze date , che sarebl>e condonalo il resto : 
non isleltero mollo ad unirsi le richieste anche 
del terzo; e queste poi s’andarono maggiormente 
inculcando, corteggiate dalle minacce del com- 
missario generale Colrch del saccheggio e d’ogni 
altro più aspro Irnttanienio. La mirabil industria 
d’esso commissario avea saputo con tanta facili- 
tà , cioè con un solo tratto di penna , trovare il 
lapis philosophorum ; si credeva egli , che in essa 
penna durerebbe per sempre quella virtù. Intan- 
to quel governo di consenso del marchese Botta 
scel.se quattro cavalieri , per inviarli a Vienna a 
rappresentare l’ impotenza di un ulterior paga- 
mento , sperando pure migliori influssi dall’im- 
periale e reai clemenza e protezione, in braccio a 
cui si erano giltati. Ma o sia, che non venisse mai 
dalla corte l’approvazione di tal deputazione, o che 
Venisse in contrario ;roai non si poterono ottenere 
dal marchese i necessarj passaporti. Se poi sì ha da 
credere tutto quanto concordemente asseriscono 
ì genovesi , giunse il conte di Cotech ad intimare , 
oltre al suddetto terzo milione, anche il paga- 
mento d’altre gravi somme per li quartieri del 
verno, e quieto vivere, e dugentomila fiorini per 
li magazzini delle truppe genovesi , dichiarale 
prigioniere di guerra , i quali non v' erano, ma vi 
dovevano essere. Allegò il governo rimpussìbilità 
a più contribuire; e perdiè succederono le mìnac- 
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, Tu ^i^po!itò , die il Cutecli preudesse qiianlfe 
risuluziuni volesse , ma che queste in line nòti 
potrebbero essere che ingiuste. Non andò raoltoi 
che il generale Botta parimente richiese cannoni 
e mòriari 'alla repubblica , per inviarli in Pro- 
venza ; e non volendoli questa dare di buon gra- 
do , egli spedi gente à levarli dai posti per quel 
trasportò. 

Questo età il deplorabile stato di tseiiova \ 
cagione, che già molti nubili, e ricchi mercatanti 
aveàno cangiato cielo, non sojQTereiido loro il cuorè 
(li mirare i mali presenti della patria , con pa- 
ventarne ancoCa dei peggiori in avvenire. La trop- 
po disgustosa voce del minàcciatu ^acco, vera ò 
làlsa che fosse, disseminala oranìai fra quel nu- 
meroso popolo, di troppo accrebbe il già prodotto 
rernient'o di odio, di rabbia, di disperazioiiC. E 
lauto più crebbe, perché lamentandosi alcuni del- 
l’aspro Iraltameiilò, che provavano, scappò detto 
ad un uGziale italiano nelle truppe cesaree, che 
sì meritavano di peggio. Poi sòggìhnse : E vi spo- 
glieremo di tutto , lasciandovi sólamente gli oc- 
chi per poter piagnere. Meriterebbe di esserb 
cancellalo dal ruolo dei cavalieri dì onore , chi 
nudriva così barbari sentimenti, e ài facea cono- 
scere un tartaro , e non un cristiano. L' inGihà 
plebe imparò allóra à lodare lo stato antecedeulé, 
perchè altro aspetto lioh aveva il presente che 
quello di eslerminio , e di schiavitù. Pure non 
Irovandosi chi osasse di alzaVe un dito , in soli 
segreti lamenti e coàibriccole andava a lerminare 
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jl risentimento di ognuno : quand’ ecco una sciq^ 
pila va ad attaccare un grande impeiisa^ incen- 
dio. Era il quinto giorno di dicembre, e strasci- 
navano gli alemapni un grosso morta jo da boml>e, 
per inviarlq in Provenza. Sono assaissime slradq 
di Genova vote i^l disotto, ailìncbè passino l'acquq 
scendenti dijlle montagne in tempo di piogge, ed 
anche per le cloache. Al troppo peso di quel bron- 
zo, nel passare pel quartiere di Portoria,' si sfondò 
la strada, ondp restò incagliato i| trasporto. L 4 
curiosità trasse colà nop poc)ii del minuto po- 
polo, che furono ben tosto forzati a dar ipano, 
per sollevare il mortaio. E perchè piai volentieri 
facevano essi quel me.<>tìere, perchè non pagati, e 
perchè parca loro cosa dura di faticare in danno 
della stessa lor patria: sì avvisò uno dei tedesclp 
di pagargli col regalo di alcune poche bastonate, 
flon sapea costui , di che fuoco ed ardire sia im- 
pastato il pppolq di Genova ; ne lece immante- 
nente la pruova. 1 ) primo a scagliare contro d^ 
lui una buona sassataj fu un ragazzo, con dire pri- 
ma ai compagni ; la rompo ? E al)’ esempio siiq 
futti gli altri diedero dì pigljo ai sassi , i quali 
ebbero la virtù (fi lar fuggire i tedeschi. Binve- 
niiti in sè quei soldati , tornarono poscia colle 
S^'iiible nijde , per gastigar quella povera gente; 
jaa ricevuti con più copiosa grandine di sassi , 
furono di nuovo obbligati a salvarsi rolla fuga. 
Giulia di più avvenne in quel giorno. Nella nott^ 
quei che erano intervenuti a quella piccola com- 
media, and-mdu per le strade, cominciarono a 
gridare all’ armi , ripetendo sovente viva Alarla ^ 
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cun die si raunò una gran brigala tulta della TeO' 
eia più vile della città. Deridevano gli austriaci 
(juesto schiamazzo , insultandoli con gridare vi- 
va Maria Teresa. Presentossi poscia ai palazzo 
pubblico la plebe, chiedendo anni con terribile 
strepilo. Ordinò il governo, che si chiudessero le 
porte, si raddoppiassero le guardie , si mettessero 
soldati fuori del raslello con bajonella in canna, 
^'ulla potendo ottenere, raddoppiarono le grida; 
e intanto sparso il romore per varj quartieri , 
maggiormente crebbe la folla dei sollevati , che 
tornata con più empito la seguente mattina, gior- 
no sei di dicembre , al palazzo continuò a fare 
istanza di armi , e tentò anche di scalar 1’ alle 
finestre dell’ Armeria , ma con esserne rispinta, 
Nè mancò il governo di ragguagliare il generale 
Botta di questa novità. Giacché era fallito que- 
sto colpo al popolo , si voild alle guardie delle 
porle , e sorprendendole s* impadroni dell’ armi 
loro; sforzò le porle degli ufiziali militari ; en- 
trò in qualsivoglia bottega di armajuoli, e quante 
armi trovò, tulle se le portò via, senza toccare 
il resto. Ma non vi era capo, ognun comaudava, 
nò altro si mirava che confusione. Spedili dal 
governo alcuni dei cavalieri più accreditati fra 
il popolo, impegnarono indarno la loro eloquen- 
za, per frenarli. Andò poi l’ infuriata gente alle 
porle di san Tommaso, credendosi di atterrire le 
guardie tedesche con una scarica di fucili e con 
alte grida. Chiusero gli alemanni le porte, e sj 
risero delle loro bravale. Ma non si rallentò per 
.questo il ^raggio del popolo, che corso a prenderp 
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nn piccolo cannone, lo presentò a quelle porle per 
batterle. Questo fu un farne regalo agli alemanni, 
i quali aperte all' improvviso le porte, e spedila 
fuori nna man di granatieri , nè pur lasciarono 
tempo di spararlo, e sei portaronp via. Fuori an- 
che di esse porte sboccò nella città una banda di 
quindici o venti uomini di cavalleria tedeschi, 
che dopo la scarica delle lor carabine, colle scia- 
ble alla mano corsero per /^cqua verde e strada 
^aldi 6 u spila piazza dell' Annunciala. Di più 
non vi volle, per dissipare l' indisciplinata gentp 
che sparpagliata prese sulle prime qua e là la 
fuga. Ma attruppatisi poi alcuni di essi, ed uccisi 
con moschettate due dei cavalli nemici , fecero 
ritirare il resto più che di fretta. Da questo fatto 
argomentarono molli , che se il generale Botta 
avesse invialo delle buone schiere e squadre di 
armati nella città, avrebbe potuto in qui-) tempo 
sopire il tumulto, perchè movimento contradelt^ 
dal governo, uè secondalo da persona alcuna dt 
conto. ' 

Servì di scuola agli apimutinati il riscliiq 
corso a cagion dell’ irruzione della poca cavalle- 
ria nemica per premunirsi; e però nella seguente 
notte barricò le principali strade con botti ed aU 
tra copia di legnami , e con replicali fossi. Fra 
cresciuto a dismisura il popolaccio , e giacché i 
tutti i palazzi dei nubili si Irovayano chiusi e 
ben custoditi , né sito lìnora si era .trovalo per 
larvi le loro sessioni , sforzarono il portone dei 
padri gesuiti nella strada Baldi, ed impadronitisi 
.di l,ulle «jueljc scuole e eyngre^azioni, quivi ]»aq- 
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Urano il loro quarlier generale. Fu creato uii 
coinmissurio generale, cive scelse varj luogolenen-^ 
ti, ordinò pattuglie di giorno e di notte, per ov- 
viare ai disordini , pubblicò editti rigorosi , che 
ognun dovesse accorrere alla difesa. In una parola 
assunse il governo e comando della città , senza 
lutudiraeno perdere il rispetto al doge e senato, 
se non che gii ordini del ceto nubile non erano 
attesi, e il magistrato popolare voleva «ssere ub- 
bidito. Pretese dipoi quel popolo, che fosse nulla 
la capitolazione, fatta dal governo con .gli austria- 
ci, siccome fatta SCI! za partecipazione e consenso 
del secondo e terzo ordine popolare, cbe a tenore 
delle leggi e convenzioni pubbliche si richiedeva. 
Avea comandalo esso governo nubile, che non si 
sonasse campana a martello , e intimato ai capi- 
tani delle popolatissime vicine valli del Bisaguo 
e della Polcevera di non prendere 1’ armi. Se ub- 
bidissero, staremo poco a vederlo. Intanto il gene- 
rale marcliese Botta avea spediti ordini pressanti 
alle milizie tedesche, sparse per Le due riviere di 
Levante e Ponente , acciocché accorressero a Ge- 
nova. Prese eziandio oltre precauzioni , per soste- 
nere le porte di san Tommaso , ed occupò vari 
poslamenli, alti non meno all’ oflìesa , che alla di- 
fesa. Ma venuto il dì sette dì dicembre , ecco in 
armi tutto U gran quartiere di saat Vincenzo, ed 
il Bisogno, che si diedero mano con gli altri po- 
polari. Andarono essi ad imposses.sarsì di tutte le 
artiglierie, poste nei lavori esteriori della città , 
e di una batteria detta di sauta Chiara. Con questi 
jìf oa%i conti uciaronp a fql minare alcuni posti, dor 
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vs erano i netoici, con farne anche prigioni aleni 
ni. Al vedere sì slrajiauieiile crescinlu l’ impegno, 
il generale BoUa mandò a dire al governo, che 
acquetasse il tumulto; e ricevuto per risposi^ dal 
palazzo di non aver fòrza da farlo, si esibì egli 
di andare al palazzo , per comporre le cose; 
poscia non si attentò, o lo trattenne il decoro. 

Arrivò il giorno otto di dicembre , giorno 
solenne specialmente in Genova per la festa della 
concezione di Maria Vergine, che quel popolo tie- 
ne per sua principal protellrìce; ed allora fu, che 
altro nerbo, altro regoIameiUo prese il finqui 
ammutinalo minuto popolo della città e del Bi- 
sogno. Impercì.occbè unitosi con loro il secondo 
ordine dei mercatanti ed artisti, si cominciò a 
dar pane, vino, e danaro; si provvidero le occor- 
renti munizioni ed armi; si stabilì uno S|)edale 
per li feriti, e si presero altre saggie misure, die 
accrebbero il coraggio ad ogni amalor della patria. 
Per la strada Baldi in quel giorno crebbero Tosti li- 
tàdelleartìglierie dalTunae dalTaltra parte quando 
consigliato il popolo a proporre un aggiustamento 
espose un panno bianco. Venuto a parlamento un 
ufiziale tedesco, intese le loro proposizioni, r.uiisi- 
stenlì io richiedere, die fossero lasciale libere le 
porte ; riposti al suo sito j cannoni asportati; ces- 
sala ugni iilteiior pretensione di danaro , e di 
qualsivoglia altra, benché menoma esazione, con 
dare per questo sei ufizìali in ostaggio. Bappor- 
tate furono al generale Butta e al suo consiglio 
quelle dimande , 1 ' ultima delle quali mosse eia* 
«punp a sdegno, o riso, considerata la viltà dei 
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proponenti, e la trionfai maestà di chi udiva tali 
proposizioni. Iia risposta fu , che si voleva tempo 
^ rispondere. Giudicò bene d’ interporsi , per ye- 
der pure se si poteva amichevolmente terminar 
questa pugna , il principe Doria, signore hen ve* 
(luto dagli austriaci , e insieme sommamente a* 
mato dai popolo per le sue belle doti e copiose 
limosine. Concorse anche per istanza e coromis- 
sion del governo a sì lodevoi impresa il padre Vi* 
setti , rinomato sacro oratore della compagnia di 
Gesù , siccome persona molto stimata dal mar- 
chese generale Butta. Per quanto questi rappre- 
sentasse le triste conseguenze, che potea produrre 
la durezza dei tedeschi contro di si numeroso , 
ardito , e disperato popolo, essendo egualmente 
pregiudiciale agl’ interessi e alla gloria dell' im- 
peradrice regina il danno , che sovrastava all’ ar- 
mata imperiale, e l’eccidio minaccialo della città; 
non poterono fissare concordia alcuna. Si arren- 
deva il generale sul capitolo dell’ esazione richie- 
sta sopra il terzo milione, ma troppo abborriva il 
rilasciar le porte. Più volte andò il prìnci|)e in- 
nanzi e indietro , con rapportar le risposte. Tro- 
vatosi il popolo risoluto in voler la libertà delle 
porle , parve , che il generai Botta inchinasse a 
soddisfarlo , con trovarsi poi , eh’ egli intendeva 
di una porla, e non di tutte e due quelle di sali 
Tommaso. Pretesero i genovesi , eh’ esso generale 
tergiversasse, o lavorasse di sottigliezze; ma certo 
egli si trovava in un mal passo, perchè in qua. 
lunque maniera eh’ egli avesse operato , mal ìnte. 
se sarebbero state le sue risoluzioni. Cioè se con 
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cedere avesse calmata quella popolar coiumozioae, 
gli sarebbe stato attribuito a delitto 1 ' avere sa- 
crificato r onore dell' armi imperiali e l’ interesse 
deir imperadrice regina, condonando il milione 
promesso , e restituendo le porte senza licenza 
della corte. Se poi non cedeya , volendo più tosto 
aspettar la rovina , ebe poi seguitò : sarebbe stalo 
egualmente esposto al biasimo e alla censura il 
suo contegno. Dopo il fatto ognun la fa da giudice 
e sputa sentenze ; ma per giudicar bene , conyieq 
mettersi nel vero punto delle cose e delle circo- 
stanze prima del fatto. 

Continuarono anche nel dì nove di dicembre 
j trattali , ma senza frutto, talmente che il prin- 
cipe Doria, dopo aver bottate tante ragioni e fati- 
che, se ne lavò le mani, e si ritirò lungi da Geno- 
va. Kè miglior fortuna ebbe 1 ’ eloquenza del 
jiadre Visetti. E perchè il generale aiil^riaco 
andava prendendo tempo alle risoluzioni, spen- 
dendo intanto speranze e buone parole , pretese 
il popolo genovese ciò fatto ad arte , tanto ebe 
arrivassero al suo campo le truppe ricliiamate 
.dalle due riviere. Tutto questo accresceva F im- 
pazienza e i moti dei genovesi , per lentai'e 
colla forza la sospirata liberazione. Frequenti 
furono in tutti quei dì le pioggie r pure nulla 
poteva ritenerli dal fare ogni opportuno pre- 
paramento per queir impresa ; nè loro mancò 
qualrlie sporto ingegnere, die suggerì i mezzi più 
adattati al bisogno. Sì videro a folla uomini, don- 
ne, ragazzi, e massimamente i facchini , tgttì a 
jgara portare clii fascine, chi palle, chi polve da 
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fuoco e granutc, chi formar palizzate <> gabbioni, 
e chi colle sole braccia sliasriiiar per i.<lrade 
sommamente erte, raniiunj, mortaj, e bom|)e. Ne 
trassero lino alle allure di Prpa, o sia Pielra-mi- 
nula ; il c|ie parrebbe inverisimile , mirando 
que) silo. Parimente postò il popolo yarie altre 
batterie di cannoni jn sili, che dominavano san 
Benigno, in strada Baldi, all’arsenalp, p altrove, 
dove maggiormente cppveniva , per cffendece i 
nemici. Non mancavano armi, palle, e polve ad 
alcuno. Mal digeriva il popolo le dilazioni , clip 
andava prendendo il generale suddetto , e tanto 
più , perchè già si sp, olivano giunti in Bisagno 
circp settecento tedeschi, ed esserne assaj più in 
moto. Gli fu dunque dato un termine perentorio 
sino alle ore sedici del di dieci d| dicepibre. O 
sia , che in quello spazio di tempo non venisse 
risposta, o che venisse quale non si voleva; o sia, 
come pretesero altri, che T impaziente popolo Iq 
rompesse prima di quell' ora: certo è, eh’ esso 
diede all’ armi , da che si udi sonar campana n 
martello nella cattredale di san Loyenzo, i| cui 
esempio da tutte l’ altre campane dplla città. f|i 
immediatamente imitato. In concordi altissime 
voci fu intonato il grido di battaglia, cioè viva 
Maria , il cui santo nomo ispirava coraggio nei 
])elli di ognuno. Cominciarono con gran fracasso 
le artiglierie a giocare contro la commenda di 
san Giovanni , ed atterralo quel campanile mii 
altre rovine, fu obbligalo quel presìdio tedesco a 
rendersi prigioniere. La batteria superiore di l’rea 
minuta bersagliava le porle, e 1’ altura dei 
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pini , scagliando anche bombe e granale sullà 
piazza del principe Doria Tuori della citlà, do\e 
erano Schierale alcune cenlinaia di ca\alleria ne- 
hjicà. Come stesse il cuore ai tedeschi all' udir 
lante grida di quel numeroso infuriato popolo , 
e insieme il suono ferale di tante campane della 
città, di maggiore efllìracia, che quel dei tamburi; 
io noi so di’re. La verità si è , (he il generale 
marchese Botta, già credendo assai giustificata lu 
sua risoluzione in sì brutto frangente ; fece dar 
segno di tregua ; è cessato il fuoco mandò pel 
padre Visetti a significare al governo, che àVreb. 
be ceduto Te porle , se gliene fosse fatta la diman- 
da. Accettò il governo, e (ferie il dicrelo di richie- 
derle. Ma il popolo rispose di non voler più rico- 
noscere per limosina ciò, rh'e don polca mancare 
alla propria industria e valore. 

Ricominciate dunque Te ofTesé , più che mai 
fieramente continuarono, fiiicRè gli austriaci for- 
zati abbabdoharono la porta, ed altri posti vicini, 
siccome ancora la porla della Lanterna, e il po- 
sto di san Benigno. Colà subentrati i popolari, 
cominciarono dal parapetto delle mura a fare un 
fuoco continuo sopra i nemici , e caricato a car- 
tocci il cannone ^ tolto loro dianzi , più volte lo 
spararono, e non mai^in fallo. Andarono a poco a 
poco rinculando i tedeschi dalle allure e da lutti 
gli occupati posti, ed uniti poi con gli altri, ab- 
bandonaronò anche la piazza del principe Boria, 
ad altro ndn pensando, chea ritirarsi verso la 
B4icchetla e Lombardia. Pn scritto , che giunti 
alla chiesa dei trinilarj, arrivarono loro addosso i 
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popolari, e trovandoli disordinali e intenti a 
gire, ne fecero macèllo. La verità si è, che niun 
combattimento vi soccedelte. Forse non furono 
più di venticinque i tedeschi uccisi non più di 
dodici gli uccisi gehovesi ; e a pochissimi si ri* 
dusse il numero dei feriti. Andavano gii aleman- 
ni accompagnati da varie bombe, e da molte can- 
nonate della città ; ed avendo quei della Cavà 
ravvisalo il generai Botta , appuntarono contro 
di lui un cannone , la cui palla a canto a lui 
sventrò il cavallo del cavalier Casliglioni, e una 
scheggia di un muro percosso andò a leggiermen- 
te ferire in una guancia lo stesso generale. Riti- 
raronsi dunque venuta la notte gli austriaci con 
gran fretta e disordine verso la Bocchetta: posto 
che prudentemente il generale suddetto avea per 
tempo fatto preoccupare sull' incèrtezza di quel- 
r avvenimento. E buon per loro, che i polceve- 
rini non si mossero, per inseguirli o tagliar loro 
la strada: ne potea loro succedere gran male. Fn 
créduto , cbé quella brava gente non facesse in 
tal congiuntura insulto ai fuggitivi, perchè ubbi- 
diente all’ ordine del governo di non prendere 
r armi. Si figurarono altri , che il generale au- 
striaco regalasse il capitano della Valle, e gli fa- 
cesse credere seguito un aggiustamento : il che 
non sembra verisimile , stante 1’ essere appena 
cessato lo strepito di tanté armi e cannoni quan- 
do si vide per quella lunga salita andarsene fret- 
tolosa la piccola armata tedesca. Eransi rifugiati 
più di settecento alemanni in tre palagi d’ Al- 
ba ro ; ma quivi bloccati dai Bisagnini, ed infe- 
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stali da una frequente raoschetteria, e poscia da 
un cannone tirato da Genova, furono costretti ad' 
arrendersi , con venire nel di undici di dicem- 
bre condotti prigioni alla città. Altri poi ne fu- 
rono presi in san Pier di Arena, e in altri luo- 
ghi, di modo che conto si fece, che più di quat- 
tromila austriaci rimasero nelle forze dei geno- 
vesi , e fra loro circa cento cinquanta uGziali. 
Molti dei primi, perchè non si potè mai riscat- 
tarli, vennero meno di malattie e di stento. E 
perciocché quegli uGziali sparlavano, pretenden- 
dosi non obbligati alla parola data, perchè presi 
> da gente vile e non decorata del cingolo della 
milizia e molto più, perchè gli ostaggi dati dai 
genovesi furono mandati nel castèllo di Milano: 
vennero in Genova trasportate ad altro moni- 
stero le monache dello Spirito Santo, e nel chio- 
stro 'di es.se rinserrati e posti a far orazioni e 
meditazioni quegli uGziali sotto buona guardia. 
Quegli alemanni, che restarono in quelle focose 
azioni feriti , riceverono nello spedale della città 
ogni più caritativo trattamento. 

Tale fu il Gne della tragedia del di dieci di 
dicembre , terminala la quale il popolo vincitore 
nel di seguente corse a san Pier di Arena a rac- 
cogliere le spoglie della felice giornata. Vi si 
trovarono grossi magazzini di grano, di panni, di 
armi , e di munizioni da guerra. Quivi ancora 
venne alle lor mani non lieve numero di tedeschi 
feriti o 'malati; buona parte dei bagagli non solo 
del poco dianzi fuggiti uGziali , ma degli altri 
ancora , che èrano passati in Provenza. Furoho 
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eiiandio sorprese non poche barche nel porlo , 
riche di grano e di ogni altra provvisione per l 'ar- 
mata della suddetta Provenza. Parimente in Bisa- 
gno restarono preda di quel popolo gli equipaggi 
di altri alemanni: In una parola ascese ben alto il 
valore del copiosis.sirao buttino , ma non già a 
quei tanti milioni, che la fama decantò. Corse an- 
che voce , che fo!<sero presi cinque muli carichi 
della pecunia , dianzi pagata dai genovesi , ma 
questo danaro non vi fu chi lo vedesse. Per sì fur- 
ttmali successi tutta era in Testa la città; ma non 
già quei forestieri , per qualche ragione aderenti 
agli austriaci , (he non poteano fuggire, perché 
durante questa terribil crisi non ischivaronu di 
èssere svaligiati. Fu anche messa sulennemenle a 
Sacco dal popolo la posta di Milano , ultimamente 
piantata in quella città. Fin dentro ai monisterj 
dellè monache andò 1’ avido pop>lo a ricercare 
quanto vi a(eano rifugiato i tedeschi. All’incon- 
tro 1' invialo di Francia , a Cui non si farà già 
l'orto in credere, ch'e soffiasse non poco in questo 
fuoco, ed impiegasse anche buona somma di da- 
naro, spedì tosto per mare due felucche a 'f olone 
o Marsiglia dando cento doble a cadauno dei pa- 
droni di esse, e promettendone altre cento a chi 
di loro il primo arrivasse colà, per ragguagliare 
il maresciallo dùca di Bellisle di si importante 
metamòrfosi di cose. C se non allora, certamente 
poco dipòi spedi anche il governo di Genova let- 
tere premurose al generate medesimo, e delle al- 
tre supplichevoli al re cristianissimo, implorando 
soccorsi. Dopo il fatto declamarono forte i tede*. 
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■chi, pfrcliè il loro generale non aresse tolte l’ar- 
lui a quella città, i^un avesse occupato Belvedere, 
e tutte le porte, ed avesse permesso ai ministri 
di Francia, Spagna, e Napoli il continuar ivi la 
loro dimora. Ciò .sarebbe stato contro la capito- 
la/.ione; ma non importa. Cosi la discorrevano 
essi. Altri poi ( e con buon fondamento) asseri- 
scono, die se gli austriaci avessero saputo trat- 
tar bene quel popolo , e promeitergli lo sgravio 
di alcuni dazj e gabelle, nulla era più facile, 
che il far proclamare 1' angusta imperadrice si- 
gnora di quella nobii città. Ma accecali dal lieve 
guadagno presente , nulla pensarono all' avve- 
nire. 

Con rapido volo intanto portò la fama per 
tutta la Piiviera di Levante 1' avviso della libe- 
rata città, avviso, che siccome riempiè di terrore 
ie schiere austriache sparse in Sarzana, Cbiavari, 
Spezia ed altri luoghi , così colmò di allegrezza 
quegli abitanti. La gente saggia di essi paesi, per 
evitare ogni maggiore inconveniente, quella fu 
che amichevolmente persuase a quelle truppe di 
andarsene con Dìo, e se ne andarono, ma col cuor 
palpitante , finché giunsero di qua dall’ Appen- 
nino. Loro furono somministrate vetture, ^e con- 
ceduto lo .spazio di ulto giorni pel trasporto dei 
loro spedali e bagagli. Un gran dire fu per tutta 
Europa dell’ avere i genovesi con risoluzione si 
Coraggiosa .spezzati i loro ceppi; ed anche chi non 
gli amava, li lodò. Fu poi comunemente preteso, 
die se il ministro austriaco con più moderazione 
fosse proceduto in questa contingenza , maggior 
luna X.XIX 
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gloria di clemenza sarebbe provvenula all’ impd- 
l'aJrice regina , cd avrebbuiio le sue armi sFug- 
gitu questo disgustoso rovescio di fortuna. Ned 
si potè cavar di testa agli austriaci, e dura tutta- 
via, anzi durerà sempre in loro la Ferma persua- 
sione , die il governo di Genova manipolasse lo 
Scotimento del giogo, e sotto mano se 1' inten- 
desse col popolo; fingendo il contrario nei pub- 
blici atti. Non si può negare: molti giorni pri- 
ma gran bollore appariva negli abitanti di Geno- 
va , B si tenevano varie combriccole: del che fu 
tinclie avvisata la corte di Vienna, senza die nè 
bssa, nè gli ufiziali dell'armata ne facessero alcun 
'conto, per la soverchia idea delle proprie forze e 
deir altrui debolezza. Pure altresi è vero, che in 
una repubblica, composta di tanti nobili, ciascun 
dei quali ha degl' interessi ed afifetti particolari; 
è fra quali e il popolo non passa grande intrinse- 
chezza, sembra, che non si potesse ordire una té- 
la di tante fila, senza che in qualche guisa ne tra- 
spirasse il concerto. Non è capace di segreto un 
popolo ; di tutti i moti della medesima plebe il 
governo andò sempre ragguagliando il generale 
austriaco. Si sa ancora , che ninno dei nobili pub- 
blicameute si uni col popolo, se non dopo la libe- 
razione della città. Vero è, che il governo comuni- 
ciò al popolo la risposta data al generale di non 
poter pagare un' soldo di più ; e si fece correr 
voce di gravi soprastanti malanni ; ma non per 
questo si mosse mai il governo contro gli au- 
striaci. 

Rimettendo io a migliori giudiz) la decisione 
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di ({iiesto punto, dirò solamente quel poco , che 
du persone assennate e ben istruite di quegli aOa- 
ri ho inteso. Cioè; che i nubili dei governo senza 
mai tramare rivolta alcuna, sempre onoratameli.- 
te trattarono col coinandanle austriaco. Ma essere 
altresì vero, che non era loro ignoto, meditarsi 
dal popolo qualche rivoluzione. Questa poi scop- 
piò prima del tempo , e per l'accidente di quel 
muriajo , cioè quando non erano peranche all'or- 
dine tutte le ruote. Quali poi fossero le conse- 
guenze di quella strepitosa inutazìun di cose, an- 
diamo a vederlo. Avea bensì il conte della Rocca 
comandante dell’assedio della cittadella di Savona 
avanzati! lavori sotto la medesima; tuttavia non 
potè mai, se non all' entrar di dicembre proce- 
dere con braccio forte, tanta didicoltè si provò a 
tirar colà tutte le artiglierie, e gli altri necessari 
ordigni di guerra. Solamente dunque allora co- 
minciò a battere in breccia quella fortezza: quan- 
do eccoti giugnerc l’avviso delle novità occorse 
in Genova , città distante non più che trenta 
miglia. Conobbesi ben tosto, che penserebbe quel- 
la repubblica al soccorso di Savona; e però ordine 
fu dato, che dal Mundovi,da Asti, e da altri 
luoghi del Piemonte colà frettolosamente passas- 
sero alcuni battaglioni di tru|>pe regolate , e 
molle migliaia di miliziotti , per rinforzare quel- 
r assedio, ed accelerare un sì rilevante conquisto. 
In falli non trascurarono i genovesi di spignere a 
quella volta per mare un grosso convoglio di 
gente e di munizioni da bocca e da guerra , scor- 
talo da tre galere. Inviarouo anche per terra uu 
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bòrpo di forse tre o quattro mila volontarj, |}agS- 
ti nondimeno dal pubblico ; ma inviarono tutto 
indarno. Veleggiavano per quel mare le navi in- 
glesi , che avrebbero ingoiato il convoglio, forzato 
jperciò a retrocedere ; e per terra esso conte della 
Rocca con forze molto superiori venne incontro 
alle brigate genovesi di terra ; laonde queste giu- 
dicarono meglio di riserbare ad altre occasioni 
l’esercizio della loro bravura: Continuarono per- 
tanto lé ostilità e gli assalti, ne' quali peri qual- 
che centinaio di piemontesi , talché la guernigio- 
he del castello di Savona composta di mille e 
cento uomini , perduta ogni speranza di soccorso , 
dovette nel di diciannove di dicembre rendersi 
prigioniera , e cedere la piazza : colpo ben sensi- 
bile ai genovesi , si per la qualità del luogo, dove 
il porto da essi interrito se risorgesse , siccome 
Uno de’ migliori e più sicuri del Mediterraneo , 
darebbe un gran tracollo al commercio della stessa 
Genova , é si perchè la reai casa di Savoja su 
quella città per cessione fattane dai marchesi 
del Carretto , ha sempre mantenuto vive le sue 
ragioni ; e queste , colla giunta del possesso, ve- 
nivano ad acquistare un incredibil vigore. Tro- 
vossi in quella fortezza gran copia di cannoni di 
bronzo. 

Non provò già un' egual felicità l’impresa 
di Provenza. Si perniciosa influenza ebbero le no- 
vità di Genova sopra i disegni degli austrìaco^ 
sardi in quelle contrade , che tutti andarono a 
voto. Da Genova aveano da venire i grossi canno- 
ni e i morta) , per vincere il forte d' Antibo , e 
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procedere poscia alle offese di Tolone. Di là 
ra si dovea muovere buona parie delje veltQya- 
glie necessarie al campo , e del|e muniziqni d^ 
guerra. Ebbe il generale conte di Broun up be^ 
aspettare: sera cangiato di troppo il sistema delje 
cose di Genova. Sicché tptte le prodezze di quel* 
l’esercito si ridussero a fare degl' inutili giocpljn| 
sotto Antibo, e a liberamente passeggiare per quell^ 
parte di Provenza, tentp per esigere contribpzioni, 
quanto per tirarne foraggi e viveri da far sussistere 
Tarmala, Era giqnla , siccome dissi l’ala siipstr^ 
d’essi Gno a Castellana, luogo comodo per far 
contribuire le diocesi di Digne , Sanez , e Riez 
dell’alta Prqvenza. Mino ostacolo aveaqo trovato 
ai lor passi , giacché il marchese di Mirepoiz , 
troppo smilzo di truppe, andava saltellando qua 
e là alla difesa delle rive dei Gumi , ma senza 
voglia alcuna d'aGfrontarsi coi nemici. Arrivò po-r 
scia al comando dell’ armi francesi iq Provenza ij 
maresciallo duca di fiellisle, ed era in cammino 
a quella volta il gran distaccamento d’ armatj 
mosso dalla Fiandra , per somministrargli i mez- 
zi di frenare il corso dei nemici , ed aiiche per 
obbligarli alla ritirata. Corrieri sopra corrieri spe< 
diva egli , per aOrettare il loro arrivo ; ma piq 
Taffrettavano i desiderj e le orazioni a Djo dei pro- 
venzali , che o provavano di fatto, o sentivano 
accostarsi l’oste nemica. Intanto il generale Botta, 
lenendo forte la Bocchetta , piantò il suo quarlier 
generale a Novi , e fu rinforzato di nuova gente) 
ma pcrciocclfè da gran tempo andava egli chior 
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(lendo alla corte di Vìpiiiiu la permissione di pas- 
sare alla sua patria Pavia , per cagione d’ alcuni 
suoi abituali incoinoili di salute, maggiormente 
rinfurzò le suppliclie sue, per ottener questa licen- 
za, e in fine l'otteQiie. 

Nè si dee tacere, che nel dì quindici d’ago- 
sto dell’anno presente un colpo d’apoplessia por- 
tò all' altra vita Giuseppe Maria Gonzaga, dura 
di Guastalla , principe a cui furono si familiari le 
alienazioni di niente, die stette sempre in mano 
della duchessa Maria Lleonora di llulstein sua 
moglie, e dei ministri il governo di quel popolo; 
Popolo ben trattato e felice in tal tempo, e popo- 
lo, che sommamente deplorò la perdita di lui- 
Essendo egli mancato senza prole, terminò quel- 
r illustre ramo della casa Gonzaga, e restò va- 
cante il ducato di Guastalla , quello di Sabbionet- 
ta , e il principato di Dozzolo. Ai fendo della sola 
'Guastalla era chiamato il conte di Paredes spa- 
gnuolo della nobil casa della Cerila, in vigore 
delle imperiali investiture, siccome discendente 
da una Gonzaga di quella linea Su gli allodiali 
giuste e incontrastabili ragioni competevano al 
duca di Modena. Il bello fu , che 1’ imperadrice 
regina fece prendere il possesso di tutti quegli 
stati e beni, quasiché fossero dipendenze dello 
stato di Milano, o del ducalo di Mantova : del 
che fece querele il consiglio dell’imperadore con- 
sorte , con pretenderli spettanti alla sola giuri- 
sdizione sua. Fu intorno a questi tempi , che gli 
austriaci usarono una prepotenza , la qual certo 
^OD fece onore uè alla nazione alemanna , nè aU 
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l’Augusta impcradrice, a cui pure stava cutan^ 
a cuore il pregio della giustizia e della clemenza, 
Cioè inviarono truppe nel Ferrarese a fare unq 
esecuzione militare sugli allodiali delia serenis» 
sima casa d’Esle, benché spettanti in vigore dj 
donazione paterna in usufrutto alle principessa 
Benedetta eJ Amalia sorelle del duca di Modena, 
intimando per essi una grossa contribuzione di 
danari e di naturali , Banciieggiata dulie minacce 
di vendere tutte le razze dei cavalli , bestie Jjovi; 
ne , grani , q foraggi di quelle tenute. Operaropq 
essi nello stato di Ferrara con autorità non mi> 
pore, come se si trattasse d’un paese di conquista , 
e ciò con detestabil dispregio della sovranità 
pontificia. Per non vedere la rovina di quei beni, 
forza fu d'accordar loro quanto vollero in gran 
somma di danaro. Impiegarono poscia il nunzio 
pontifìcio, ed anche l'inviato del re di Sardegna 
i loro caldi ufizj presso le loro ce.saree tnaestà , 
rappresentando il grave torto fatto ud innocentf 
principesse, e l'obbligo di rifondere almeno il da', 
naro indebitamente percetto. Si ha tuttavia da 
vedere il frutto delle loro istanze , e lo scaricq 
deH’imperiale coscenza. Nè fu meii grande l'allra 
prepotenza , con cui trattarono il ducato di Massa 
di Carrara, non d’altro reo, se non perchè quella 
duchessa Maria Teresa Cibò, sovrana sola di tale 
stato, era congiunta in matrimonio col [uincipe 
ereditario di Modena. Da esso popolo ancora colle 
minacce d’ ogni più fiero trattamento estorsero 
pna rigorosa contribuzione , tuttoché questa npn 
fosse guerra d’imperio. In che libri mai (couvien 
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pur dirlo) studiano talvolta i potentati cristiani? 
Certo non sempre in quei del Vangelo. Ma ho 
fallalo. Doveva io dir ciò non de' principi , che 
lutti oggidi soli buoni , ma di quei ministri adu- 
latori e senza religione, che tutto fanno lecito 
al principe, per maggiormente guadagnarsi 1' af- 
fetto e la grazia di lui. 

Sullo spirare dell'anno presente gran re- 
more ancora cagionò in Napoli l' affare della sa- 
cra inquisizione. Ognun sa , quale avversione ab- 
bia sempre fnanlenulo e professalo quel popolo 
a sì fallo tribunale. Ma perciocché la coiiservazion 
della religione esige , che vi sia pure , chi abbia 
facoltà di frenare 0 gastigare , chi nutrisce senti- 
menti e dottrine contrarie alla medesima; e que- 
sto diritto in Italia è radicato almeno nei ve.sco- 
vi ; aveaiio gli arcivescovi di Najioli col tacilo 
consenso dei piissimi regnanti inlroduUa una 
specie d' inquisizione, con avere carceri apposta, 
consultori, notai e sigilla proprio, per formare 
segreti processi , e catturare i dcliiiqiieiUi. Quivi 
anche si leggeva scolpito in marmo il nome del 
santo ufìzìo. Trovò lo zelantissimo e dignissimo 
cardinale Spinelli arcivescovo di quella Metropo- 
li cosi di.sposle le cose; ed anch’egli teneva in 
quelle carceri quattro delinquenti solenni, proces- 
sali per materia di fede, da due dei quali fu anche 
fatta una semipubhlica abiura. Però egli prele.se di 
non aver fatta novità; ma fu poscia preteso il 
contrario dalla corte. Ne fece grave doglianza 
il popolo, commosso da chi più degli altri mirava 
di mal occhio come introdotta sotto altro verso 
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)' inquisizione ; laonde I’ eletto d’ esso popolo , 
con rappresentare al re turbate le leggi del regno, 
e vilipese le antiche e recenti grazie regali in qne* 
sto particolare concedute ai suoi sudditi , ebbe 
maniera d’indurre il re a pubblicare un'editto , 
ili cui annullò, e vietò tutto quell’ apparalo di 
novità , bandi due canonici, ed ordinò che da lì 
avanti la curia ecclesiastica procedesse solamente 
per la via ordinaria, e colla comunicazion de’pro- 
cessi alla secolare, con altri articoli, che non 
importa riferire, ma con tali formalità , che si 
potea tenere, come rendula inutile in queste 
particolare la giurisdizione episcopale. Giudicò 
bene la corte di Ruma d'inviare a .Napoli il car- 
dinale Laudi , arcivescovo di Benevento , perso- 
naggio di sperimentata saviezza , per trattare di 
qualche temperamento all'editto. Qual esito aves- 
se l’andata di lui, non si riseppe. Solamente fu 
detto, che allacciatisi alla di lui carrozza alcuni 
di quegli ar<lili popolari , gli minacciarono 6n 
la perdita della vita , se non si partiva dalla cit- 
tà. Merilossi il re per quell’ atto dal popolo un 
regalo di Irecentomila ducati di quella moneta. 
Vuoisi anche aggiugnere, che durando i mali 
umori nella Corsica , nè polendo i genovesi accu- 
dire a quegl’ interessi , perchè distratti da più 
importante impegno, le ;più forti case di quella 
isola tumultuarono di nuovo, e discontente del 
governo di Genova , quasiché non mantenesse le 
promesse dei capìtoli stabiliti , e insieme disin- 
gannata , che altre potenze non davano che pa- 
role : s' impadronirono della città e del castello 
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di Calvi , della forlC7za di S. Fiorenzo, e d’ altri 
luoglii. Avendo poscia chiamali ad una dieta ge> 
Iterale i capi delle pievi , stabilirono una demo- 
crazia e Reggenza , che da lì innanzi governasse 
il paese. Fu detto, che dopo avere il popolo in 
Genova prese le redini, e ripigliala la libertà , 
implorasse l’ aiuto dei corsi, con promettere loro 
il godimento di qualsisia antico privilegio. 
falla questa esposizione a gente che più non si 
fidava, niun buon effetto produsse. A tanti guai, 
che renderono quest’anno di troppo lagrimevole 
in Lombardia, s’aggiunse il flagello deU'epidemia 
e mortalità de’ buoi, che fece strage in Piemonte 
e Milanese, e passò anche nel Reggiano , Mode- 
nese , e Carpignano , e toccò alquante ville del 
Bolognese e Ferrarese. Povere lasciò molle fami- 
glie, e cessò dipoi nel verno. E tale fu il corso 
delle bellicose imprese ed avventure di questo 
anno in Italia alle quali si vuol aggiugnere , che 
nel dì aq di giugno la santità di papa Benedetta 
XIV con gran solennità celebrò in Roma la ca- 
nonizzazione di cinque sànti. Fu anche dal me- 
desimo |K>nlefice , correndo il mese d’ aprile , ap- 
provato un nuovo ordiue religioso, inlitolalo la 
congregazione de Chierici Scalzi della passion di 
Gesù Cristo, il cui instituto è di promuovere la 
divozione de’ fedeli verso la stessa passione con le 
missioni , ed altri pii esercizj. 

Quanto alle guerre oltramontane, non potè 
nè pure il verno trallener Farmi francesi da 
nuovi acquisti. Sul principio di febbrajo al dispet- 
to dei freddi, delle pioggie, e dei fanghi , i( 
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prode maresciallo di Francia conte di Sassonia, 
raonalo un’escrciln di quarantamila jiersone, dopo 
aver preso alcuni furti, all improvviso si piesentd 
AuUo la riguardevul città di Brusclles , e senza 
dimora eresse batterie, e minacciò la scalata. Non 
])as^ò il di 30 di detto mese, clic quella numero- 
sa guernigiune di truppe olandesi rendè la città , 
c se stessa prigioniera di guerra. Gran treno di 
artiglieria quivi si trovò. Immenso danno e tri- 
stezza cagionò nel di a3 del seguente marzo a 
tutta la Francia un' orribile incendio, succeduto 
( non si seppe se per poca cautela , o per malizia 
degli uomini) nel gran magazzino della com- 
pagnia dell* Indie, situato nel porto d' Oriente 
sulle coste marittime della Bretagna. A più e più 
mili( 4 ii si fece montare il danno recato da quelle 
lìamme, tanto alla regia camera , die alla com- 
pagnia suddetta. D' altro in questi tempi non 
risonavano i caffè, die di vicina pace , quando 
tutti questi aerei castelli svanirono al vedere, 
rbe il re cristianissimo Luigi XV partitosi da 
VersHglìes nel di quattro di maggio entrò in Bru- 
selles, e poscia in Malines, e mise in un gran moto 
le divisioni della sua potentissima armata. Co- 
nobbesi allora, che guerra e non pace avea anche 
nell’ anno presente a far gemere la Fiandra e 
l’ Italia- Dove tendessero le mire dei francesi , si 
fece poi palese ad ognuno nel di au del suddetto 
mese , essendosi presentato un gran corpo d’essi 
sotto la nohii ed importante città d’ Anversa; an- 
corché fosse preveduto questo colpo, tuttavìa gli 
alleali , siccoipe tjoppo ipferiori di forze, doveiir 
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do accudire a molli luoghi, non l’aveano rii)'! 
forzala di suIBciente nerbo di gente per sosle? 
iierla. V’ entrarono dunque paciGcameiile i Iran'- 
cesi, e tosto s’applicarono a lormare l'assedio 
di quella cittadella guernilà di un presidio di 
duemila persone. Non son più quei tempi , che 
gli assedj durano mesi ed anni. Ai francesi spe- 
cialmente , che |ip|) raOinala l’arte di prendere 
le piazze , costa poco tempo il forzarle a capito- 
lare. In falli nel di ullinio di maggio il comanr 
dante della cittadella suddetta giudicò meglio di 
cederla agli assedianli , con ottener delle conve- 
nevoli condizioni , ma insieme con rilasciare ai 
francesi anche i furti esistenti lungo la Schelda. 

Dopo si glorioso acquisto se ne tornò il re 
cristianissimo a Versaglies, per assistere al parto 
della Delfina; e il principe di Cunly , a cui fu 
confidalo il supremo comando dell’armi.in Fian- 
dra, imprese nel di ì'j di giugno l’ assedio della 
città di Mons. incamminossi intanto verso la 
Fiandra il principe Carlo di Lorena, per assu- 
mere il comando dell’ armala collegala , nel men- 
tre che lentamente marciava dalla Germania un 
copioso corpo di milizie austrìache a rinforzarla. 
Ma vi arrivò Leu lardi , e non mai giunsero Far- 
mi di essi alleati a tal nerbo da poter impedire i 
progressi delle milizie francesi. L'aver dovuto ac- 
correre gl' inglesi, ed anche gli olandesi, alla 
guerra hollenle in iseozia , sconcerlò di Iroppo 
le lor misure in Fiandra, ed agevolò ai francesi 
il’^hnon esito di ogni loro 'impresa. In fatti la sì 
fol te città di Mons, dopo una vigorosa difesa nel 




ANNO MDCCXLlrr. i05 
'dì la di luglio dovette soccombere alla fona dei 
francesi, e quella guernigione di circa cinque- 
mila collegati non potè esentarsi dal restar pii. 
gioniera di guerra. La medesima fortuna corse di- 
poi la fortezza di san Ghislain, al cui presidio 
nel di 34 di luglio altra condizione non fù ac> 
cordata , che quella di Mons. Ciò fatto, passarono 
i francesi all’assedio di Charleroy, piazza, che 
nel di due di agosto si trovò costretta a mutar pa- 
drone, con restar prigioni di guerra i suoi difen- 
sori. Inutili erano riusciti finqui tutti i maneggi 
fatti dalle cesaree maestà per far dichiarare guer- 
ra deir imperio la presente, avendo i principia 
le città della Germania , fomentate specialmente 
dal re di Prussia , ricusato di far sua la causa del- 
l’augusta casa di Austria. Nè la corte di Francia 
avea mancato di divertir la dieta Germanica dal- 
r entrale in Verini impegno, coh assicurarla, 
che dal canto suo non s'inferirebbe molestia alcu- 
na alle terre dell’ imperio. Questo contegno fece 
credere a molti, che la nazion germanica coH’ul* 
tima mutazion di cose si fosse alquanto emanci- 
pala: il che da altri veniva riprovato sul riflesso, 
che il lasciare la briglia al sempre maggiore 
ingrandimento della Francia, era un preparar ca- 
tene col tempo alla Germania stessa. In fatti non 
ostante le lor belle promesse, allorché i francesi 
si avvidero di poter fare un bel colpo, non senti- 
rono scrupolo a rompere i conGni delle terre 
germaniche , e ad imposse.ssarsi nel dì 31 di ago- 
sto di Ilo j , appartenente al principato di Liegi, 
c di furlidcarlu, tuttoché sia da credere, che as- 



a66 A N N A L I D’ i T A L t A 

sicuratitéro il carJinale principe di nulla Toler 
usurpare del di lui domniiu. L' occupaziune di 
quel posto uvea per mira 1’ obbligate 1' esercito 
Collegato a ripassar la Musa per la penuria dei 
vìveri, siccome ap|junto avvenne. Allora fu, clic 
il maresciallo conte di Sassonia si appigliò a for- 
mare l'assedio di Namur, piazza fortissima, se 
pure alcuna di forte vi ba contro i francesi , e 
nel di undici di settembre cominciarono a far 
fuoco le batterie. Non era multo lungi di là l'e- 
sercito dei Collegati; ma il maresciallo che ben 
situato copriva l'assedio, non si sentiva voglia 
di accettare l’esibizion di una battaglia. Fino al 
di 20 del suddetto mese fece resistenza la città di 
Namur, e quella guernigione ne accordò la resa , 
per ritirarsi alla difesa del castello, sotto cui fu 
immediatamente aperta la trincea. Non andò mol- 
to, che la breccia fatta consigliò a quei difensori 
nel dì 3o del settembre suddetto di prevenire i 
maggiori pericoli, con proporre la resa della piaz- 
za , ma senza potersi esentare dal rimaner pri- 
gioniera di guerra. 

Le apparenze erano, che terminata si felice 
impresa, prenderebbero riposo I’ armi francesi; c 
tanto più perché in questi tempi rondava una po- 
tente flotta inglese , con animo di qualche irru- 
zione sulle coste di Francia , alla difesa delle 
quali parca, che avesse da accorrere parte della 
francese armata. Cosi non fu. 11 maresciallo conte 
di Sassonia dopo avere colla presa di Namur ri- 
dotti tutti ì paesi bassi austriaci in potere del re 
cristianìssimo , sentendosi molto superior di forze 
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àU’oste dei collegali, meditava pur qualche altro 
colpo di inano contro dei medesimi. Per coprire 
Liegi dagl’ insulti dei francesi, si era in vurj sili 
ben postata r armata di essi alleati fra Mastriclit 
e quella città. Spe<lì il maresciallo un forte di- 
stuccamento verso lo stesso Maslricht, alTinchè se 
il principe Carlo di Lorena , che in quelle vici- 
nanze avea Gssalo il quartiere con grosso corpo di 
gente, volesse accorrere in difesa dei suoi, egli 
potesse assalirlo per fianco. Ciò fatto nel di sette 
di ottobre a bandiere spiegale marciò contro l’ala 
sinistra dei collegati , comandata dal principe di 
Waldeh, generale degli olandesi, in vicinanza di 
Liegi. Per più ore durò il fiero combatlimenlo. Fu 
detto che due reggimenti di cavalleria olandese, 
come se bruciasse 1’ erba sotto i loro piedi , si rili- 
fassero dal conflitto. Certo è , che in fine gli al- 
leali, senza potere ricevere soccorso dal principe 
di Lorena , piegarono , e ritirandosi , come pote- 
rono il meglio, lasciarono il campo di battaglia 
ai vincitori francesi. Si sparse voce, che quattro- 
mila collegati vi avessero perduta la vita, e che 
in mano dei francesi restassero molli cannoni, 
bandiere, e slendarili, con grosso numero di pri- 
gionieri tra sani e feriti. Pretesero altri, che non 
più di mille Tessero da quella parte gli estinti; 
nè si seppe quanto costasse ai francesi la loro 
vittoria. Passarono poscia i vincitori, divisi in 
vane parli , a godere i quartieri del verno. 

Altra guerra fu nell’ anno presente tra i 
francesi e gl’ inglesi. Riusci a questi ultimi di 
torre agli altri nell' America settentrionale capo 
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Bretone, posto di somma importanza, e ripa- 
tato da»r inglesi d’incredibii utilità per la pesca 
di quei contorni. All’incontro i francesi , siccome 
accennammo nel prscedente anno , colla spedizio- 
ne del cattolico principe di Galles Carlo Odoardo 
Stuardo, aveano attaccato il fuoco nella Scozia, 
e con quella diversione facilitati a sè i progressi 
nei paesi bassi austriaci. Trovò quel principe fra 
quei popoli gran copia di aderenti alla reai sua 
casa, che presero l’armi, e sparsero il terrore sino 
nel cuore dell’Inghilterra ; perciocché venne a lui 
fatto di dare una rotta alle truppe inglesi a Pre- 
ston, e poi nel di 38 di gonna jo a Falkirk , di 
prendere Carlisle, Jnverness , e di fare altre con- 
quiste nei cunBni della stessa Inghilterra. Per 
dubbio, che qualche cattivo umore si potesse co- 
vare in Londra stessa , prese il re Giorgio If la 
precauzione di tenere alla guardia di essa città, 
e della reai corte, un buon sussidio di subiate 
sche; ed inviò il suo secondogenito Guglielmino 
Augusto duca di Cumberland con gagliarde forze 
Contro del principe Stuardo. Varie furono le vi- 
cende di quella guerra; ma si venne a conoscere, 
che gl’ inglesi non amavano di mutar regnante, 
e si mostravano zelanti della conservazione della 
reai casa di Brunsvich. Altro all’ incontro non 
si udiva, che imbarco di soccorsi francesi , spe- 
diti di tanto in tanto al principe suddetto ; e pur 
egli a riserva di alquanti uliziali irlandesi, e di 
poche milizie francesi non ricevette mai rinforzo 
alcuno di gente, bastante a continuare la buona 
fortuna dell' anni sue. Troppe navi inglesi bat- 
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levano il mare, e custodivano le coste, per impe- 
dire ogni sbarco di Iriifipc straniere. Andarono 
finalinenle a fare naufragio lolle le speranze del 
principe Stuardo in nii fallo d'armi accaduto nel 
di 3^ di aprile presso d’ Inverness, dove l’esercito 
suo rimase disfallo, l’eggioruruno poi da lì innanzi 
i di lui a (Tari ; molli anche della piimarìa nubillà 
di Scozia , ed anche Lordi suoi seguaci , caddero 
in mano del duca di Cumberland , ed alquanti di 
loro lasciarono poi la vita sopra un catafalco in 
Loudra. Le avventure dello sventurato principe, 
per salvar la sua vita mentre da tutte le parli si 
facea caccia di sua persona, tali furono dipoi , che 
di più curiose non ne inventano ì romanzi. Con- 
lullocìò ebbe la fortuna di giugnere felicemente 
nelle spiagge di Francia sano e salvo nel mese di 
• ottobre; e passato alla corte dì Versaglies, si 
vide colle maggiori finezze ed onori accollo, come 
principe di gran valore e senno , dal re cristianis- 
simo Luigi XV. Sbrigali , che furono gl’ inglesi 
da questo fiero temporale , pensarono aneli’ essi 
alla vendetta ; e a questo fine allestirono un pos- 
sente stuolo di navi con più migliaia di truppe da 
sbarco. Non era un mistero questo lor disegno, e 
però si misero in buona guardia le coste della 
Francia. Sul fine appunto del mese di settembre 
comparve la flotta inglese alle vicinanze di Porto^ 
Luigi in Bretagna, sperando di mettere a sacco il 
posto di Oriente, dove si conservano i magazzini 
della compagnia dell’ Indie, ricchi di più milioni. 
Ne era già stato asportalo il meglio. Sbarcarono 
gl'inglesi; fecero del danno alla campagna; ma 
Tono XXIX. |8 
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in vece di superar quel porto, ne furonò respinti 
Culla perdita di multa genie, e di alcuni pocliì 
pez/.i di cannone. Quattro lor navi ancora , rapite 
'da vento furio.so, andarono a trovtir la loro rovi- 
na in quegli scogli. Tornarono e.ssi da li a non 
molto a fare un altro sbarco , e non ebbero mi- 
glior fortuna ; se non che lasciarono in varj luo- 
ghi dei viri montimenti della lor rabbia , col- 
r aver dato alle fiamme alcune ville e conventi di 
religiosi nella suddetta provincia di Bretagna. 
Gran tesoro costò loro quella spedizione, e non né 
riportarono che danno e pentimento. 

. CRISTO AIDCCXLVll. INDIZIONE t. 

Jirito DI ) BENEDETTO XIV. PAPA 8. 

( FRANCESCO t. IMPERADORE 3. 

Furono alquanto lieti i principi dell’ annÒ 
presente , perchè gli accorti monarchi fecero ve- 
dere in lontan.mza agli afililti lor popoli un' i- 
ride di pace come vicina. Imperciocché si mirò 
destinata Breda in Olanda per luogo del congres- 
so, e .spediti plenipotenziari per trattarne, e con- 
venire delle condizioni. La gente credula alle tan- 
te menzogne delle gazzette, si figurava già segreta- 
mente accordati francesi, spagnuoli, ed inglesi nei 
preliminari , e a moménti aspettava la dichia- 
razione di un armistizio , cioè tin foriere dello 
smaltimento delle minori dillicoltà , per istabilire 
Una piena concordia. Ma poco si stette a cono- 
scere, che tante belle sparate di desiderar la pace 
ad altro non sembravano dirette, che a rovesciare 
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•ulta parte contraria la colpa di\ volere continuata 
la guerra, onde presso i proprj popoli restasse 
giustiBcata la continuazion degli aggravj , e tolle- 
rali i danni procedenti dal maneggio di tante 
armi. Trovarunsi in effetto inciampi sul primo 
gradino. Cioè si misero in testa i francesi di non 
ammettere al congre.sso i plenipotenziarj del- 
Timperadore, percliè non riconosciuto tale da 
essi ; nè della regina di Ungheria , per non dar- 
le il tìtolo a lei dovuto d' imperadrice; nè del re 
di Sardegna , perchè non vi era guerra dichiarata 
contro di lui. Tuttavia non avrebbe tal pretensio- 
ne impedito il progresso della pace, se veramente 
sincera voglia di pace fosse allignata in cuore di 
quei potentati; perchè avrebbero ( come in fatti 
si pretese ) potuto i ministri di Francia, Inghil- 
terra ed Olanda, comunicar tutte le proposizioni 
e negoziati ai ministri non intervenienti ; e con- 
venuto che si fosse dei punti massicci , ognun 
poscia avrebbe fatta la sua figura nelle sessioni. 
Ma costume è dei monarchi, i quali tuttavia si 
sentono bene in forze, di cercar anche la pace 
per isperanza di guadagnar più con essa , che 
coir incerto avvenimento dell' armi. Alte perciò 
erano le pretensioni di ciascuna delle parti, e in 
vece di appressarsi , parve che sempre più si al- 
lontanassero quei gran pulitici. Ciò che di poi 
ragionò maraviglia, fu il vedere, che nè pure 
al signor di Macanas, plenipotenziario di Spa- 
gna , fu conceduto I’ accesso ai congressi , quan- 
do le apparenze portavano , che le corti di Ver- 
Baglies e Madrid passassero di concerto^ e fosse 
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(nrnatu fra loro una perfella armonìa. Veramente 
il cannoccl)iale degl’ italiani non arrivava in 
questi tempi a discernere le mire ed intenzioni 
arcane del gabinetto di Madrid. Le truppe di 
quella corona seguitavano a fermarsi in Aix di 
Provenza, senza che apparisse, seie medesime 
si unissero mai daddovero colie francesi j benché 
si scrivesse, che le spalleggiassero , allorché, sic< 
come diremo, obbligarono i nemici a retroce- 
dere. Ne fu poi ordinata una non lieve riforma, 
e il resto andò a svernare in Linguadoca , con 
prendere riposo l'iiifante don Filippo, e il duca 
di Modena in Mompelieri. Nel medesìttio tempo 
si attendeva forte in Madrid al risparmio per 
rimettere, come si diceva, in migliore stato 
F impoverito regno , annullando specialmente le 
tante pensioni, concedute dal re defunto ; e pur 
dicevasi , farsi leva di nuove milizie, per ispedirle 
in Provenza. Fluttuava del pari anche la re- 
pubblica di Olanda fra due opposti desiderj , 
cioè quello di non entrare in guerra dichiarata 
contro la Francia , minacciaòte oramai i di lei 
confini ; e I’ altro di mettere Una volta frenò 
dopo tante conquiste agli ulterióri progressi di 
quella furmidàbii potenza. La conclusione in- 
tanto fu, che ognUn depose per ora il pensier 
della pace , giacché quei soli daddovero la chieg- 
gono , che son depressi , e non si sentono più 
in Iena , per continuare la guerra. 

Passarono il gennaio in Provenza gli austri- 
aco sardi , ma in cattiva osteria , combattendo più 
coi disagi, che coi francesi, i quali andavano 
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sc)iìvando le zuffe sperando poi di rifarsi, allorhè 
fossero giunte le numerose brigale spedile di 
Fjandra. Bisognava , che quell’ armala aspellasse 
la sussistenza sua in maggior parie dal mare, 
venendo spedile le provvisioni per uomini , ca- 
valli, e muli da Livorno, VillalVanca, e Sar- 
degna. Ma il mare è una bestia indiscreta, massi- 
mamente in letppo di verno. Però tardando alle 
Volle 1’ arrivo dei viveri, uomini e cavalli rimar 
nevano in gravi stenti ; e giorno vi fu , che con- 
venne passarlo senza pane. Tutto il comestibilg 
coslava un occhio, non osando i paesani di pur 
tarne, o facendolo pagar carissimo, se ne por- 
tavano. Soffiarono talvolta si orridi venti, che i 
soldati sull’ alto della montagna nè pur poteano 
accendere o tenere acceso il fuoco. Trovavansi 
anche non pochi di loro senza scarpe e camice, 
da che si erano perduti i magazzini di Genova. 
Ora tanti patimenti cagion furono, che entrò 
neiresercilo un 6ero influsso di diserzione , fug- 
gendo chi polea alla volta di Tolone, dove spera- 
vano miglior trattamento. Tanti ne arrivarono 
colà , che il comandante della città non volle 
più ammetterli entro di essa per saggia sua 
precauzione. Caddero altri infermi, e conveniva 
trasportarli Gno a Nizza, per dar luogo ad essi 
negli spedali della Riviera. Per quindici di quei 
cavalli e muli non videro fieno e paglia , cam- 
pando massimamente con pane e biada , e que- 
sta anche scarsa alle volle. Chi spacciò , che 
furono forzati a cibarsi delle amare foglie degli 
ulivi, dovette Ggnrarsi, che i cavalli fossero 
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capre. Arrivò la buona gente 6no a credere , che 
quei cavalli per la soverchia fame mangiassero 
la minuta gliiaia del lido del mare, senza av> 
vedersi , che queste erano iperboli o Gnzioni di 
chi si prende giuoco della stolta credulità altrui. 
Quel che è certo , non pochi furono i cavalli e 
muli, che 'quivi lasciarono le lor ossa, e gli 
altri notabilmente patirono, e parte restarono 
inabili al mestier della guerra. Intanto a que- 
sto gran movimento di armi non succedea pro- 
gresso alcuno di conseguenza. Rìdevasi il forte di 
Antibo dei croati lasciati a quel blocco, che non 
poteano rispondere alle cannonate, se non eoa 
gl’ inutili loro fucili. Però fu spediente di trarre 
da Savona con licenza del re sardo quanta ar- 
tiglieria grossa occorreva , per battere quella 
Rocca ; e in quel frattempo le navi inglesi la 
travagliarono con gran copia di bombe , le quali 
recarono qualche da uno alla terra , senza non- 
dimeno intimorir punto i difensori di quel forte. 
Giunsero finalmente i grossi cannoni, ma giun- 
sero troppo tardi. 

Imperciocché si cominciò ad ingrossare l’e- 
sercito francese cui corpi di gente, che dalla 
Fiandra pervenuti a Lione, senza dilazione an- 
davano di mano in mano ad unirsi col campp 
del maresciallu duca di Bellisle. Avea questi 
raunate alcune migliaia di milizìotti armati , e 
da che si trovò rinforzato dalla maggior parte 
delle truppe regolate , divisò tosto le maniere dt 
liberar la Provenza dalla straniera armata. Scar- 
seggiava forte anch’ egli di viveri e foraggi , per- 
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chè venne a militare in luoglii , duve iiiuu ma- 
gazzino si trovò preparato, e diflicilmenle an- 
cora si polca preparare per mancanza di giu- 
menti. Fiera strabe amile in quei paesi avea fallo 
la mortalità dei buoi. Ebbe nondimeno il con- 
lento di udirp, che le truppe spedite di Fiandra, 
ancorché stanche e malconcie, nulla più sospi- 
ravano, che di essere a fronte dei nemici, e chie- 
devano di venir, e alle mani. La prima impresa, 
ch’ei fece, fu di spedire alla sordina un di- 
staccamento di alquante brigale dei suoi alla vol- 
ta di Castellana, dove stava di quartiere il gene- 
rale austriaco conte di ISeuhaus coli dodici q 
quattordici battaglioni. Dopo gagliarda difesa toc- 
cò a questi di cedere a chi era superiore di 
forze , con lasciar quivi alcune centinaia di morti 
e prigioni , e si contò fra gli ultimi lo stesso ge- 
rierale ferito , con buon numero di altri ulìziali. 
Non gli sarebbe accaduta questa disavventura , 
se avesse fatto più conto del parere del giovanq 
marchese di Ormea , che si trovò a quel conflitto. 
Di meglio non succedette in alcuni altri luoghi 
agli austriaco-sardi : laonde il generale conte di 
Broun all' avviso delle tanto cresciute forze ne- 
miche , fatto sciogliere 1' assedio tli Anlibo e rim- 
barcare l’artiglieria, si andò poi ritirando a Gras- 
se. Quindi fatte tutte le più savie disposizioni , 
sul principio di febbraio cominciò la sua caval- 
leria a Ripassare il Varo , e fu poi seguitala dalla , 
fjuleria, senza che nel passaggio occorresse scon- 
certo o danno alcuno notabile , ancorché non 
lasciasse qualche corpo di francesi d’ insultarlj. 
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Penuriavano di lutto , come dissi , anche i fran- 
cesi in quel sì desolato paese, e però non poterono 
operare di più. 

Ed ecco dove andò a terminare la strepi- 
tosa invasione della Provenza. Assaissimi danni 
recò ben essa a quei poveri abitanti ; ma pa- 
garono coro gli austriaco sardi il guasto dato alla 
carte di Londra, perchè oltre ai non lievi pa- 
timenti ivi sofferti, fu creduto, che l’esercito 
loro tornasse indietro sminuito almeno di un 
terzo; e la lor bella cavalleria per la maggior 
partesi rovinò, talché nè pel numero nè per 
la qualità si riconosceva più |>er quella, che 
andò. Restò alla medesima anche un altro disa- 
gio, cioè di dover passare in tempo di verno 
e di nevi per le alle montagne di Tenda: sì se 
volle venir a cercare riposo in Lombardia , dove 
ancora per un gran tratto di via l’ accompa- 
gnò la fame a cagion della mancanza dei fo- 
raggi. Quanto ai provenzali, non lievi furono, 
ma non indiscrete le contribuzioni loro imposte. 
La necessità dì scaldaisi e di far bollire la mar-r 
mìtta , ragion fu , che dovunque si fermarono 
le truppe nemiche, restarono condennate tutte 
le case a perdere i loro tetti. Non ha per lo più 
quella bella costiera di montagne , che si stende 
dal Varo verso Marsilìa, se non ulivi, fichi, e 
vili. Ordine andò del generale Broun, che si 
risparmiassero, per quanto mai fosse possibile, 
gli ulivi, onde si ricavano oli sì preziosi, non 
sò ben dire, se per solo motivo di generosa ca- 
rità , o perchè la Provincia si esibisse di fornirlo 





ANNO MDCCXLVII. 477 
in altra maniera di legna. Ben so, che a ri« 
serva di un mezzo miglio intorno all' accampa- 
mento di Cannes, dove tutte quelle piante an- 
darono a terra, e di qualche altro luogo, dove 
non si potè di meno nella ritirata, rimasero |iii* 
tatti gli Ulivi ; e che esso conte di Broun ri- 
portò in Italia il lodevole concetto di molta mo- 
derazione, pregio, che di rado si osserva in ge- 
nerali ed armate, che giungono a danzare in' 
|>aese nemico. Per questo e in considerazione 
mollo più del suo valore e prudenza , venne egli 
dipoi eletto generai comandante dell' armi ce- 
sareo regie in Italia. Quel che è da stupire, non 
ebbe già sì buon mercato la città e territorio di 
^'izza , tuttoché dominio del re di Sardegna. 
Quivi legna da bruciare non si truova, e vi è 
portata dalia Sardegna, o si provvede dalla vi- 
cina Provenza. Pel bisogno di tanta gente, che 
quivi o nella venuta o nel ritorno ebbe a fer- 
marsi, si portò poco rispetto agli ulivi , cioè alla 
rendita maggiore di quegli abitanti : danno in- 
credibile, considerato il corso di tanti anni, che 
occorre per ripararlo. Prima di questi tempi tro- 
vandosi in Nizza il re di Sardegna bene rista- 
bilito in salute, benché le montagne di Tenda 
fossero assai guernite di neve, pure volle resti- 
tuirsi alla sua capitale. Giunse pertanto a Torino 
nel di quindici di gennajo,e somma fu la con- 
solazione e il giubilo di quei cittadini in rìver 
dere il loro amalo e benigno sovrano. 

Che breccia avesse fatto nel cuore degli au- 
gusti austriaci regnanti la rivoluzione di Genova 
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tei pud pensare ognuno. Di altro non si parlava, 
in Vienna, che dell' enorroe tradimento dei ge> 
novesi. Questi dichiarati spergiuri, e mancatori 
di fede; questi ingrati, da che Tarmi vittoriose 
dell’ imperadrice regina , che avrebbero potuto 
occupare il governo di quella repubblica, e di* 
sarmare il popolo, si erano contentate di una 
sola contribuzione di danaro, non eccessiva per 
si doviziosa città. Crebbero le rabbiose dicerie, 
da che si conobbe, che cattive conseguenze ri- 
dondarono dipoi sopra T impresa di Provenza. 
Biilettendo alla grave perdita dei magazzini , e di 
tanti bagagli dei cesarei uGziali , ma sopra tullq 
all’onore dell’ armi imperiali, leso da quel po- 
polo, maggiormente sì esaltava la bile, e sì ecci- 
tavano i pensieri e desiderj di vendetta. Poterono 
allora accorgersi i ministri di quella gran corte, 
che i buoni uGzj fatti passare da chi è padre 
comune dei fedeli , cioè dal regnante pontefice 
Benedetto XIV per ottener la diminuzion del- 
T imposta contribuzione ai genovesi, tendevano 
bensì al sollievo di quella nazione, ma anche 
alla gloria delle loro maestà, e alla mag:;ior si- 
curezza dei loro interessi. E certamente se Tim- 
jieradrice regina fosse stata informata della trista 
situazione, a cui i suoi ministri ed ufiziali con 
tante estorsioni ed abusi della buona fortuna avea- 
no ridotta quella repubblica : siccome principessa 
di animo grande ed inclinata alla clemenza, si 
può credere, che avrebbe colla benignità e in- 
dulgenza prevenuto quel precipizio dì cose. Ora 
in Vienna fr$ gli altri cousigli dettati dallo spi- 
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rito di vendetta, si appigliò la corte a quello 
di conGscare tutti ì beni, crediti, ed effetti j 
spettanti a qualsivoglia genovese it) tutti li stati 
dell'austriaca monarchia , ascendenti a milioni e 
milioni. Si maravigliavano i Sitggi al trovare nel- 
1' editto pubblicato per questo, che vi si parlarsi 
di ribellione, di delitto di lesa maestà , e ^be 
si usavano altri termini , non corrispondenti al 
diritto naturale e delle genti. Nei monti di Vien-r 
na , di Milano, e di altri luoghi stavano allU 
brate immense somme di danaro genovese, per 
la cui sicurezza era impegnata la sovrana e pubr 
blica fede , anche in caso di ribellione , e di ogni 
altro maggiore pensato o non pensato avvenimen* 
lo. Come calpestare sì chiari patti 7 E come coot 
desinare tanti innocenti privali , e tanti che abi- 
tavano fuori del Genovesato, e se ne erano ri- 
tirati dopo quella specie di cattività? Il fallimento 
poi dei genovesi si sarebbe tirato dietro quello di 
tante altre nazioni. Perchè verisimilmente dovet- 
tero essere fatti dei furti richiami, e meglio esa- 
minato l'affare, se ne toccò eoo mano l' ingiu- 
stizia. Smontò dipoi la corte imperiale da questa 
pretensione, e con altro editto solamente prete? 
se, che i frutti e le rendite annue degli effetti 
dei genovesi pervenissero al fisco, non essendo di 
dovere , che servissero per far guerra alla maestà 
sua imperiale e regale. Di grandi grida ci fu- 
rono anche per questo, pretendendo la gente, 
che si avessero a tenere in deposito ; altrimenti 
quella corte in altri bisogni farebbe la penitenza 
^lla non mantenuta fede. Nello stesso tempo 
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seriamente si pensò alle maniere militari da far 
pentire i genovesi del loro attentato ; e a questo 
fine s' inviarono in Italia in gran copia le re- 
clute, e dei nuovi corpi di croati. Giacché il 
generale Broun sinceramente scrisse alla corte, 
quanto dilBcil impresa sarebbe l' assedio di Ge- 
nova , in vece sua fu eletto il generale conte 
Schulemburg. Spedito intanto dai genovesi ad 
essa corte imperiale il padre Visetti gesuita, 
siccome ben informato dei passati avvenimenti, 
per addurre le discolpe del loro governo , non 
solo non fu ammesso, ma venne anche obbli- 
gato a tornarsene frettolosamente in Italia. Du- 
rante tuttavia il verno , non volle 1’ esercito au- 
striaco marcire nell' ozio. Esso ripigliò la Boc- 
chetta con isloggiarne i genovesi. La dimora in 
quel luogo spelato e freddo costò agli austriaci 
gran perdita di gente. Rallentato poi, che fu il ver- 
no calarono varie partite di croati al basso verso 
Genova per bottinare, ed inquietare gli abitanti 
del paese. Contaronsi allora alcune crudeltà di 
quella gente, che facevano orrore. Ne restò cosi 
irritato il popolo di Genova, che fece sapere 
ai comandanti cesarei , che se non mutavano 
registro, andrebbono a tagliarea pezzi lutti gli 
ufiziali di lor nazione prigionieri. 

Si a Versaglies, che a Madrid aveano portale 
i genovesi le loro più vive istanze e preghiere, 
per ottener soccorsi nel gravissimo loro bisogno. 
L'obbligo della coscienza e dell' onore esigeva 
dalle due corone una emenda di avere sì pre- 
cipitosamente abbandonala al voler dei nemici 


■» B(-i 


~ ^ ì ' n «»i d c 


ANNO MDCCXLVII. »8i 
quella repubblica. Perorava ancora l’interesse, 
aflìncliè si potente città non cadesse in mano 
deir austriaca potenza ; e molto più avea forza 
presso dei francesi il debito della gratitudine, 
non potendo essi non riconoscere dall’ animosa 
risoluzion dei genovesi l’ esenzìon delle catene , 
che si erano preparate alla Provenza. Però amen- 
due le corti, e maSsìmàmente quella di Francia, 
promisero protezione e soccorso; ordini anche 
andarono per la spedizione di un convoglio di 
truppe e munizioni all’ afflitta e minacciata città. 
Precorse intanto colà il lieto avviso , e la sicu- 
rezza dell’ impegno preso dalle due corone in suo 
favore: nuoVa , che sparse l'allegrezza in tutto 
quel popolo, e raddoppiò il coraggio in cuore 
di ognuno. Allora fu , che il governo nobile co- 
minciò pubblicamente ad intendersi ed affra- 
tellarsi col popolare, per procedere tutti di buon 
concerto alla difesa della patria. Erasi già al- 
l’arrivo del generale Schuiemburgo messa in mo- 
to parte delle soldatesche austriache, cioè croati, 
pandori, e varasdini, coti riuscir loro di occu- 
pare varj siti non solamente nelle allure delle 
montagne, ma anche nel basso verso Bagnasco, 
Campo- Morene ^ Pietra Lavezzara, con iscacciare 
de alcuni poslamenli i genovesi, e con esserne 
anch’ essi vicendevolmente ricacciati. Non potò 
questo succedere specialmente nel di sedici di 
febbraio senza spargimento di sangue. Si diedero 
all’ incontro i genovesi ad accrescere maggior- 
mente le fortificazioni esteriori della loro città ; 
a disporre le artiglierie per tutti gli occorrenti 
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liti; a ridurre in moneta le argenterie, contri- 
buite ora più di buon cuore dai cittadini , che 
nei giorni addietro. Ottennero in oltre da lì a 
qualche tempo licenza da Roma di potersi valere 
di quelle delle chiese, con obbligo di restituirne 
il valore nel termine di alquanti anni, e di pa< 
game intanto il frutto annuo in ragione del due 
per cento. Furono poscia dalla corte del re cri- 
stianissimo spediti a poco a poco a quella re- 
pubblica un milione e ducentomila franchi; e 
in oltre [ fatto ad essa un assegno di ducento- 
cinquantamda per mese: danaro, che fu poi 
puntualmente pagato. Non si sa, che dal cielo 
di Spagna scendesse sui genovesi alcuna di que- 
ste rugiade. Succedette intanto l’arrivo di al- 
quanti ingegneri e cannonieri frtmcesi ; e nella 
stessa città si andarono formando assaissime com- 
pagnie urbane, ben vestite all’ uniforme, e ben 
armate, parte composte di nobili cadetti , parte 
di mercatanti e persone del secondo ordine , e 
molle più delle varie arti di quella città , ani- 
mandosi ciascuno a difendere la patria , è gridan- 
do. O morte o libertà. Colai Bdanza nella prote- 
zione della Vergine santissima era entrata in cuo- 
re di ognuno, (he sì tenevano oramai per in- 
vincibili , attribuendo a miracolo ogni buon suc- 
cesso dei piccioli conflitti , che di mano in mano 
andavano succedendo contro degli austriaci o 
cacciati , o uccisi , o falli prigioni. 

Ad accrescere il comune coraggio serviva 
non poco l’ accennalo promesso soccorso della 
due corone, e il sapersi, che erano già imbarcati 
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seimila fanti in Marsilia e To'one in più di s 61 - 
saiila barche e tarlane , oltre ad altre vele, che 
condacevaiio provvisioni da boera e da guerra , 
altro non bramando da esse , sé non che si abbo- 
nacciasse il mare , e desse loro l’ali Un vento fa- 
vorevole. Venuto oramai il tempo propizio circa 
la metà di marzo fecero vela. Rondava per quei 
mari il vice ammiraglio Mediey con più vascelli 
e fregate inglesi, aspettando con divozione i mo- 
vimenti di quel convoglio per farne la caccia. G 
in fatti , per quanto potè , la fece. Fioccarono più 
del solito le bugie intorno all’esito di quella 
spedizione. All’ udir gli uni , buona parte di 
quei legni e trup()e gallìspane, era rimasta preda 
degl’inglesi ; disperso il restante ^ parte avea fatto 
ritorno a Tolone , parte si era rifugiato in Corsi- 
ca , e a Monaco. Sostenevano gli altri -, che una 
fortuna di mare avea sparpagliati tutti quel 
navigli ; e ciò non ostante , non esservi stato 
neppure Un d’essi, che non gìugnesse a salva- 
mento, approdando chi a Porto-Fino, chi alla 
Spezia , e Sestri di Levante , e chi a dirittura a 
Genova sles.sa , dove certamente pervenne la Flo- 
ra nave da guerra francese , la quale sbarcò il 
signor di Mauriach, comandante di quelle milizie, 
e buon numero d'uBziali, granatieri, e canno- 
nieri. Ventilate dai saggi non parziali tante al- 
terate notizie, fu conchiuso, che circà quattro^ 
mila gallispani per più vie arrivassero a Geno- 
va ; più di mille cadessero in man degl’inglesi/ 
e qualche bastimento si ricoverasse in Monaco , 
dove fu poi bloccato da essi inglesi, ma senza 
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frutto. Con immenso .giubilu venne accollo dai 
genovesi questo soccorso , specialmente perchè 
caparra d’altri maggiori ; e in fatti s’intese , che 
altro convoglio s'allestiva in Tolone e Marsitia , 
parimente destinato in loro aiuto. Ma neppure 
dall'altro canto perdonavano a diligenza alcuna 
gli austriaci , con preparar magazzini , artiglierie 
grosse e minori , mortai da bombe , ed altri at- 
trecci e munizioni da guerra , più che mai facen- 
do conoscere di voler dure un’ esemplare gastigo, 
se veniva lor fatto, alla stessa città di Genovai 
Giacché si sovente nelle armale austriaclie il va 
lore non è accompagnalo da tutti quei mezzi, dei 
quali abbisogna il meslier della guerra : il che 
poi rende indisciplinate, e d'ordinario troppo 
pesanti le loro milizie ovunque alloggiano: alcuire 
città del cotanto smunto stalo di Milano ( giuc> 
chè mancava d'altiraglio quell’ esercito ) furono 
costrette a procedere cinquecento carrette , con 
quattro cavalli , e un uomo per ciascuna , per 
condurre le provvisioni al destinato campo. Le 
braccia di migliaia di poveri villani vennero an- 
eli’ esse impiegate a rendere carreggiabili le stra- 
de della montagna , aflìn di condurre per esse 
le artiglierie. Con lutto questo apparato nondi- 
meno non poche erano In savie persone credenti, 
che non si potesse o volesse tentar queU’impresa, 
come molto pericolosa per varj riguardi , che 
non importa riferire. Ed avendo veduto , che 
dopo un gran consiglio dei primarj uiìziali fn 
spedito a Vienna il generai Culoredo, multi si 
avvisarono , che altra mira non avessero i suui 
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|)3ssi,che di rappresentare le gravi difficoltà^ che 
fi' iacontrerebbuao , e il rischio di sacriEcare ivi 
ai per altro giusto sdegno non meno 1' armata , 
che la riputazione deli’ augusta imperatrice regi- 
na. S’ingannarono , e poco stettero ad avvedersi 
del falso loro supposto. 

Air incontro in Genova si teneva per inevi- 
tabile la visita , e colla visita ugni maggiore 
asprezza dei tedeschi. Questo imminente rischio 
intanto fu una efficace predica, perchè quella po- 
polata città divenisse un’ultra Ninve, sì per 
placare l’ ira del cielo, come per implorare l'aiu- 
to del Dio degli eserciti in si scabrosa contin- 
genza. Cessò pertunto il vìzio, purgò ciascuno le 
sue coscienze rolla penitenza, ed altro ivi non 
si vedevano che divote processioni ai santuar). 
Più ancora delle missioni dei religiosi possono 
aver forza le missioni della irreligiosa gente ar- 
mata , per convertire i popoli a Dio. Venuto che 
fu il di dieci d' aprile , il generale conte di Scbu- 
lemburg (già scelto per capo e direttore di quel- 
l’impresa ) dopo aver visitati i siti e le strade, 
mise in marcia 1’ esercito austriaco il quale fu 
figurato ascendente a venti in ventidnemila fanti: 
giaccliè la cavalleria in quelle sterili montagne 
non potea concorrere alle fatiche e all’ onore 
dell’ideato conquisto. Sui primi passi corse ri- 
schio della vita il generale suddetto, perchè inau- 
culi i piedi al cavallo , gli rotolò addosso con tal 
pe rcossa , che sputò sangue, e per alquanti giorni 
si dubitò , se non di sua vita , almeno d’ inabilità 
a continuare in quel comando. Gli aolichi su- 

Tomo XXIX. >9 
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l^erstiziosi romani avrebbono preso ciò per Ufi 
caltivo augurio. Calò quell’ armata , superali al- 
quanti ridotti a Langasco, ponte Decimo, ed 
altri siti ; e fatti alcuni prigioni, s’impossessò di 
Tarj posti in distanza ove di cinque, ove di quat- 
tro miglia dalla città, ma senza stendersi punto 
alla parte del Bisogno , dove sembrano più facili 
le offese d’ essa città. Il qùartier generale fu posto 
alla Torazza. Non è improbabile, che il consiglio 
militare austriaco avesse risoluta quella spedizio- 
ne in tempo massimamente che la barriera delle 
nevi delle Alpi gli assicurava per ora dai tenta- 
tivi dei gallìspani in Lombardia, stante la spe- 
ranza di poter almeno ridurre quella repubblica 
à qualche onesto aggiustamento, onde risarcito 
restasse l’onore delle armi dell’ augusta regina , 
con animo di slargare la mano occorrendo ad 
ogni possibil sorta d’ indulgenza. Fu infatti spe- 
dito nel dì i5 d’aprile a quel governo un ufìziale, 
che in voce e in iscritto gli fece intendere, come 
r esercito regio cesareo era pervenuto in quelle 
vicinanze per farsi ragione dei delitti e della 
fede violata dai medesimi genovesi , con tanti 
danni inferiti alle persone e sostanze dell 'esercito 
dell'imperadrice regina. Che erano anche in tem- 
po di ravvedersi e di ricorrere pentiti del loro 
errore alla clemenza di sua maestà, nel cui cuore 
più possanza avea il desiderio di far grazie , che 
Hi dispensar gasiiglii. E di questa clemenza , e 
dei sentimenti cristiani d’essa imperatrice regi, 
na , a cui troppo dispiacerebbe la rovina d’ una 
delie più belle e floride città d'Italia , si faceva 
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un pomposo elogio. Ma che ? se indugiassero a 
pentirsi ed umiliarsi, si procederebbe, da che 
fossero giunte le artiglierie, con ogni maggiore 
rigore contro la loro città , persone, case, e cam- 
pane, culla giunta d'altre più strepitose minacce 
di ferro, fuoco e rovine: le quali come si acco- 
modassero con quella gran clemenza e sentimenti 
cristiani , che giustamente si attribuivano alla 
maestà sua, non arrivarono alcuni a compren- 
derlo. La risposta della repubblica couceputa con 
termini della maggior venerazione verso l’augu- 
sta imperatrice regina , portava , che non ad essi 
si avea da imputare la necessità , in cui si era 
trovato il popolo secondo il gius naturale e delle 
genti di prendere le armi per sua difesa , e non 
per offesa , da che ad altro non pensavano gli 
austriaci ministri , se non a ridurlo nell’ estrema 
povertà e schiavitù , senza neppure permettere, 
che i richiami loro pervenissero alla regina , il 
solo conoscimento della cui clemenza avea indot- 
to il governo a volontariamente aprir le porte alle 
armi sue. Che pertanto non riconoscendo in sè 
delitto , nè motivo di chiedere perdono , sperava- 
no , rhe la somma rettitudine della maestà sua 
troverebbe il loro contegno degno di compatimen- 
to ^ e non di risentimento; e che altrimenti av- 
venemlo , essi altenderebbono a difendere quella 
libertà, in cui Dio gli avea fatti nascere, pronti 
a dar le lor vile più tosto che cedere a chi la va- 
lesse opprimere. 

Non vi fu bisogno di microscopio, per isco- 
prir le ragioni , onde furono mussi i genovesi a si 
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fatta risposta. Aveano Contratto nuovi legami 
éd impegni colle corone di Francia e Spagna , 
senza loro consenso non poteano onoratamente 
venire a trattati ronlrarj. Perduta la protezione 
di quelle corti , dii più avrebbe sostenuti i loro 
interessi in un congresso di pace? Venendo ora ad 
tin’ accomodamento , nulla si sarebbe parlato di 
Savpna e Finale, con privarsi intanto i genovesi 
anche della speranza di ricuperarle coll’ armi , 
qualora gli austriaci fossero ricacciati in Lom- 
bardia dai gallispani. La fortezza poi della città, 
l’ardore è la concordia del popolo alla difesa, e 
le promesse delle due corone per una valida 
assistenza , bastavano bene ad infondere coraggio 
in chi naturalmente non ne manca. Quando an- 
che peggiorassero gli affari , sempre tempo vi 
testerebbe per una capitolazione. Rinnovò intan- 
to quel popolo il giuramento di spendere roba e 
vita , per mantenere la propria libertà , sem- 
pre fidandosi nell’ intercessione della Vergine 
santissima , e nella protezione di Dio. Queste ri- 
flessioni nondimeno .sufficienti non furono , per- 
chè molle famiglie nobili e cittadinesche non si 
andassero ritirando da Genova .nei mesi prece- 
denti , e mollo più all’avvicinamento di questo 
temporale con ricoverarsi chi a Massa, chi a Luc- 
ca , e chi in altre sicute e quiete contrade. Ma 
specialmente dissero addio alla loro città i be- 
nestanti di Sarzana. Imperocché libera bensi re- 
stava ai genovesi tuttavia la Riviera di Levante, 
onde potessero ricavar viveri ed altri naturali , 
essendo esposta sempre a pericoli la via del mare 
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per cagioii delle navi inglesi , ìnlente a far dellq 
prede; ma presero gli austriaci la risoluzione di 
spogliarli anclie di quel sussidio , con inviare colà 
due corpi di genie , I’ uno per le munlagne di 
Parma , e T altro per quelle del Reggiano ; e 
tallio più , perché Genova avea da pensare a sè 
stessa, nè forze le rimanevano per difendere quel- 
la riviera. Conosciuto poscia , che per le strade di 
Ponlremolie delle Cento-Croci s'andava ad ur.r 
tare nelle montagne genovesi , dove i popoli era- 
no tutti in armi , giudicarono meglio di tener 
solamente la via de’ monti reggiani. Fu il gene- 
rale Voghleni, che condusse più di duemila pan- 
duri , e circa cinquecento usseri a quella volta ; 
ma gli convenne far alto su quel di Massa di 
Carrara , perchè neppur da quelle parti manca- 
vano ostacoli , ed egli s’ era avvialo colà senza 
cannoni, e per cosi dire, col solo bordone. Da 
Sarzana'eraiio parliti col loro meglio i citta- 
dini più agiati ; e all’ incontro i contadini aveano 
in essa città asportati i lor mobili. F«ce a questi 
sapere il comandante genovese della piccola for- 
tezza di Sarzanello,chequando non s’appigliassero 
al partilo di difendersi , rovescierebbe loro addosso 
colle sue artiglierie la città. Giacché di tanto in 
tanto andavano arrivando a Genova con varie 
imbarcazioni francesi e spaglinole dei nuovi soc- 
corsi, non trascurò quel governo d’accudire an- 
che alla difesa d’essa Surzana. Colà spedilo un 
corpo di truppe regolate , e un numero molto 
maggiore di paesani armali, rimasero talmente 
sconcertati i disegni del suddetto generale Vo- 
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glilcro , che a riserva d’ uu palazzo, e di poche 
case saccheggiale sul Sarzaiiese, niun’allra im- 
presa osò di Icntare. Slavaseiie egli a Lavenza ri- 
tirato senza artiglierie , e facendo crocetle per 
mancanza di viveri: laonde prese savia risoluzio- 
ne verso la metà di maggio di ritornarsene io 
Lombardia con passare pel Lucchese e per Ca- 
slclnuuvo di Garfagnana. Molta fu la moderazione 
sua in quel viaggio ; ma imparò , che per far dei 
buoni digiuni tanto di pane che di foraggi , altro 
non vi vuole, che coiidur truppe e cavalli per 
delle moulagne senza alcun precedente prepara- 
mento. 

Cransi intanto Tarmi austriache impadro- 
nite dei due monti , cioè Greto , e del Diamante, 
da dove con alquanti cannoni, e qualche mortaio 
infestavano i genovesi , i quali si erano ben for- 
tificali e trincerali con buona copia d’artiglierie 
nel monte chiamalo dei due Fratelli ; monte 
che fu la salute della loro città. Àveatio ben essi 
austriaci con immense fatiche dei poveri paesani 
fatte spianar le strade verso la Bocchetta , e per 
la valle di Scrivia , con disegno di condurre per 
colà le grosse artiglierie e i mortai, tratti da Ales- 
sandria e da altre piazze. Il primo grosso canno- 
ne , che jiassò la Bocchetta , trovando le strade 
inferiori tutte guaste dai genovesi , rotolò giù 
per un precipizio. Non aveano muli , non varj 
allrecci , alti a superar le difficoltà dei sili mon- 
tuosi. Tuttavia ne trassero alquanti, mercè dei 
quali con bombe e grosse granate infestavano , 
per quanto |>oleano, i postamenti conlrarj , dai 
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quali erano corrisposti con eguale, anzi con pii!) 
fiera tempesta, liicreclibil fu l'allegrezza e conso- 
lazione recala nel di 3o d’aprile ai genovesi dal- 
l'arrivo in quella città del duca di Buuflers, spe- 
dilo dal re cristianissimo, per quivi assumere il 
comando delle sue truppe , parte venule , e parte 
preparale a venire in loro soccorso. Era cavaliere 
non men cospicuo pel valore , per la prudenza , 
afiabilità , e cortesia. Un eloquente , e ben ornalo 
discorso da lui fallo al doge e ai cullegj per esaU 
ture il coraggio delle passale e presenti loro riso^ 
lozioni , e per assicurarli della più valida proie- 
zione del suo monarca , loccò'il cuore a tulio quel 
tnaestoso consesso. Conuscendo poscia gli austria- 
ci , che più genie occorreva per lenlare d’ acco^ 
starsi alla città di Genova in silo da poterla mq- 
leslure con bombe , ed altre eOese, stante l' im- 
menso giro delle mura nuove, p|ie da lungi I4 
difendono, e per cagione fJei posti avanzati, che 
maggiormenle ne diflicullano l’accesso; tanto s) 
adoperarono , che ottennero dal re di Sardegna 
un rinforzo di circa cinque o seimila fanti. Non 
si aspetti il lettore , cbe io entri a riferire le tante 
azioni d’ uQesa e difesa succedute in quel rino- 
iiialo assedio. Sun rìserbale queste a qualche dif- 
fusa storia , che senza dubbio sarà composta , ed 
uscirà alla luce. Solamenle dirò , che gli sforzi 
dei tedeschi furono dalla parie della l’ulcevera , 
senza poter nondimeno penelrare giammai in 
san Pier d’ Arena, ben presidialo e difeso da) 
gallispaui. Contulluciò s’ inoltrarono essi colanlq 
verso il basso , che pervetmero uli'Iucorunala, ^ 



ANNALI D’ 1 T A L I A 
Sestrì di Ponente , e a Voltri , furmaiido a fona 
di mine e braccia una strada sino al mare. Nua 
poche furono le crudeltà commesse in tale occa- 
sione. ^011 solamente dato fu il sacco a quelle 
terre ( siccome dipoi anche alla Masone ) ma 
eziandio rimase uccisa qualche donna e fanciul- 
lo, e niuna esenzione provarono i sacri templi. 
Fecero poi credere, che gl’inglesi accorsi per 
mare a quella festa fossero stati gli assassini di 
esse chiese ; ina si sa , che gli stessi austriaci 
])or(arono a Piacenza Calici e Pi»sidi , e (ino gli 
usciuoli dei tabernacoli per venderli. Niun si tro- 
vò , che volesse comprarne. Il colonnello Fran- 
chini fra gli altri prese spasso in far eunucare 
un giovane laico cappuccino , e mandollo con ir- 
risioni a Genova. Restò io vita e guari il povero 
religioso: ma non già il barbaro Franchini ; il 
quale da li a tre giorni , colto da un’archìbugiata, 
fu chiamato al tribunale di Dio. Fra colui &oreu- 
lino , e disertore dei genovesi. 

Dopo avere i francesi ricuperale con gran 
tempo e fatiche l’ isole di santo Onorato e di san- 
ta Margherita , finalmente il cavalier di Bellisle 
nella notte del di due venendo il dì tre di giugno, 
con quarantatrè battaglioni pas.salo il Varo , sor- 
prese in Kizza , oltre a molli soldati alcuni ufi- 
«ali tedeschi e piemontesi. Trattò corloseraente 
gli ultimi Con dichiararli bensì prigionieri di 
guerra , ma con rilasciar loro gli equipaggi. Non 
cosi indulgente si mostrò agli austriaci , perchè 
iiiformato delle barbarie da essi usale contro dei 
genovesi. Continuarono intanto le bellicose azioni 
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«olio Genova , e poclii giorni {issavano senza 
scaramuccia , o lenlativo degli assediatiti e degli 
assediati. Specialmente merita d’aver qui luogo 
l’operato dagli austriaci nella notte precedeute 
il gioriui della Pentecoste, allorché , come dissi, 
vollero aprirsi una strada al mare. Col beueBzio 
di una dirotta pioggia arrivarono essi al convento 
della Misericordia dei padri rilormati sopra la 
costa di Rivaruolo , distante da Genova quattro 
buone miglia. Quivi trovati solamente sessanta 
uomini di milizie del paese, quando ve ne dove- 
vano essere quattrocento, con facilità se ne im- 
padionirono. Pervenuta tal notizia sul far del 
giorno in Genova, furono immediatamente chiuse 
le porle, affinché niuno potesse portare al nemico 
la notizia di quanto s'era per operare, come altre 
volle era avvenuto. Fece dunque nel di ai di 
maggio il duca di Bouflers fare una sortila di più 
corpi di truppe, parte regolale, e parte paesane, 
destinate a sloggiare dal convento suddetto gli 
austriaci. Gran fuoco vi fu, e già questi cedeva- 
no, quando sopragiunti in aiuto secento granatie- 
ri piemoutesi , costrinsero alla ritirata i gallo- 
liguri , i quali poi non negarono dì avere pierduto 
trecento venticinque soldati , oltre il signor de la 
Faye , rinomato ingegnere francese, e un capitano 
dì granatieri. Restò anche prigione dei piemou- 
tesi il signor Francesco Grimaldi colonnello, che 
ingannalo dalle loro coccarde , disavvedutamente 
si trovò in mezzo d’essi. Fecero i genovesi ascen- 
dere circa ad ottocento la perdila degli austriaci 
fra morti , feriti , e prigioni ; ma io non mi fo 
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mallevadore dì questo. Tentarono anche gl'ingleai 
di far provare a Genova gli eOetti della loro he- 
tnislà con mettersi a scagliar bombe dalla parte 
del mare. Ma queste non giuguevaiiu mai a terra, 
perchè troppo lungi erano tenute le palandre 
dalla grossa artiglieria disposta sul Molo e sul 
Porlo: laonde molto non durò quella scena. Le 
nuove inlanlo provenienti da quella città par- 
lavano di tante centinaia o migliaia di gallispaiii , 
colà, 0 nella Riviera di Levante di mano in mano 
arrivati , che avrebbero formato un possente eser- 
cito , ^capace di sconcertar tutte le misure dei 
tedeschi. Ma questi furono desiderj , e non fatti. 
Con tutti nondimeno i loro sforzi , non poterono 
mai gli assedianti piantare alcun cannone o 
mortaio, che molestasse la città , nè occupare pur 
uno d'essi posti avanzati, muniti dai genovesi, 
come il monte dei due Fratelli, Sperone, Gra- 
nardo. Munte Moro , Tenaglia , la Concezione, 
san Benigno, oltre a Belvedere, e alla lunghissi- 
ma e forte trincea , che da questo ultimo munte 
si stendeva sino al mare , e iuchiudeva Coniglia- 
no con prorundu fosso pieno d’acqua. Unanime 
c ben fornito di cor.iggio era tutto il jiopulo della 
città per difenderla. Le compagnie dei cadetti 
nubili , dei mercatanti e delle varie arti col loro 
uniforme , anche sfarzoso, e Gn le persone reli- 
giose per cumando del guverno accorrevano per 
far le guardie , massimamente al munisteru e luo- 
ghi , dove si custodivano i tanti uGziali e soldati 
jn igioui. Di questi ultimi non pochi presero par- 
tito , e insieme coi disertori tedeschi , i quali 
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andavano sopravenend > , furono spediti a Napoli, 
Al pari anche delle milizie regulale fecero di grandi 
prodezze in assaissimi luoghi i paesani genovesi. 

Si avvide in line il generale Schuiemburg , 
che maniera non restava di poter prevalere con- 
tro la città dalla parte della Polcevera ; e però 
tenuto consiglio , fu da tutti conchiuso di volgere 
le lor maggiori forze alla parte del Levante, cioè 
alla valle del Bisagno; sito, dove minori sono 
le forttfìcazioni , e più facile potrebbe riuscire di 
odendere la città. Pertanto nella notte e mattina 
del di tredici di giugno, dopo avere ordinati al- 
cuni falsi assalti dalla parte della Prolcevera , e 
superati con perdita di poca gente varj trince- 
ramenti, improvvisamente calarono gli austriaci 
con beirordìnea quella volta, e venne lor fatto 
d’impadronirsi di vari porti, lontani nondimeno 
circa quattro miglia da Genova arrivando sino 
alla spiaggia di Sturla e del mare , essendosi riti- 
rali i genovesi , con cedere alla superiorità delie 
forze nemiche. Tentarono essi di penetrare nel 
colle della Madonna del Monte, e ne furono ri- 
spiuli con loro danno, siccome ancora dal Colle 
d’ Alharo , dove stavano ben trincerali i gallo- 
liguri. In questi medesimi giorni i gallispani, do- 
po avere in ^dietro con poca fatica obbligato alla 
resa il forte di Montc-Albano, ed impreso l’assedio 
del castello di Viliafranca , anche di questo si 
renderono padroni , con aver fatti prigionieri 
alquanti ballagioni piemontesi. Passarono dipoi 
verso Ventimiglia , dove si trovava il generale 
Leutron con venticinque battaglioni per centra- 
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star loro il passo ; ma accortosi questi , che i De^ 
mici prendevatio la via per la montagna di Saor- 
gio,a line di tagliargli la ritirata, prevenne il loro 
disegno , con lasciar solamente trecento uomini 
nel castello di quella città. Fece poscia quel te- 
nue presidio si bella difesa , che solamente nel 
di due di luglio , dopo essere stato rovinato lutto 
esso castello dalle cannonate e bombe , si rendè 
a discrezione prigioniere dei vincitori. Avendo 
preveduto per tempo il duca di BuuQers il dise- 
gno degli austriaci di passare ili fiisagno , si era 
portato con varj suoi ingegneri alla visita di quel 
sito, e trovato, che il monte detto di Fasce era 
a proposito per impedire d maggiore avvicina- 
mento dei nemici, avea ordinato, che mille e 
cinquecento lavoratori vi alzassero dei buoni trin- 
ceramenti, e che vi si piantasse una batteria di 
cannoni , destinando alia guardia di posto di tan- 
ta importanza il valore di settecento spagnuoli. 
Da che furono postati in Bisagno gli austriaco- 
sardi , seguirono varie sanguinose azioni, dal rac- 
.conto delle quali mi dispenserò , non essendo 
mio istituto di farne il diario, bastandomi di 
dire, che dall’ incessante fuoco dei genovesi fu- 
rono obbligati i nemici a rilasciare alcuno degli 
occupali posti , e a retrocedere , allorché tentaro- 
no d’ occuparne degli altri. Mandò anche ordine 
il duca di fiouflers, che un buon corpo di francesi 
e spagnuoli pervenuti dalla Corsica alla Spezia , 
unito con sccenlo paesani, si tenesse in vicinanza 
di SluHa , per impedire ai nemici lo slendeisi ai 
danni delia Biviera di Levante. 
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Le speranze intanto dell’ armata austriaci 
^rano riposte nell’ arrivo di grosse artiglierie é 
mortai , parte dei quali già stava preparata in 
Seslri di Ponente , condotta da Alessandria , e un 
altra dovea venire da Savona. Non mancarono i 
vascelli inglesi d' accorrere colà per farne il tra- 
sporlo ; ma allorché vollero sbarcare quei bronzi 
a Sturla, accorsero due galere genovesi , che spin- 
gendo avanti un pontone, dove erano alquante 
colubrine, talmente molestarono quei vascelli, 
bile lur convenne ritirarsi in alto, e de.sislere per 
allora dallo sbarco. Segui poi nella notte fra il 
dì a 4 e a 5 di giugno una calda azione. Percioc- 
clic calato con grosso corpo dì truppe dal monte 
delle Fasce il signor Paris Pinellì , per isloggiare 
da quelle falde gli austriaci, che sì erano postati 
in (lue sili, gli riuscì bensì di rovesciar quei pic- 
chetti ; ma accorso un pulente rinforzo di tede- 
schi , fu obbligata la sua gente a retrocedere. Es- 
sendo restata a lui preclusa la ritirata , dimandò 
quartiere ; ma quei barbari inumanamente gli 
troncarono il capo. Era egli cavaliere di Malta, e 
da Malta appunto era venuto apposta per assiste- 
re alla difesa della patria. Portata questa nuova 
al generale Pinelli suo fratello, che stava alla 
SculTerra , talmente si lasciò trasportare dall' ec- 
cesso del dolore e della rabbia , con una maggior 
crudeltà volle compensar 1’ altra, levando di vita 
due bassi uBzialì tedeschi, dimoranti prigioni 
presso di lui. 11 corpo dell’ucciso giovane richiesto 
agli austriaci , e portalo a Genova , coi maggiori 
militari onori fu coudotlo alla sepoltura. Altro , 
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come dissi , non restava all’ armata austriaca ^ 
che di ricevere un buon treno d' artiglierie , mor- 
tai e bombe, lusingandosi , che con alzar buone 
batterie si potrebbero avanzar più oltre, e gìu- 
gnere almeno a fulminare parte della città con 
una tempesta di bombe; il che se mai fosse avve- 
nuto, parea non improbabile , che i genovesi 
avessero potuto accudire a qualche trattato. Ma 
queste erano lusinghe, trovandosi tuttavia le loro 
armi tre o quattro miglia lontane da Genova , e 
con più siti avanzati , che coprivano la città , e 
guerniti di difensori, che non conoscevano paura. 
Vennero infatti non ostante l'opposizione dei 
genovesi, rannoni e mortai ; furono sbarcati ; si 
alzarono batterie: con che allora gli assediatiti 
si tennero in pugno la conquista di Genova. Anzi 
è da avvertire , che portata da un'uBziale a Vien- 
na la nuova della discesa in Bisagno, ossia che 
queir ufiziale spalancasse la bocca, oppure che a 
dismisura si ampliBcassero le conseguenze di tale 
azione , senza saper bene la positura di quegli 
affari ; certo è, che nella corte imperiale si fatta- 
mente prevalse la speranza di quel grande acqui- 
sto , che di giorno in giorno si aspettava l’arrivo 
dei corrieri , apportatori di si dolce nuova , e si 
giunse fino a spedir fuori per qualche miglio i 
lacchè , acciocché sentito il suono delle liete cor- 
nette , frettolosamente ne riportassero l' avviso 
alle cesaree loro maestà. Non tardarono molto a 
disingannarsi. 

Un giuoco , che non si sapeva intendere in 
questi tempi , era il contegno dei francesi, e niol- 
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to più dei spagauoli , Fra i quali compariva una 
(concordia , clic insieme polea dirsi discordia. 
Erano venuti a Muntone TinFanledon Filippo, 
e il duca di Modena. Ognun si credeva , e per 
fermo lo tenevano i genovesi , che quel grosso 
corpo di gallispaui , lasciando bloccato il castello 
di Ventimiglia , proseguirebbe alla volta di Sa- 
vona , anzi si Faceva , ma senza Fondamento, già 
pervenuto ad Oneglia : quando all’improvviso Fa 
veduto retrocedere al Varo. Chi dicea , per unirsi 
col corpo maggiore dell' armata , comandata dal 
maresciallo di Bellisle , e dal marchese de las 
Minas; e chi per prendere la via dei monti di 
Tenda , e passar nella valle di Demoni , allorché 
il nerbo maggiore degli altri gallispaui Fosse 
penetralo colà. Certo è , che da un turbine erano 
allora minacciati gli stati del re di Sardegna ; 
perchè congiunte che fossero Tarmi Francesi e 
spagnuole, trovavansi superiori di molto quelle 
Forze alle sue. 11 perchè sul line di giugno o 
princìpio di luglio, Fu spedilo il giovane marchese 
d’Ormea al generale di Sculemburg, per rappre- 
sentargli l'urgente bisogno, che aveva il re di 
richiamar le sue truppe dall’assedio di Genova, 
per valersene alla propria difesa. Gran dire lu 
nell’armata austriaca per questa novità , parendo 
a quegli ufiziali , che fosse tolta loro di bocca la 
conquista di quella città; cotanto s’ erano inspe- 
ranzili per la venuta delle bombarde e dei mor- 
ta j. Sparlarono perciò non poco de! re di Sarde- 
gna , quasi che Fra lui e i francesi passassero in- 
telligenze , quando chiarissimo era il motivo di 
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rivoler quelle milizie. Trovavasi 1' esercito au- 
striaco assai estenuato tanto per le morti della 
gente perita nelle moltissime passate baruffe ^ 
quanto perla disertata , e per l’ altra mancata 
di malattie e di stenti. Perciocché nulla trovando 
essi fra quegli sterili dirupi, tutto conveniva a 
far passare colà dalla Lombardia pel vitto, per 
le munizioni da guerra e foraggi. E tali trasporti 
non di rado venivano eseguiti con varj impedi- 
menti e dilazioni cagione dei tempi, delle strade 
difficoltose , e del rompersi le carrette , che inter- 
rompevano il corso delle susseguenti , di maniera 
che giorno vi fu , in cui si penò ad aver la pa 
gnotta. Gran parte ancora delle tante carrette a 
quattro cavalli , provvedute dallo stato di Milano, 
andò a malei 

A tale stato ridotte le co.se , e sminuite le 
forze per la retrocession dei piemontesi , conobbe 
il conte di Sculemburg generale austriaco la ne- 
cessità di levare il campo; e tanto più, perchè 
andavano di tanto in tanto gìugnendo per mare 
a Genova nuove truppe di Francia , ed alcune di 
Spagna. Pertanto colla maggior saviezza possibile 
nel di due di luglio, giorno della Visitazione 
della Vergine Santissima, cominciò egli a spedire 
in Lombardia gli equipaggi , attrecci militari , 
malati , e vivandieri. Rimbarcarono gl' inglesi le 
artiglierie ; parte dei piemontesi s’ inviò verso 
Sestri di Ponente per passare in barche alla volta 
di Savona. Siccome questi movimenti non si po- 
teano occultare, cosi cagion furono di voce sparsa 
per Italia , che gli austriaci nel di quattro del 
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suddetto mese di luglio avessero sciolto 1’ assedio 
di Genova. La verità si è , eh’ essi solamente nel- 
la notte scura precedente al dì sei marciarono 
alla sordina verso le alture dei monti , e sospi- 
rando si ridussero in Lombardia , prendendo poi 
riposo a Cavi , Novi , ed altri siti , ancorché più 
giorni passassero , prima che avessero abbando- 
nati tutti i dianzi occupati posti. Non vi fu chi 
gl’ inseguisse o molestasse , perchè bastava ai ge- 
novesi per un’insigne vittoria l’allontanamento 
di sì Gerì nemici , con restar essi padroni del 
campo. Si aggiunse in oltre un fastidioso acciden- 
te, che arenò qualunque risoluzione che si potes- 
se o volesse prendere da loro in quell’ emergente. 
Pochi di prima era caduto infermo il duca di 
Bouflers. Fu creduta sul principio dai medici 
scarlattina la sua febbre, ma venne poi scopren- 
dosi , rbe era vainolo , e di si perniciosa qualità, 
che nel dì tre di luglio il fece passare all’ altra 
vita. Non si può esprimere il cordoglio , che prò- % 
varono per colpo si funesto i genovesi : tanta era 
la stima e l’amore, eh’ essi aveano conceputo 
per così degno cavaliere , stante la gloriosa forma 
del suo contegno, e il mirabil suo zelo per la lor 
difesa e salute. 11 piansero come fosse mancato 
un loro padre, e con sunluose esequie diedero 
l'ultimo addio al suo corpo, ma non già alla me- 
moria di luì. 

Ora trovandosi il popolo dì Genova liberato 
da quella furiosa tempesta, chi può dire, quai 
risulti d’ allegrezza fossero i suoi ? Erano ben giu- 
sti. Le lettere procedenti dì là in addietro porta" 
Tomo XXIX. to 
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vano sempre, che nulla mancava loro di provvi- 
sioni dy vivere. Vennesi poi scoprendo , che dopo 
la calata dei nemici in Bisagno erano stranamen- 
te cresciute le loro angustie , giacché per terra 
nulla piu riccveaiio , e gravi dillicultà s’incon- 
travano a ricavarne per mare a cagione dei va- 
scelli inglesi sempre in aguato per far loro del 
male , e la cluii si trovava colma di gente , es- 
sendosi colà rifugiale migliaia di contadini , spo- 
gliati tutti d’ ogni loro avere. Parimente si sep- 
pe , èssere costala di multo la luro difesa per 
tante azioni , dove aveano sacriGcate le lor vite 
assaissimi gallispani e nazionali. Ma in fine tutto 
fu bene speso. Era risonato , raaggiorineiile risonò 
per tutta 1' Italia, anzi per tutta l'Europa il 
nome dei genovesi , per aver si gloriosamente, e 
con tanto valore ricuperala e sostenuta la loro 
libertà. Usci poscia chi volle dei nobili e del 
popolo, per visitare i siti già occupati dai nemici. 
Trovarono dappertutto, cioè in un circondario 
di mollissime miglia un lagrimevole teatro di 
miserie, ed un’ orrido deserto. Le tante migliaia 
di case , palazzi , e giardini per sì gran tratto 
nei contorni , già nubile ornamento di quella 
magniGca città, spiravano ora solamente orrore; 
perchè alcuni' incendiati , e gli altri disfatti ; le 
chiese e i monisterj profanati e spogliati di tutti 
i sacri vasi e arredi. Per non far inorridire i let- 
tori , nii astengo io dal riferire le maniere di bar- 
barie praticale in tal congiuntura dai bestiali 
croati contro uomini, donne, fanciulli, preti e 
frali : il che fii cagione , che anche i paesani ge- 
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tiovesi talvolta infierissero contro di loro. Segui-* 
fono senza dubbio tante crudeltà contro il volere 
della clementissima imperadrice ; ma non è già 
onore dell' inclita nazione germanica 1' essersi 
in questa occasione dimenticata cotanto d’esse;'e 
seguace di Cristo Signor nostro, fiiun movimento, 
siccome dissi fecero per molli giorni i francesi e 
genovesi contro dei tedeschi , a riserva di una 
irruzione fatta da alcune centinaia di quei mon- 
tanari nei feudi imperiali del conte Girolamo 
Fieschi in valle di Scrivia, dove diedero il sacco, 
e poscia il fuoco a quelle castella e case. Ma sapu- 
tasi questa enorme ostilità in Genova , condannò 
quel governo come masnadieri e ladri coloro , 
che senza alcuna autorità aveano tanto osato 
contro feudi dell’ imperio: laonde cessò da li in- 
nanzi tale insolenza. 

Aveano in questo mentre adunate i francesi 
di multe forze in DeIGnato e Provenza , ma senza 
che s’ intendessero i misteri degli spagnuoli ; i 
quali tuttoché stessero in quelle parti, pure niuna 
voglia mostravano di concorrere nei disegni degli 
uh ri. Crasi il grosso delle milizie del re di Sar- 
degna accampato, parte a Piueralo , e parte a 
Cuneo , e in altri luoghi della Valle di Demont , 
con esser anche accorse colà in aitato suo non 
poche truppe austriache: giucche quest’ultimo 
si giudicava il silo più pericoloso , ed esposto alla 
calala dei francesi, restando per altro incerto, 
a qual parte tendessero i loro tentativi ,e il tanto 
loro andare qua e là rondando per quelle parti. 
Mou lasciò esso^re di gueraire di gente anche gli 
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alil i passi delle Alpi, per i quali si potéssero temei’e 
i luru insulti. Uno fra gli altri fu quello di Culle del- 
l’AssieUa fra Exiles e le Feneslrelle.- posto conside- 
rabile , perchè superato esso si passava a dirittura 
verso di Pineroloe Torino. E questo appunto venne 
scelto dalcavalier di Bellisle, fratello del marescial- 
lo, e luogotenente generale nell’arrnata di Francia , 
per superarlo, giudicando assai facile l'impresa 
per le notizie avute, che alla guardia di quei 
trinceramenti non istessero se non otto batta- 
glioni piemontesi fra truppe regolate e valdesi. 
Dicono, ch’egli avesse circa quaranta battaglio- 
ni , parte dei quali fu spedita a prendere varj 
siti all’ intorno , alDnchè se il colpo veniva fallo, 
niuno dei piemontesi potesse colla fuga salvarsi. 
Slava all’erta il conte di Bricherasco , lenente 
generale del re di Sardegna , deputalo alia custo; 
dia di queir importante passo , e a tempo gli 
arrivò un rinforzo di due o pur tre battaglioni 
austriaci , comandati dal generale conte Collore- 
do. Alle ore quindici dunque dei dì diecinuve 
di luglio verniero i francesi , divisi in tre colonne, 
all’assalto deH'Assiétta con alquanti pìccoli can- 
noni (niuno ne aveano i piemontesi) e cominciaro- 
no parte a salire , parte ad arrampicarsi per quel- 
1’ erta montagna. Vollero alcuni sostenere , che 
nella precedente notte fosse ivi nevicalo, onde 
stentassero i francesi a tenersi ritti, e maneggiarsi 
nella salila ; ma non fu credulo , perchè poco 
jirudenle sarebbe sembrata in circostanza tale la 
risoluzione ^del Bellisle. E pure questa fu verità. 
Per tre volle i francesi divisi in tre colonne ; 
non ostante il loro grande disvantaggio, andarono 
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bravapjenle all' assalto , e sempre furono coq 
grave loro perdita o uccisi , o feriti , o rotolati a 
basso. Fremeva nè sapeva darsi pace di tanta re- 
sistenza , e di sì infelice successo il cavaliere di 
Bellisle ; e però impaziente, a fine d’animare la 
sua gente ad un nuovo assalto , si mise egli alla 
testa di tutti; e salito sino alle barricate nemi- 
che, quivi arditamente piantò una bandiera, 
credendo , che ninno dei suoi farebbe meno di 
lui. Quando eccoti un colpo di fucile , per cui 
restò ferito , e poscia un colpo di baionetta , che 
Io stese morto a terra. Il valore e coraggio bella 
lode è ancora dei generali d’armata , ma non 
mai la temerità ; perchè la conservazione della 
ior vita è interesse di tutto l’esercito. Probabil- 
mente non fu molto lodata l’azione d’esso ca- 
valiere , uno dei più rinomati e stimati guerrieri, 
che si avesse la Francia , la cui perdita fu ge- 
neralmente compianta dai suoi. Dopo altri ten- 
tativi ebbe fine sul far della putte il conflitto ; 
ed usciti pochi granatieri piemontesi ed austriaci 
inseguirono colle scìable alla mano fin quasi a 
Sestrieres i fuggitivi francesi. Per si nobil difesa 
gran lode conseguirono i due generali conte di 
Bricherasco e conte Colloredo,e il cavaliere Al- 
ciati maggior generale, e il conte Martinenghi 
brigadiere del re di Sardegna. In fatti fu la vit- 
toria compiuta. Circa secento feriti rimasti sul 
campo furono fatti prigioni, e fu creduto , che 
la perdita dei francesi tra morti , feriti , e pri- 
gionieri ascendesse a cinquemila persone, fra lo 
quali trecento ufiziali. A poco più di duceiito qo- 
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mini si rìslrinse quella dei pieraoulsìii eJ au« 
siriaci ; e però con ragione si solennizzò quel 
trionfo con varj Te Deum per gli stali del re di 
Sardegna e in Milano. Fu anche imoiedialameiile 
celebralo in un'elegante poemetto italiano dal 
signor Giuseppe Bartolì, pubblico lettore di lingua 
greca nell’ università di Torino. 

Quello poi, che più fece maravigliar la gente, 
fu che quantunque tale percossa bastante non 
fosse ad iiiQevoIire le forze dei gallispani , pure 
niuu tentativo o movimento fecero da li innanzi 
contro le terre del Piemonte, anzi piuttosto fu* 
rono invase dai piemontesi alcune contrade della 
Francia, benché con poco successo. L' accampa- 
mento maggiore del re suddetto, siccome dissi, 
fu a Cuneo , e nella valle di Demunt , dove egli 
medesimo si portò in persona, perchè quivi pa- 
rea sempre da temersi qualche irruzion dei ner 
mici. Attesero in questi tempi i genovesi a for* 
tifìcar varj posti fuor della città , e specialmenla 
quello delia Madonna del Monte, avendola spe^ 
rienza fallo loro conoscere, quai fossero i perico- 
losi , e quali gli utili e i necessarj per la loro 
difesa. Fulrala una specie di epidemia fra i tanti 
contadini, già rifugiali in essa città a cagion dei 
terrori, fatiche, e stenti passali, ne condusse 
non pochi al sepolcro, e gli stessi cittadini non 
andarono esenti da molle infermità. Ebbero essi 
genovesi in questi medesimi giorni molle vessa- 
zioni alla Bastia in Corsica; ma io mi dispenso 
dal riferire quei piccioli avvenimenti. Nel di 5 
poi di settembre una grossa partita di gallispa- 
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ni, varcalo 1’ Appennino, scese in valle di Taro 
del Parmigiano; vi fece alquanti austriaci pri- 
gionieri; intimò le contribuzioni a quel borgo ed 
altre ville con asportarne gli ostaggi , e circa mil- 
le e cinquecento capi di bestie tra grosse e mi- 
nute. Per timore che non calassero anche a Bardi 
e Campiano, essendo accorsi due reggimenti te- 
deschi, cessò tosto quel turbine. Intanto il re di 
Sardegna lungi dal temere, che i gallispani si 
inoltrassero per la Riviera di Ponente, fece di 
nuovo occupare dalle sue truppe la città di Ven- 
timiglia; ed imprendere dal barone di Leutron 
il blocco di quel castello , alla cui difesa era stato 
posto un gagliardo presidio. Per molto tempo 
soprintendente al governo di Milano e degli altr| 
stati austriaci di Lombardia era stato il conte 
Gian-Luca Pallavicini , come plenipotenziario e 
generale di artiglieria dell’ augustissima impera- 
drice, cavaliere disinieressato , e magnifico in 
tutte le sue azioni. Fu egli chiamato a Vienna 
per istanze e calunnie degl' inglesi, ma ciò non 
ostante promosso al riguafdeyol posto di gover- 
natore perpetuo del castello di Milano. In luogo 
suo nel dì diecinove di settembre pervenne ad es- 
sa città di Milano il conte Ferdinando di Har- 
rach , dichiarato governatore e capitan generale 
della’ Lombardia austriaca. Portò questi seco la 
rinomanza di una sperimentata saviezza , massi- 
mamente negli affari politici, e un complesso di 
altre belle doli , che fecero sperare a quei popolj 
un ottimo governo , e tollerabile la perdita , che 
aveano fatta dell altro. 
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Sjjerava pure la città di Genova dopo tanta 
passale sciagure di godere 1’ iuterna calma ; e 
pure un’altra inaspellatu si rovesciò sopra di 
essa , da clic fu passala la metà di settembre. 
Uno strabocchevole temporale di terra e di ma- 
l'e, con diluvio di pioggia e vento, con fulmini 
e gragnuola grossissima, talmente tempestò quella 
riuà , che ruppe una immensa copia di vetri 
delle case, rovesciò non pochi cammini e letti, 
talmente che parve quivi il di del finale giudi- 
zio. Dominò in oltre un furioso libeccio sui mare, 
che allagò parte della città, e danneggiò gran 
copia di quelle case, oltre della rovina degli or- 
ti e delle vigne per più miglia. Arrivò verso il 
fiue del mese suddetto a conoscere quell’ afOilto 
popolo il duca di Bichelieu , personaggio di rara 
attività e di mente vivace, inviato dal re crir 
stianissimo a comandar T armi gallispane nel 
Genovesalo. Ascendevano queste, per quanto fu 
credulo, a quindicimila persone. Un corpo di 
questa gente venne ad impossessarsi della pie- 
dola città di Bobbio, e per la Trebbia arrivò 
fin presso a Piacenza. Se quel fiume non fosse 
stato gonfia, avrebbe fatto paura alla tenue guer- 
nigione di quella città. Basldlurono molli be- 
stiami, imposero contribuzioni, presero qualche 
nobile piacentino per ostaggio. Ma sollevatisi i 
villani in numera di due e più mila, strinsero 
circa cento trenta di quei masnadieri , che ri- 
stretti in Nibbiano non si vollero arrendere pri- 
gioni , se non ad un corpo di truppe regolale te- 
desche, le quali gli obbligarono a restituire lutto 
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i) maltolto. Qualche irruzione ancora segui nel 
basso Monferrato , dove essi gallo liguri colsero 
varj soldati austriaco-sardi, fecero bottino di 
bestiami , 'e preda di drappi e panni, che an> 
davano in Piemonte, oltre all’ aver esatte al- 
quante contribuzioni. Fioccarono anche i flagelli 
sulla bassa Lombardia , perchè la cessata nel pre- 
cedente verno epidemia dei buoi ripullulò e creb- 
be aspramente nel Veronese, Vicentino, Bre- 
sciano, in qualche sko del Padovano, e del Man- 
tovano di là da Po, e passata nel Ferrarese, 
quivi diede principio ad una orrida strage. In 
oltre il Po soverchiamente ingrossato di acque 
inondò Adria ed Ariano. Anche 1’ Adige e la 
Brenta allagarono parte del Polesine di Rovigo 
e del Padovano. A tanti guai si aggiunse dì piu 
la scarsezza del raccolto dei grani in multe pro- 
vince. 

Godè Roma all’ incontro non solo una invi- 
diabil tranquillità, ina occasioni eziandio di al- 
legrezze, stante la promozione fatta nel di dieci 
di aprile dal sommo pontefice Benedetto XIV dei 
cardinali nominati dalle corone, e in appresso 
nel di tre di luglio ancora del duca di Jorch 
secondogenito del cattolico re d’ Ingliilterra Gia- 
como 111. Fu in essa Metropoli fabbricata per 
ordine del re di Portogallo una cappella di tanta 
ricchezza e di si raro lavoro, che riuscì di am- 
mirazione di ognuno. Costò circa cinquecento- 
mila scudi romani, ed imbarcata in quest’anno 
venne trasportata a Lisbona. Maggiori furono i 
^livi di giubilo nella reai corte di Napoli ; per- 
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ciocché quella regina alle tre dp]la notte prece- 
dente il di quattordici di giugno nella villa di 
Portici diede alla luce un principino, a cui fu 
posto nel Battesimo il nome di Filippo Antonio 
Gennaro ec. questo regalo fallo da Dio a quei 
regnanti tanto più si riconobbe prezioso, perchè 
il re di Spagna Ferdinando non avea 6nora ve- 
duti frutti del suo matrimonio ; e questo germe 
novello riguardava non meno il re delle due Si- 
cilie, che la monarchia di tutta la Spagna. Qual 
fossero i risalti di gioja in quella reai corte e 
nella nobiltà e popolo di una Metropoli tanto 
copiosa di gente, non si potrebbe dire abbastanza. 
Grandi feste ed allegrezze per più giorni solen- 
nizzarono dipoi questo fortunato avvenimento. 
Fece il re un dono alla regina di centomila du- 
cati, e un accrescimento di altri dodicimila an- 
nui all’ antecedente suo appannaggio. Dalla città 
e regno fatto fu preparamento a fin di donare 
a sua maestà un milione per le fasce del nato 
principino, che fu intitolato duca di Calabria. 
Partecipò di tali contentezze anche la reai corte 
di Madrid, il cui monarca dichiarò infante di 
Spagna questo suo reai nipote, e fu detto, che gU 
assegnasse anche una |>ensione annua di quattro- 
centomila piastre. 

A due sole considerabili imprese si ridusse 1^ 
guerra fatta nel presente anno nei Paesi Bassi fra 
il re cristianissimo e gli alleati. V’ intervenne in 
persona lo stesso re, il cui potentissimo esercito 
,era di gran lunga superiore a quello dei suoi ne- 
paici. Nel dì dpe luglio si trovarono a vista le due 
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armat<e frg Maslricht e Tongres. Attaccarono ^ 
francesi la zuffa coll* ala sinistra dei collegati, 
composta d’inglesi, liannoveriani , ed assiani,i 
quali fecero una mirabii resistenza nel villaggio 
di LafTeld, con farne costare ben caro 1’ acquisto 
ad essi francesi. 11 valoroso conte di Sassonia ma- 
resciallo generale di Francia , veggendo più volte 
ri!<pinti i suoi , entrò egli stesso coq altro nerbo di 
gente nella mischia, e finalmente gli riuscì dì far 
battere la ritirata ai nemici e d’ inseguirli. Inter- 
venne a si calda azione il duca di Cumberlatid 
secondogenito del re britannico e generale delle 
sue armi , e con tale ardore, che cprse gran pen- 
colo di sua vita. Per difenderlo si espose ad ogui 
maggior cimento il generale Ligonier, coman- 
dante dell’armata sotto di lui, con restar per 
questo prìgìonìer dei francesi. Poco ebbero parte 
in questo confiitto il centro e l’ala dritta di essi 
collegati , composta d’ austrìaci ed olandesi , i 
quali ultimi nondimeno vi perderono molta gen- 
te. Peraltro ragione ebbero i francesi di cantare la 
vittoria , tuttoché comprata con molto loro sangue, 
perchè rimasero padroni del campo ; fecero mille 
secento prigioni; acquistarono trentatrè cannoni, 
quattordici tra bandiere e stendardi ; e colti sul 
campo circa duemila feriti degli alleati, li con- 
dussero negli spedali francesi. Fu detto, che in- 
torno a tremila dei collegati, e più di tremila 
dei francesi vi restassero estinti. Bitirossi l'arma- 
ta di essi alleati di là dalla lUosa , e finché il 
re si fermò in quelle parti, non osò di ripassar 
quel fiume. 
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L’altra anche più sonora impresa fu quella 
dell' assedio di una piazza fortissima , impreso 
dai francesi ; giacché nella positura delle cose 
osso troppo duro forse comparve Mastricht da 
essi minacciato. Città del Brabante olandese è 
Bergh-op Zoom, considerata per una delle fortez- 
ze inespugnabili , parte per la situazione sua so- 
pra un’altura in vicinanza del mare, con cui 
comunica mediante un canale , e a cagion di al- 
cune paludi, che ne rendono diflicile l'accesso; 
e parte per le tante sue fortificazioni , oltre ad 
alcuni furti e ridotti sino al mare, da dove può 
riceirere soccorsi. 11 celebre duca di Parma Ales- 
randro Farnese nel i588, e il marchese Spinola 
nel iGaz indarno 1’ assediarono. Fu poi da U 
innanzi maggiormente fortificata. Niuno di que- 
sti riguardi potè trattenere la bravura francese 
dair imprenderne l’assedio, e dall’ aprir la trin- 
cea nella notte del di quindici venendo il di 
sedici di luglio. Al conte di Lowendbal tenente 
generale del re, uhziale di distinto valore e pe- 
rizia nell’ arte militare, fu appoggiata questa im- 
presa. Dopo l'assedio memorabile della fortissima 
città di Friburgo, altro non si vide più difficile 
e strepitoso di questo. Perciocché nelle linee con- 
tigue ad esso fiergh-op Zoom , e fra le paludi e 
la costa del mare, si postò il principe di Hil- 
dburghausen cpn circa ventimila soldati, da dove 
non potè mai essere rimosso; di modo che du- 
rante l’assedio potè sempre quella fortezza essere 
di mano in mano soccorsa con truppe fresche, 
e provveduta di quante munizioni da bocca e da 
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guerrd smelavano occorrendo. Coinè superare una 
piazza, a cui nulla mancava, e il cui presidio 
polca fare Sortite frequenti , con sicurezza di es- 
sere di ogni sua perdita rifatto? Ma niuna di 
que.ste difllcoltà ritener potè l’ardire dei francesi. 
Si dall' una che dall’ altra parte si cominciò a 
giocare dì cannonate, di bombe, dì mine; e i 
lavori dì una settimana vennero talvolta rove- 
sciali in un’ ora. Tanto le offese che le difese 
costarono gran sangue , mà incotnparabilmenle 
più dal canto degli assedianti. 

Progredì così lungamente quest’assedio, che 
i francesi sfornirono di polve da fuoco e di altre 
munizioni tulle le loro piazze circonvicine; e in- 
tanto starano dapertiitto sulle spine i parziali e 
i novellisti per la incertézza dell' esito di si per- 
tinace assedio. Di grandi apparenze vi furono , 
che sarebbero in fine costretti i francesi a riti- 
rarsi ; ma differentemente si dichiarò la fortu- 
na , perchè ancor questa appunto intervenne a 
decidere quella quistione. Erano già fatte breccie 
in due bastioni e in una mezzaluna , e queste 
imperfette, o certamente non credute praticabili: 
quando il generale conte di Lowendhal deter- 
minò di venire ali’ assalto. Ammannite dunque 
tutte le occorrenti truppe alla esecuzione di si 
pericoloso cimento, sul far del giorno sedici di 
settembre, dato il segno con lo sparo di tutti i 
mortai a bombe, andarono coraggiosamente al- 
l’assalto: impresa, che non si suole effettuare 
senza grave spargimento di sangue. Ma quello 
non fu un assalto, fu una sorpresa. Detto fu, che 
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i francesi per buona ventura, o pét* tradimenta 
s' introducessero segretamente nella città per 
una galleria, èsistente sotto un bastione, e mat 
custodita da quei di dentro. La verità si è, 
che altro non avendo trovato alla difesa delle 
breccie, che le guardie ordinarie, con poca 
perdita e fatica salirono, ed impadronitisi dei 
bastioni , e di due porte della città , quindi 
passarono alla volta della guernigione, la qua- 
le raccolta tanto nella piazza, quanto in vane 
contrade, fece una vigorosa resistenza, finché 
veggendosi sopraSatta dagli aggressori, diesi an- 
davano viepiù ingrossando, e venendo qualche 
casa incendiata, parte di essa ebbe maniera di 
ritirarsi, sempre combattendo, fuori della porla 
di Steeubergue. Corse fama , che il conte di Lo- 
vvendhal avesse dati buoni ordini , e prese le 
misure, alfinchè la misera città rimanesse esente 
dui sacco. Chechessia , i Volontari lo comincia- 
rono, e gli altri tennero loro dietro, senza ri- 
sparmiare alcuno di quegli eccessi, che in si fat- 
ti furori sogliono i militari, non più cristiani ^ 
non più uomini, commettere. Si salvarono in que- 
sta confusione i principi d’ Assia, 6 di Anhalt, 
é il generale Constrom ; ma noli pocd parte di 
quel presidio rimase o tagliata a pezzi dagli in- 
furiati assalitori, o fatta prigioniera. 

Mè qui terminarono le conseguenze di giorno 
cotanto favorevole ai francesi. 11 campo del prin- 
cipe d’ Hildburgausen , afforzato nelle linee presso 
di ^rgh op-Zoom, all’ intendere presa la città , 0 
alla comparsa dei fuggitivi, altro consiglio non 
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èepp« prehdere, se noti quello di dar tosto alle 
gambe, lasciando indietro equipaggi, tende, ar- 
tiglierie, e Fasci di Fucili. Tutto andò a ruba, 
nè vi Fu soldato Francese, che non arricchisse. 
Videsì nondimeno lettera stampata, che negava 
questo abbandono di bagagli e Fucili, a riserva di 
un reggimento, il quale amò meglio di mettere 
in salvo i suoi malati, che i suoi equipaggi. Oltre 
à ciò, non perdè tempo il conte di Lowendhal 
a spedire armati, per intimaré la resa ai furti 
di Kover, Mormoni , e Pihseh, che non si Fecero 
mollo pregare ad aprir le porle , con restar pri- 
gionieri quei presidj. Trovandosi ancora in quel 
porto diecisette bastimenti con assai munizioni 
da guerra e da bocca , che per la marea contra- 
ria non poterono salvarsi. Furono obbligati dalle 
minacce dei cannoni ad arrendersi. Se si ha da 
credere ai Francesi , quasi cinquemila soldati tra 
uccisi e prigionieri costò quella giornata agli al- 
leati ; due sole o tre centinaja ad essi. Oltre ai 
semplici soldati gran copia di ufiziali rimasero 
ivi prigioni. Prodigibsa f^u la preda ivi trovata, 
e spettante al re, cioè più di ducento cinquanta 
cannoni , la metà dei quali di grosso calibro ; 
quasi cento mortai, qualche migliaio di Fucili, 
ed altri militari attrecci, e magazzini a dismisu- 
abbondanti di polve da Aioco, di granate, 
di abiti, di scarpe, panni, ec. Un pezzo poi si 
andò disputando per sapere qual destinò avesse 
Facilitata cotanto la caduta di si Forte piazza, 
in cui nulla si desiderava per resistere più lun- 
gamente, e Fors’ anche per render vano in fine 
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ogni tentativo degli assedianti. In fine fu cori, 
chiuso, essere ciò proceduto dalla poco cautela 
del Constrom , il quale non si figurò, che lé 
imperfette breccie abbisognassero di maggior co- 
pia di guardie. Contro di lui fu poi fulminata 
sentenza di morte; ma salvollo il riguardo alla 
sua rispcttabii vecchia ja. La risposta del re cri- 
stianissimo alla lettera del conte di Lowendhal^ 
recante si cara nuova, fu di dichiararlo mare- 
sciallo, con vedersi poi in Francia un raro av- 
venimento , cioè due stranieri , prìmarj e gloriosi 
condottieri delie armate di quella potentissima 
corona. Pa.ssarono ciò fatto le truppe comandate 
da esso conte a metterè I’ assedio al forte di 
Lillò , e ad alcuni' altri pochi di minor con- 
siderazione, per liberare affatto il corso della 
Schelda nè tardarono a costringere alla resa it 
Forte Federigo, e quindi esso Lillò nel di do- 
dici di ottobre, coll’ acquisto di quasi cento pezzi 
di artiglieria , e con farvi prigioniera la guar- 
nigione di oitocento soldati. Gran gioia dovet- 
te essere quella di Anversa al veder come li- 
lacrato da quei nemici forti il corso del loro 
fiume. 

In Italia ebbero fine le militari imprese con 
quella di Ventimiglia. Già erasi impadronito 
di essa città il generale piemontese barone di 
Leulron , e da varie settimane teneva strettamen- 
te bloccato quel forte castello. Segreti avvisi per- 
vennero ai generali gallispanì, esistenti in Nizza, 
che già si trovava in agonia quella fortezza , e 
Sé in pochi di non giugneva soccorso , il comati- 
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dante per mancanza di munizioni e viveri dovea 
rendere la piazza e se stesso al re di Sardegna. Pe-> 
rò la maggior parie dell’ armata gallispana si mise 
in marcia a quella volta col maresciallo duca di 
Bellisle , e col generale spagnuolu marchese della 
Mina. Vollero del pari intervenire a questa scena 
r infante don Filippo , e.il duca di Modena. Brasi 
a dismisura afforzato con trincee e barricate il 
barone dì Leutron al peraltro difficilissimo passo 
dei Balzi Bussi di Ui da Veiitimiglia. Non osa- 
rono i francesi di assalir per fronte un sito si 
ben difeso dalla natura e dall’ arte, e in sole 
) piccole scaramucce impiegarono due giornate. Ma 
nella terza , cioè nel di ao di ottobre , ben 
informato il sopraddetto barone della superio- 
rità delle forze nemiche, e che essi gallispani 
si erano stesi per l'alto della montagna con 
intenzione di venirgli alle spalle, benché forte 
di venticinque battaglioni ^ prese la risoluzione 
dì ritirarsi : il che fu con buon ordine da lui 
eseguito. Usci anche il presidio francese del ca- 
stello , per secondare lo sforzo di chi veniva in 
soccorso , e però la città , dove si trovavano o si 
erano rifugiali alquanti piemontesi ^ tardò poco 
ad aprir le porte. Finì quesla faccenda colla lì- 
berazion di quei luoghi , e colla prigionia di 
forse cinquecento piemontesi. Ritirossi il Leutron 
a Dolce Acqua, e alla Bordighera; e rutti i ponti 
sul Guine, quivi si trincerò. L’armata gallispana, 
dopo aver ben provveduto quel castello di nuova 
gente, vettovaglie e munizioni da guerra, e la* 
«ciato grosso presidio nella stessa città di Vea- 
Toibo XXIX. 


Il 
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iimiglia , se nè tornò a cercar quartiere di verno 
e riposo, parte in Provenza e Linguadoca ,e parie 
in Savoia , Con passare a Sciambery anche il suddet- 
to infante e il duca di Modena. Circa questi tempi 
il duca di Riclielieu ricuperò il posto della Boc- 
chetta di Genova , e attese a fortificare i luoghi 
più importanti della Riviera di Levante, che 
parevano minacciati da qualche irruzion dei te- 
deschi. Ad altro nondimeno allora non pensavano 
gli austriaci, se non a ristorarsi nei quartieri 
presi in Lombardia dopo tante fatiche e disagj 
patiti per quasi due anni senza mai prendere 
riposo. E peCciocchè nel di tredici di settembre 
due coralline genovesi furonò predate dagl’ in- 
glesi sotto il cannone di Viareggio, senza che 
quel forte le difendesse: rimase esposta la re- 
pubblica di Lucca a gravi minacce e preten- 
sioni del suddetto duca di Riclielieu. Non ar- 
rivò il pubblico ad intendere, come tal pen- 
denza si acconciasse. Negli ultimi mesi ancora 
deir anno presente si videro di nuovo lusingati 
i popoli con isperanze di pace , giacché si sta- 
bili fra i potentati guerreggianti un congresso 
da tenersi in Aquisgrana , non parendo più si- 
cura fireda , e furono dal re cristianissimo chie- 
sti i passaporti per li suoi ministri, e per quei 
di Genova , e del duca di Modena. Si teneva per 
fermo, che fossero spianati a^uni plinti scabrosi 
nei gabinetti di Francia e d’ Inghilterra, al ve- 
dere già preso per mediator della pace il re 
di Portogallo , che destinò a quel congresso don 
Luigi d’ Acugna suo ministro. Ma si giunse al 
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fine dell’anno con restar tuttavia ambidue le 
voglie di pace nelle potenze guerreggìanti , ed 
incerto , se il congresso suddetto fosse o non fosse 
una illusione dei poveri popoli. Kè sì dee tacere 
una strana metamorfosi , avvenuta nelle Provin- 
cie Unite , dove per li potenti sodi dèlia corte 
britannica , e per le parzialità dei popolari non 
solamente fu dichiaralo statolder il principe di 
Oranges e di Nassau Guglielmo , genero del re 
d’ Inghilterra, ma anche la sua discendenza tan- 
to maschile che femminile. Parve ad alcuni di 
osservare in tanta novità il principio di grandi 
mutazioni per 1’ avvenire nel governo di quella 
repubblica , considerando essi , che anche a Giu- 
lio Cesare bastò il titolo dì dittatore perpetuo; 
e che avendo in sua mano tutte le armi della 
romana repubblica, senza titolo di re, potea 
fare e faceva da re. Ma i soli profeti che sono 
ispirati da Dìo, han giurisdizione sulle tenebre 
dei tempi avvenire. 



/ CRISTO MDCCXLVIIl. INDIZIONE XI. 
Anno DI I BENEDETTO XIV. PAPA 9. 

( FRANCESCO I. IMPERADORE 4. 

Diede principio all' ahno presente una bella 
apparenza di pace, ma contrappcsata da un’altra 
di continuazione di guerra. Dalla parte della 
Francia nuli altro si udiva , che magniGci de- 
sideri di rendere riposo all' Europa , nè altra 
Voglia facevano comparire le contrarie potenze: 
sembrando tutti d’accordo in voler la pace , ma 
discordi , perchè voglioso ciascuno di quella sola, 
che fosse vantaggiosa ai suoi privati interessi, 
e portasse un equilibrio ( bel iibnìé inventato dai 
pulitici di questi ultimi tempi ) quale ogiiuu se 
r ideava più conforme o necessario al proprio si- 
stema. Aprissi dunque il nuovo congresso di mi- 
nistri in Aquisgraiia , come città neutrale del 
regno germanico. I popoli , benché tante volte 
beduti da queste fantasie di sospirata pace, pure 
Don lasciavano di lusingarsi , che avesse final- 
mente dopo si lungo fracasso di tuoni e ful- 
mini a succedere il sereno. Ma intanto un brutto 
vedere faceva l' aOaccendarsi a gara i potentati 
in preparamenti maggiori di guerra ; e quan- 
tunque si sapesse, che appunto sforzi tali soglio- 
no rendere più pieghevoli i renitenti alla con- 
cordia: pure motivo non mancava di temere, 
che quest’anno ancora avesse da riuscire fecon- 
do di rovine e di stragi. Sopra tutto gli olandesi, 
che fiuqui incantati dal gran guadagno della loro 
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neutralità e libera navigazione, e dalle dolci pa- 
role della Francia , aveano dato tempo al re cri- 
stianissimo di stendere le sue conquiste n^Hq 
Stesso Brabante di loro ragione , e vedevano in 
aria minaccie di peggio: si diedero, ma troppo 
lardi, a pieodicar truppe dalla Germania, da- 
gli svizzeri, e dai paesi del Nord. Trovarono in- 
toppi dapertutto, probabilmente per |i segreti 
maneggi , o per I' efficacia della pecunia france- 
se; e però non si sapevano determinare a di- 
chiarar guerra aperta alla Francia ; e se facevano 
nell’un di un passo innanzi, neH'altro pe fa- 
cevano due indietro. Aveano essi unitamente col 
re britannico fatto ricorso ad Elisabetta ìnipe- 
radrice della Russia , per trarre di colà un pos- 
sente esercito di armati, cioè un esorcismo ma- 
levole a mettere freno all' esorbitante potenza 
francese, che essi chiamavano troppo avida, e 
principale origine q promotrice di tutte le guerre, 
che da gran tempo sono insorte fra i principi 
cristiani. Non pareva già credibile che la corte 
russìana fosse per condiscendere alla richiesta di 
trenta o trentacinquemila dei suoi soldati , pel 
mantenimento annuo dei quali si esibivano dalle 
potenze marittime centomila lire sterline, stante 
r immenso viaggio , che occorreva per condurre 
tali truppe alle rive del Reno, o in Olanda. Ma 
più che il danaro dovette prevalere in cuore di 
quella grande imperadrice il riflesso di .contri- 
buire alla difesa di quella dei romani; giacché 
troppo utile 0 necessaria si è l’amistà ed unione 
di queste due monarchie per l' interesse loro co- 
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mune, e comune anche della cristianità, a fine 
di far fronte nei bisogni alla potenza turcliesca. 
Si venne dunque a scoprire sul principio di que< 
st' anno , essere quel negozio conchiuso , e che la 
Germania avrebbe il gusto o disgusto di cono- 
scere di vista, che razza di milizia fosse quella» 
che avea dato di sì brutte lezioni alla Svezia, 
e tanto terrore ai turchi : quantunque non po- 
chi speculativi si figurassero , dovere riuscir quel 
trattato un semplice spauracchio ai francesi, non 
già un vero soccorso ai collegati avversar). 

Minore non era in questi tempi l’apparato 
di guerra per l’Italia, bollendo più che mai lo 
sdegno dell’ imperadrice regina contro dei geno- 
vesi , quasiché il valor di essi avesse non poco 
scemata la ripulazion delle armi austriache. A 
rinforzare il suo esercito in Lombardia andavano 
calando in essa , oltre alle numerose reclute di 
gente e dì cavalli anche dei nuovi corpi di trup- 
pe. E perciocché secondo il parere dei sav) suoi 
generali il tornare all’ assedio di Genova sa- 
rebbe stato un’ andare a caccia di un nuovo anzi 
maggior pentimento, per le tante difese accresciute 
a quella città: rivolte pareano tutte le mire de- 
gli austriaci a portar la guerra e la desolazione 
nella Riviera di Levante, e massimamente con- 
tro Sarzaiia e le terre del golfo della Spezia. Ma 
non istette in ozio 1’ attività del duca di Riche- 
lieu. Per quanto era possìbile, accrebbe egli le 
fortificazioni a qualunque luogo capace di difesa 
in essa riviera , non risparmiando passi ed oc- 
chiate, per provvedere a tutto. E perciocché te- 
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meva, che gli austriaci valicando 1’ Appennino, e 
avendo la mira sopra Sarzana , potessero impa- 
dronirsi di Lavenza , picciola fortezza del ducato 
di Massa, tuttoché si trattasse di luogo imperiale, 
e però neutrale; meglio stimò di mettervi pre- 
sidio francese , e di leyare ai nemici 1' uso dell'ar- 
tiglieria , che ivi si trovava. Col tempo misero 
quelle milizie il piede anche in Massa contro U 
volere delia duchessa reggente , e con grande dan- 
no di quegli abitanti , i quali perdcrono da lì in- 
nanzi il commercio per nyare , perchè considera^ 
quai nemici dalle navi inglesi. Fra questo mentre 
andavano di tanto in tanto giugnendg a Genova , 
senza chiedere licenza a quelle navi , alcuni or^ 
grossi, ora tenui rinforzi di gente francese, spe- 
diti da Nizza, Villafranca , e Monaco; ma non 
si udiva gié , che nella Provenza e Delhnato si 
facesse gran massa di soldatesche, nè armamento 
tale, che fosse capace di divertire le forze de te- 
deschi , caso che tentassero daddovero una irru- 
zione nel Genovesato. I principali pensieri della 
corte di Francia erano rivolti più che mai in 
questi tempi ai Paesi Bassi, dove in fatti era il 
gran teatro della guerra ; il che teneva in un con- 
tinuo batticuore il governo e popolo di Genova. 
Anche gli ajuti di Spagna consistevano in sole 
voci di gran preparamento, e però in sole spe- 
ranze e promesse. E intanto il reale infante don 
Filippo, e il duca di Modena, deposti per ora i 
pensieri marziali , se ne andarono a passare il 
verno in sollazzi nella città di Sciambery. Ma po- 
co vi si fermò il duca , perchè nel furore del ver- 
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no , e ad onta dei ghiacci e delle nevi si portò per 
gli svizzeri e grigioiii a Venezia a visitare la sua 
ducal famiglia j e di là poi nel marzo si restituì 
in Savoia. 

Scorsero i primi mesi del presente anno senza 
riguardevoli novità ; giacché non meritano di aver 
luogo in questi brevi annali alcuni vicendevoli 
tentativi fatti dai gallispani per sorprendere Sa^ 
vona ed altri luoghi o della Riviera di Ponente, 
0 delle montagne piemontesi , ed altri fatti dagli 
austriaco-sardi , per tornare ad impadronirsi di 
Voltri. Così nei Paesi Bassi nìuu’ altra conside- 
rabile azione segui, fuorcbè in vicinanza di Berg- 
op-Zoom, dove conducendo i francesi con buona 
scorta un gran convoglio di munizioni da bocca 
e da guerra , dopo la metà di marzo furono as- 
salili da un più possente corpo di collegati, e 
messi filialmente in rotta con perdita di molla 
gente e roba. Venuta la primavera il generai co- 
mandante austriaco conte di Broun sempre più 
dava a credere di voler portare la guerra verso 
Sarzana e la Spezia; al qual fine dei grossi ma- 
gazzini dì biade e fieni si fecero a Funiuvo, Ber- 
celo, e Borgo Val di Taro. S’inoltrò anche a Va- 
rese , terra del Genovesato , un gran corpo di sua 
gente. Ma per condurre un’ armala di là dall’Ap- 
pennìno col necessario corteggio di arliglieria , 
furaggj , e viveri , occorrevano migliaja di muli; 
e di questi restava anche a farsi in gran parte la 
provvisione; disgrazia, che non fu la prima ed 
unica , per cui sono ile talvolta in fumo le bea 
pensate idee ed imprese dei generali austriaci. 
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A queste diflicullà, che impedivano l’ avanza- 
nieuto delle armi tedesche, probabilmente si 
aggiunse qualche motivo e riflesso segretamente 
comunicato dalla corte cesarea al suddetto coutp 
di Broun, per cui quantunque egli facesse dipoi 
varie mostre di portare la guerra nel cuore del 
Genovesalo , pure non corrisposero mai i fatti 
alle minacce; ed egli arrivò poi a distribuire 
buona parte dell’ esercito sgo nel Parmigiano, 
Modenese , e Reggiano. Dall'altro canto nc pure 
mai si videro comparire in Provenza i generali 
delle due corone alleale, cioè il maresciallo di 
Bellislc , e il marchese de la Mina ,nè si udi moto 
alcuno delle lor armi in quelle parti. Anche il 
duca di Modena passò nell’ aprile a Parigi , di 
modo che in quest’ aspetto di cose sembrava a 
non pochi di mirare un crepuscolo di vicina pa- 
ce. Ma a tali speranze si contraponeva il movi- 
mento delle truppe russiane, non sembrando ve- 
rìsimile, che si ave.sse da esporre alle faticlie di 
un sì sterminato viaggio quel grosso corpo di 
gente, qualora si fosse alla vigilia di qualche 
concordia. Non si era (in qui potuto persuadere a 
molli di coloro, i quali mettono il loro più 
gustoso divertimento nel trafficar novelle di guer- 
re , ed interpretazioni dei segreti dei gabinetti , 
che si avessero a muovere daddovero i reggimenti 
accordali dalla imperadrice russiana alle potenze 
marittime, e al più si credeva, che non doves- 
sero se non minacciare la Francia con istarsene 
ferme ai loro confluì. Si videro poi entrare nella 
Polonia, e sempre più inoltrarsi ^lla volta del 
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Mezzodì , ad onta delle nevi e dei ghiacci. For* 
luna Fu per le Francia , che il ministro d’ Olanda 
spedito alla corte russiana colle necessarie facoltà 
per maneggiar quel contratto , non si attentò a 
segnarlo senza 1’ ordine del novello statolder 
principe Guglielmo di Nassau. L'andata di uà 
corriere e il suo ritorno ritardarono per più d' un 
mese la mossa dei preparati russiani. 

Seppero i Francesi mettere a profitto il ritar- 
do di quella gente , e conoscendo la lor grande 
superiorità sopra le forze dei collegati , parte 
delle quali era tuttavia troppo lontana , o non 
peranche ben reclutata, si affrettarono a Far qual- 
che strepitosa impresa. I lor varj preparamenti , 
marce e contramarce aveano fìnquì imbrogliata 
la provvidenza degli alleati , CQn obbligarli a te- 
ner divise ed impiegate in varj vigorosi presidj 
le loro armi , per non sapere , sopra qual parte 
avessero a volgersi gli sforzi nemici, mentre nello 
stesso tempo erano minacciati Luceroburgo, Ma- 
stricht, Breda , e la Zelanda. Finalmente sì tirò 
il sipario nella notte precedente al dì i6 d’aprile, 
e si vide investita la Fortissima città di Mastricht, 
città intersecata dalla Musa con ponte dì comu- 
nicazione Fra le due rive. Il maresciallo di Sasso- 
nia col nerbo maggiore delle milizie apri da due 
lati la trincea sotto la piazza , e il maresciallo di 
Kowendhal anch’egli dalla parte destra del fiu- 
me di Wyck , diede principio alle offese , comu- 
nicando insieme le due armate Francesi mercè di 
uno o più ponti. Fransi ritirate le anni dei col- 
legati da queL contorui , così consigliale dall’ in- 
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feriorilà delle forze; e però non andò molto che 
cominciarono a tuonare le copiose batterie di caO' 
noni e morlari contro l’assediata città. Non man- 
carono al loro dovere i difensori ; ma aveano a far 
con gente , che da gran tempo ha imparato a 
far.si ubbidire dalle più orgogliose fortezze. Du- 
rante lo strepito di queste azioni guerriere , nel 
pacibco teatro della città di Acquisgrana adunati 
i ministri delle potenze belligeranti, più che mai 
trattavano di dar fine a tante ire e discordie. 
Avea non poco ripugnato la corte di Vienna ad 
ammettere a quel congresso i ministri del duca 
di Modena e della repubblica di Genova: prevalse 
poi la giustizia , che assisteva questi due sovrani. 
Per lo contrario non ebbe già effetto la proposta 
mediazione del re di Portogallo e bisogno nè pur 
ve ne fu. Ordinariamente le paci fra' monarchi 
dipendono da certe segrete ruote di qualche poco 
conosciuto emissario , e non dall' unione e mae- 
stoso consesso dei gran ministri dei contrarj 
partiti , che in apparenza amici , pure più fra 
loro combattono per la diversità delle pretensio- 
ni , che le opposte armate in campagna. Anzi 
frequentemente accade , che anche più diffìcil- 
mente si accordino fra loro gli stessi collegati , 
pensando troppo ognuno al privato proprio inte- 
resse , di modo che per lo più non si gìugne ad 
una pace generale , se non ne precede una parti- 
colare , trovandosi sempre qualche soda o plausi- 
bil ragione , per mancare ad uno dei patti pri- 
marj delle leghe , cioè di non far pace senza il to- 
tale consenso degli alleati. 
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Così appunto ora avvenne. Ercoti che si 
viene all’ improvviso a scoprire, che nel dì 3o 
d’aprile i di Francia, Inglulierra , ed 

Olanda aveano segnali i preliminari della pace , 
e ciò senza saputa non che senza consenso di 
quei dell’ imperadrice regina , e del re di Sarde- 
gna. Tali erano si fatti preliminari, che fermavano 
una pace vera fra le tre suddette potenze, lascian- 
do luogo all'altre di aderirvi il più presto possi- 
bile. Portavano i principali punti di questa con- 
cordia. Che si restituirebbero tulle le conquiste 
falle dopo il principio della presente guer ra dalle 
prefate potenze, e per conseguente , quanto avea 
la Francia tolto nei Ppesi bassi all’ augusta re- 
gina e agli olandesi ; e si renderebbe capo Brelon 
alla Francia nell’ America Settentrionale. Che 
dalla parte del mare si demolirebbopo le fortifi- 
cazioni di Dunquerque. Che all’ infante don Fi- 
lippe si cederebbono i ducati di Parma , Piacenza, 
e Guastalla , colla reversione a chi ora li posse- 
deva , caso die esso mancasse .senza figli , o ot- 
tenesse la corona delle due Sicilie. Che il duca 
di Modena sarebbe rimesco in possesso di lutti i 
suoi stati , e che gli si darebbe un compenso dì 
CIÒ, die non pote.sse e.ssergli restituito. Clic la 
repubblica di Genova sarebbe ristabilita nel pos 
sesso di quel che possedeva prima d’esso anno 
J74ooavea acquistalo per cessione l'anno 1743 
a riserva di Piacenza. Che il ducalo di Slesia colla 
contea di Qlatz sarebbe garantito al re di Prussia 
da tutte le potenze contrattanti. Che la Spagna 
confermerebbe agl inglesi il trattato deU’Assicntp 
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per alquanti unni , oltre ad alcune segrete pro- 
messe d’altri vantaggi e privilegi di commercio 
per gl' inglesi nell'America spaglinola. A me non 
occorre dirne di più; se non die in vigore di 
ìquesta concordia Uscì di Mastrìclit culla più ono- 
revol cupìtulazione la ^iiiirnigiune degli alleali, e 
restò quella città in potere dei francesi per ostag- 
gio tanlocliè si eflfettuasse la viceiidcvol restitu- 
zione degli stati a tenore dei preliminari, i quali 
nel debito tempo si videro ratiOcati dalle tre 
poteiize formatrici di quell’ accordo. Per conto 
del re cattolico si può credere , che le risoluzioni 
prese dal re cristianissimo per la pace , fossero 
preventivamente comunicate anche alla maestà 
sua , stante la buona armonia di quelle due corti. 
Ma certo è belisi , che senza partecipazione del- 
l' augustissima regina tagliato fu il corso della 
presente guerra, mentre ella dalla continuazione 
di questa sperava maggiori vantaggi e men pre- 
giudizio ai propri all'uri. Non cosi I’ intesero i 
polentali , autori di quei preliminari. Trovavasi 
tuttavia in un bell’ ascendente la fortuna e il va- 
lore dell armi francesi, cuntuttociò conobbe quel 
gabinetto, che tempo era di contentarsi dei trioiiG 
passati senza cercarne con troppo pericolo o 
troppo costo dei nuovi. Pesante era la carestia 
dei grani di quel regno. Dall’ Inghilterra , che 
soleva somministrarne , non si potea sperare 
soccorso; meno da Danzica e da altri emporj del 
Settentrione, o del Mediterraneo , perchè gl’in- 
glesi erano padroni del mare , e maggiormente 
si sarebbe precluso il commercio per quel vasto 
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elemento, ove si fosse accoppiata con gl’ inglesi 
la forza degli olandesi. Di gravi percosse aveano 
già patito le flotte francesi , e più ne poteano te- 
mere. Cominciava anche a risentirsi la Francia 
pel sacrifizio di trecento se non più migliaia di 
uomini , consumati dai capricci dell’ ambizione } 
ogni dì ancora occorrevano nuove leve, nè al* 
tronde si potevano fare, che da quel continente. 
Avrebbe ben fruttato più a quel gran regno la 
metà di tanta fiorita gente perduta, se fosse stata 
inviata a fondar delle colonie nel Missisipi. Vero 
è, che la Francia ricavava abbondanti rugiade 
dall’erario spagnuolo, e grosse contribuzioni dal 
conquistato paese; ma chi non sa, qual immensa 
voragine sia la guerra , e guerra maneggiata con 
più centinaia dì migliaia d’ armati ; e con quante 
pensioni comprasse la Francia le amicizie di que- 
gli stranie^ , che le potevano nuocere ? Però le 
convenne in questi ultimi tempi imporre esor- 
bitanti e disusate gravezze ai popoli suoi , per le 
quali si vide poi , che il parlamento di Parigi 
giunse a far delle delicate doglianze al suo mo-* 
narca. Finalmente l’epidemia dei buoi entrata 
in Francia , e i trentamila russiani , eh’ erano in 
viaggio , aggiunsero un grano alla bilancia , e la 
fecero calare. Tali furono i motivi, che indussero 
il re cristianissimo a desiderar daddovero la pace, 
e a conchiuderla , contando egli per suo vantag- 
gio , anche senza ritenere per se alcuno degli 
acquisti , l’avere alquanto indebolita la potenza 
dell' emula casa d' Austria colla perdita della 
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Slesia, e con lo smantellamentu d'alcune fortezze 
nella Francia e nella firiscovia. 

Concorsero del pari a dar mano all’ accordo 
■gl’ inglesi , perchè stanchi di sostenere con si 
enorme eirusione dei lor tesori in tante parti I im- 
pegno preso , non per acquistare un palmo di 
terreno per loro, ma per impedire, che la Fran- 
cia maggiormente non islargasse l’ali alle spese 
dei iur collegati , e per riacquistare qualche van- 
taggio al proprio interrotto commercio nell’Ame- 
nca. Ottenuto questo colla pce , più non oc- 
correva cercarlo coll' incredibii dispendio della 
guerra, la quale aveva accresciuto il debito ante- 
cedente di quella nazione , con farlo giugnere a 
settanta milioni di lire sterline. Lamentavansi 
ancora essi inglesi , perchè Taugusta imperudrice 
non mantenesse in campagna 1’ intera stipulata 
quota delle truppe, per cui tirava il sussidio di 
grosse somme da Londra. Più ancora inclinò a 
questa concordia la repubblica delle Provincie 
unite, perchè per difendere l'ultrui , aveva tirato 
un troppo grave incendio sulla casa propria. Spo- 
gliala di gran parte del suo firabante , mirava 
culla perdita di Mastricht oramai aperta la porta 
alla desolazione del suo paese. Però non trovava 
ella nei libri suoi l’obbligo di comprare a sì caro 
prezzo r indenizzazìune altrui. Aggiugnevano in 
oltre qualche mal umore nelle viscere dei suoi 
medesimi stati , per cagione di cui si scorgeva 
troppo utile, se non anche necessario, il non 
impegnarsi maggiormente in pericolosi cimenti 
di guerra , quando amichevolmente si polea rìcu- 
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perare il perduto proprio, e 1’ antemurale restante 
delle piazze austriache. Per lo contrario non si 
sapeva accomodare la impcradrice regina alla 
legge , che venivale data da amici e nemici , duro' 
a lei parendo il rinunziare per sempre al felice 
ducato della Slesia e ad alcuni paesi della Lom- 
bardia austriaca. Contuttociò accomodandosi la 
prudenza del suo gabinetto alla presente situa- 
zione di Cose , senza gran ritardo comparve in 
Acquisgrana il consenso della maestà sua agli 
articoli preliminari della pace j con qualche re^ 
strizione nondimeno allo stabilito in essi. Nep* 
pure tardò ad approvare la suddetta orditura di 
pace il re di Sardegna ; ed anche il re cattolico vi 
spedì l’assenso suo, ma intralciato da qualche 
riserva , spettante al commercio prete.*» dagl’ in- 
glesi nell’ Indie spagnuolc. Contuttociò lunga- 
mente continuarono in Italia le ostilità fra gli 
austriaci ei difensori del Genovesato. Anzi si vi-* 
de stampata e pubblicata nel dì venti di maggio 
un’intimazione del generale conte di Broun ai 
popoli della riviera di Levante di non commette- 
re alto alcuno d’ opposizione all' armi cesaree , 
perchè cosi sarebbero ben trattati , minacciando 
all’ incontro ferro e fuoco a chi sì abusava della 
clemenza di sua maestà regia imperiale. Continuò 
anche in mare la guerra fra gl’ inglesi e i legni 
genovesi; finché (ìnalmenle vennero gli ordini 
dell’armistizio, e si cominciò a vagheggiare come 
vicina la sospirata pace , e a sperare non lungi 
r adempimento delle già accennale condizionii 
Non sa pevauo,_^ intanto i pulitici del volgo accora 
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dare con sì belle disposizioni 1' osservarsi , che 
l'esercito ausiliario russiano continuando il viag- 
gio mostrava di non aver contezza alcuna , che 
i raggi della pace spandessero l’allegrezza pel 
resto d‘ Europa. In fatti dopo d’aver valicata la 
Polonia, ed alta Silesia ,si vide alla metà di giu- 
gno comparire la prima colonna di quelle truppe 
in Moravia. Vollero le imperiali maestà godere 
di questo spettacolo, e portatesi a Bruii, dove no- 
bilmente furono accolte e trattate dal cardinale 
di Troyer vescovo d’ Olmutz , ebbero il piacere 
di considerare la bella comparsa di quella gente, 
tutta ben armata , vestita e disciplinala , e senza 
alcun segno dell' antica loro barbarie. Seco veni- 
va una niagnìBca cappella coi suoi cantori ; e il 
loro passaggio per tanti paesi non fu accompa- 
gnato da lamenti degli abitanti, perchè pagavano 
tutto. Solamente parve , che taluno non mirasse 
di buonVchio la venuta di que' settentrionali per 
timore, che alla nazione russiana potesse piacere 
più del proprio il cielo di mezzodi. Si diffuse poi 
sopra quelle truppe ed uGziali la munificenza del- 
1 imperadrice regina. Ma allorché comunemente 
si credeva che stante rintavolata ed immancabil 
pace avessero i russiani a ritornarsene all’agghiac- 
ciato lor clima , o pure fermar il piede in Bue- 
mia , non senza maraviglia d’ognuno si videro 
istradati anche alla volta delia Franconia e del 
Beno. A tal vista si diedero a strepitare e a par- 
lar alto i francesi, e tal forza ebbero le loro mi- 
nacce , che dalle potenze marittime fu spedilo 
ordine a quei troppo arditi stranieri di retroce- 
Toao.XXIX. 3« 



334 ANNALI D' 1 T A L I A 
dere sino in Boemia : con che cessò ogni appren- 
sione della loro venuta. 

Dappoiché tutti i principi impegnali nella 
guerra presente si trovarono as>ai concordi in 
approvare ed accettare i preliminari , cioè il mas- 
siccio della futura pace ^ si ripigliarono i con- 
gressi dei ministri in Aquisgrana , a fin di spia- 
nare , per quanto fosse possibile , le diverse par- 
ticolari pretensioni dei principi , le quali potes- 
sero difficoltar la conchiusione dell'universal con- 
cordia , o lasciar semi di guerre novelle. Per 
conto dell’ Italia , di gravi doglianze aveano fatto 
e faceano i milanesi alla corte di Vienna, perchè 
si fosse ceduta al re di Sardegna tanta parte del 
Contado d’Anghiera colla metà del lago maggio- 
re, senza aver considerato, che sensihil danno 
ed angustia ne provvenisse alla stessa città di 
* Milano. Però l’ augusta imperadrice cominciò a 
pretendere , che siccome più non sussisteva il 
trattato di Vormazia per la cessione all’ infante 
don Filippo di Piacenza , così dovesse anche la 
maestà sua restare sciolta dall’ obbligo di man- 
tenere al re di Sardegna quanto gli avea ceduto. 
Pretendeva in oltre più d'un milione di genuvine, 
di cui erano rimasti debitori i genovesi. Quanto 
all’infante don Filippo, si faceva istanza , che 
col ducalo di Guastalla andassero uniti quello di 
Sabbionela , e il principato di Bozzolo , siccome 
goduti dagli ultimi duchi d’essa Guastalla. Fi- 
nalmente il conte di Monzone ministro del duca 
di Modena richiedeva , che fosse rimesso questo 
principe in possesso dei contadi d'Arad e di Jeno 
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in Ungheria ; e perchè si trovò, che per li bisogni 
della guerra erano stati venduti , insisteva per 
un’ equivalente di stati in Lombardia. Restavano 
poi da dibattere varie altre pretensioni dei prin- 
cipi Fuori d’Italia , che tralascio, perchè non ap- 
partenenti air assunto mio. Giunsero ancora al 
congresso d' Aquisgrana le doglianze dei Corsi 
contro la repubblica di Genova , ma parve , che 
niun conto ne facessero quei mini.stri. Per ìsroal- 
tir dunque le materie suddette s’impiegarono 
cinque mesi e mezzo dopo la pubblicazione dei 
preliminari , e finalmente si venne in Aquisgrana 
allo strumento decisivo della pace nel dì diciolto 
d' ottobre del presente anno. Mon rapporterò io 
se non quegli artìcoli , che riguardano Tllalia : 
cioè 

а. Dal giorno delle ratificazioni di tolte le 
parti sarà ciascuno conservato e rimesso in pos- 
sesso di tutti i beni, dignità benefizj ecclesiastici, 
onori , eh' egli godeva , o doveva godere al prin- 
cipio della guerra, non ostante tutti gli spos- 
sessi, le occupazioni e confiscazìoni occasionate per 
la suddetta guerra. 

б . Tutte le restituzioni e cessioni respetti ve 
in Europa saranno interamente fatte ed eseguite 
da ambe le parti nello spazio di sei settimane , e 
più presto, se si potrà, contando dal giorno del 
cambio delle ratificazioni di tutte le parti. 

7 . I ducali di Parma , Piacenza , e Guastalla 
si daranno all’ altezza reale dell’ infante don Fi- 
lippo, e suoi discendenti maschi col diritto di 
riversione ai presenti possessori , se il re di Na- 
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poli passasse'alla corona di Spagna, o don Filippo 
morisse senza Ggli. 

8. Quindici di dopo le ratificazioni si terrà 
un congresso a Nizza : Cioè fra i ministri delle 
parli contrattanti , a fin di spianare e risolvere 
tutte le dilficullà restanti all’ esecuzione del pre- 
sente Irallalo di pace. 

IO. Le rendile ordinarie dei beni, che deb- 
bono essere restituiti o ceduti , e le imposte fatte 
in essi paesi pel trattamento e per li quartieri 
d'inverno delle truppe, apparterranno alle po- 
tenze, che ne sono in possesso, sino al giorno 
delle ratificazioni, senza che sia permesso d'usare 
alcuna via d’ esecuzioni , purché si dia cauzione 
suUliciente pel pagamento. Dichiarando, che i fo- 
raggi ed utensili per le truppe che ivi si trova, 
no, saranno somministrati sino all’ evacuazione. 
Tutte le potenze promettono e s’ impegnano di 
nulla ripetere, nè d'esigere delle imposte e con- 
tribuzioni , eh’ esse potessero aver poste sopra i 
paesi, città, e piazze occupate nel corso di questa 
guerra , e che non saranno state pagale nel tem- 
po, che gli avvenimenti della guerra gli avranno 
obbligali ad abbandonare i detti paesi. Questo ar- 
ticolo specialmente riguardava la repubblica di 
Genova , da cui l’ imperadrice regina pretendeva 
più d’ un milione, siccome accennammo. 

IO. La maestà del re di Sardegna resterà in 
possesso di Vigevano , di parte del Pavese , e di 
parte deljCoiilado d’ Anghiera , secondochè gli A 
stato ceduto nel trattalo di Vurmazia. 

i3. Il serenissimo duca di Modena sei setti- 
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mane dopo il cambio delle ratificazioni prenderà 
possesso di tutti i suoi stati , beni ec. Per quello 
cbe manclierà si pagherà a giusto prezzo, il 
quul prezzo , siccome ancora I' equivalente dei 
feudi , di' egli possedeva in Unglu-ria , se non gli 
fossero restituiti , sarà regolato e stabilito nel 
congresso di Nizza. Di maniera die nello stesso 
tempo e giorno , die esso serenissimo duca di Mo- 
dena prenderà possesso di tutti i suoi stati , egli 
possa anche entrare in godimento, sia dei suoi 
feudi in Ungheria , sia dell' equivalente. Gli sarà 
parimente fatta giustizia nel detto termine di sei 
settimane dopo il cambio delle ratificazioni sopra 
gli allodiali della casa di Guastalla. 

i 4 - La serenissima repubblica di Genova sarà 
rimessa in possesso di tutti i suoi stati, posseduti 
da essa prima della presente guerra , come anche 
i particolari in possesso di tutti i fondi esistenti 
nel banco di Vienna ed altrove. 

Finalmente furono cunTermati i preliminari 
stabiliti nel dì trenta d'aprile di quest'anno 1748 
e garantiti da tutte le potenze gli sluti restituiti 
o ceduti. F caso alcuna potenza rifiutasse d’aderi- 
re al suddello Irallalo, la Francia, Inghilterra , 
ed Olanda promisero d’ impiegare i mezzi più 
efficaci per 1’ esecuzione dei soprascritti regola- 
menti. 

Avreste credulo , che questa pace avesse 
sparso una larga pioggia di giubbilo specialmente 
sopra quei popoli , che soffrivano il peso dell’ ar- 
mi straniere; ma per disgrazia si converti essa 
pace in una più seusibil guerra di prima. Detto 
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fu , che i aiiui»tri della regina imperadrice e del 
re di Sardegna avest>eru fallo gagliarde istanze, 
afGucliè gli stati destinali a tornare in mano dei 
loro legittimi antichi padroni, avessero a goder 
l’esenzione da ulteriori contribuzioni. Frutto cep- 
tameute non se ne vide. Può essere , che si cre- 
desse provveduto abbastanza coll’ articolo decimo 
a questo bisogno, ma non si avvisavano già i pri- 
marj ministri del congresso d’Aquisgraua , che i 
grnerali degli spagnuoli avessero un dizionario , 
in cui le parole di Foraggi ed Utensili, espresse 
nel suddetto articolo, importassero la facoltà di 
scorticare i poveri con nuove contribuzioni. Fe- 
cero pertanto gl’ intendenti gallispani a chiari 
conti conoscere ai deputali di Nizza e Villafranca, 
a quanto ascendesse il debito loro per la sommi- 
nistrazione delia paglia e fieno , della legna , e 
del lume , ec. dovuti a ventiquattro battaglioni 
esistenti in quelle parli ( benché mancanti della 
metà -della gente) e ai tanti generali ed ufiziali , 
anche lontani o sognali di quel corpo di truppe. 
£ perchè quel desolato paese non pelea dar 
quei naturali, convenendo perciò, che gl'in- 
tendenti li facessero venire di Francia a caro 
prezzo, si fece montare molto più alto la somma 
del debito , riducendosi in fine a tassarlo tutto 
per centomila lire di Piemonte ( cioè per venti- 
mila Glippi ) al mese, e ad intimarne il pagamen- 
to; e questo anticipalo per li mesi di novembre 
e dicembre , con aggiugnere la minaccia dell’ese- 
cuzion militare in caso di ritardo. Restarono di 
sasso quei deputati , e rappresentarono 1’ eviden- 
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tissima impotenza del paese , già ealenualo per 
ai lunga guerra , e per tanti passaggi di truppe : 
ma riscaldatosi nel contrasto l’intendente spa- 
gnuolo , giunse a dire , che li farebbe scorticare, e 
fatte le lor pelli in fette, le venderebbe a chi se 
ne volesse servire. Convenne pagare : io non so il 
come. Non furono meglio trattati i popoli della 
Savoia. P'in l'anno 1745 si vide steso da mano 
maestra un loro memoriale al cattolico monarca 
P'ilippo V in cui essi esponevano gl' incredibili 
aggravi posti dall’ intendente spagnuolu a quelle 
montagne, coll’ esìgere in danaro il servigio mili- 
tare delle truppe: con che venivano obbligati 
gli abitanti a pagare più di centomila doble l’an- 
no; e ciò non ostante , i soldati si facevano lecito 
di prender Geno e legna, senza incontrar queste 
nei conti : oltre al torre le lor bestie , e volere 
carreggi senza Gne , e obbligare la gente bene 
spesso alle fortìGcazioni. Queste ed altre avanie, 
per le quali nulla restava pel proprio sostenta- 
mento a quei poveri popoli , aveano obbligato 
gran copia di famiglie ad abbandonare il paese , 
per cercare il pane in Francia o altrove. Che quel 
memoriale non avesse la fortuna dì pervenir sotto 
gli occhi del re caitolico, si può ben credere, 
stante la somma pietà di quel monarca, che non 
avrebbe mai permesso un così duro strazio a 
popoli battezzati ed innocenti. E pure la miseria 
d’essi crebbe dopo la pace d’ Aquisgrana , perchè 
anche ad essi l' intendente spagnuolo intimò di 
pagare, oltre all’ordinaria contribuzione, cento- 
mila lire di Piemonte per mese , e queste antici- 
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pale per novembre e dicembre. E perciocché si 
giunse al fine dell"anno senza che seguisse resti- 
tuzione alcuna degli occupati paesi , Tu replicala 
la medesima dose d’anticipato pagamento anche 
pel gennaio dell’ anno seguente <749' 

Allora fu', che il re di Sardegna , il quale 
finqui avea con soave mano trattato Savona , il 
Finale , e gli altri paesi della Genovese Riviera 
di Ponente a lui sottomessi , irritato da sì aspre 
estorsioni fatte ai sudditi suoi , impose a titolo 
di Proservizio, Rappresaglia , Retorsione, e quieto 
vivere a quei paesi l’anticipata contribuzione di 
trecenlomila lire di Piemonte ( sono sessantamila 
filippi ) e poscia un’altra di quarantacinquemila 
lire. Ancordié gli stali del duca di Modena cre- 
dessero di non dover soggiacere a somiglianti ag. 
gravj , si per non esser dichiarali paesi di con- 
quista, come ancora perchè somministravano il 
contingente di foraggi ed utensili alle soldate- 
sche ivi esistenti ; pure anche ad essi furono in- 
timate due eonlribuzioni ed esatte. Vero è , che 
tanto la regina imperadrice, che il re suddetto , 
non dimenticarono in tal occasione l’innata lor 
clemenza e generosità verso quei popoli; ed anche 
Piacenza fu quotizzata , ma con molto più tolle- 
rabile aggravio. A cagione di questi disgustosi sa- 
lassi furono portate al congresso d' Aquisgrana le 
doglianze e le lagrime degli aOlilli popoli , ed 
arrivarono anche all’ altro già incominciato in 
Kizza. Sorde si trovarono le orecchie di chi dovea 
porgere il rimedio, perchè andavano d’accordo i 
generali d’ armi in volere risparmiar ai regnanti 
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il pensiero di premiare tante loro fatiche , con 
prendere la ricompensa sui paesi , che si aveano 
ad abbandonare. Erano intanto venute le rati6- 
cazioni della pace d'Aquisgrana dalle corti di 
Francia , Inghilterra , ed Olanda; poi quelle del 
re Cattolico , del re di Sardegna , del duca di Mo- 
dena , e della repubblica di Genova ,* sicché fu al 
debito tempo aperto il congresso di Nizza , dove 
intervennero i due generali gallispani Bellisle e 
Las Minas , e per l'augusto imperadore il gene- 
rale conte Broun , accompagnato dal conte Ga- 
briello Verri fiscale generale di Milano, giuriscon- 
sullo di gran credito. Similmente l’ imperadore, 
il re di Sardegna , il duca di Modena , e la repub- 
blica di Genova v'inviarono i lor ministri. Furo- 
no dibattute le vicendevoli pretensioni dei prin- 
cipi per le fortezze, artiglierie, munizioni, ec. 
che si doveano restituire. £ perchè tuttavia insi- 
stevano ì ministri austriaci sul preteso lor credito 
contro dei genovesi , pericolo vi fu , che si scio- 
gliesse senza conclusione alcuna quell’adunanza. 
Andò poi così innanzi la copia e rintralciamento 
degli affari, che arrivò il Gne dell'anno, senza 
che i popoli gustassero un menomo sapor della 
pace; perchè ninno disarmava , e se non si faceva 
guerra agli uomini , si faceva ben viva alle bor- 
se. In quest’ anno nel Ferrarese un grave danno 
recò l'epidemia bovina. Anche il Finale di Mode- 
na, e qualche luogo della Bomagnuola, e del Bo- 
lognese parteciparono di questa sciagura. 
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JSSO B! < BENEDETTO XIV. PAPA io. 

( FRANCESCO I. IMPERaDORE S. 

Spuntò il felicissimo presente anno lutto 
gioviale con corona d’ ulivo in capo , risoluto di 
dare agli aggravati popoli quella quiete, che il 
precedente con varie promesse avea fatto spera- 
re Si era già preparala la gente a solennizzar con 
isfogodi giubbilo il fine di lauti guai , perchè nel 
congresso^ d’Aquisgrana era stalo stabilito , che 
uel di quattro di gennaio si desse principio alla 
evacuazione degli occupali paesi ; quando ecco 
insorgere una nuova remora all’ adempimento 
della sospirala pace. Restavano tuttavia indecise 
nel congresso di Nizza le soddisfazioni dovute al 
duca di Modena tanto per gli allodiali della linea 
estinta dei duchi di Guastalla , dovuti secondo le 
leggi alla serenissima casa d'Este, quanto per 
li contadi d’Arad e di Jeno in Ungheria, tolti in 
occasione della presente guerra ad esso duca. Con 
tutto il suo buon cuore non trovava l’ augusta 

O 

imperadrice la maniera di restituirli , perchè gli 
aveva alienati ; e i ministri suoi non trovavano 
un equivalerne di stati da darsi a questo principe, 
giacché l'esibizione di pagargli annualmente , i 
frutti corrispondenti alle rendite non soddi- 
sfaceva. lnsi.->levano perciò i ministri gallispa- 
ni a tenore degli ordini delle loro corti su que- 
sto punto, e sulla restituzione dei fondi spet- 
tanti ai genovesi ; e perchè restò incagliato ì’af- 
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Fare, bastò intoppo tale a fermar tutto l’altro 
resto dell’ esecuzione della pace , e a moltiplU 
car anche per un mese gli aggravj delle provin- 
cie , che si aveano a restituire. Detto fu , che il 
re cristianissimo ricavasse dagli stati occupati 
nei paesi bassi cinquantamila fiorini per giorno. 
Se CIÒ sussiste, nè pur quei popoli sotto barbieri 
tali avranno avuto gran voglia di ridere. 11 per- 
chè somma premura avendo la clementissima 
imperadrice di redimere i sudditi suoi ed altrui 
da ulteriori vessazioni, cotanto s’industriò , che 
le venne fatto di ricuperare i feudi suddetti dà 
un generoso cumprator d’essij di render i lor fondi 
ai particolari genovesi ; e conseguentemente di 
poter adempiere interamente gli articoli del trat- 
tato concbiuso in Aquisgrana. Di essi stati adun- 
que fu rimesso in possesso il duca di Modena, sic- 
come ancora gli fu accordato il possesso degli 
allodiali di Guastalla. E perciocché furono ancora 
tolte di mezzo le controversie eccitate fra la corte 
Austriaca , e la repubblica di Genova , niun osta- 
colo più restò a perfezionare il grande edifizio 
della pace universale. Videsì pertanto un regola- 
mento stabilito in Aquisgrana dei giorni precisi 
nei quali a poco a poco ai dovea far l'evacuazione 
d’ alcune città o piazze dei paesi bassi, e nello 
stesso tempo d’altre dell’ Italia. Specialmente il 
principio di febbraio quel fu, che disserrò le porte 
all’allegrezza dei varj paesi. Quetamente presero 
le truppe spagnuole il possesso di Parma , Piacen- 
za , e Guastalla a nome del reale infante don Fi- 
lippo con somma consolazione di quei cittadini. 
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Altrellanto fecero il re di Sardegna , e i genovesi 
degli siali lor propi j. Nel di selle del mese sud- 
dello fu consegnala la Mirandola alle suldalesche 
di L'rancesco HI. duca di Modena. E nei di undici 
anche la cillà , e citladella di Modena , con lolle 
r altre sue perlinenze, lornarono a godere i be- 
nigni influssi del legillinio loro sovrano. Cuii- 
vien qui fare giustizia airauguslissiiiia im|)era> 
drice regina Maria 'i'eresa ^ e alla inaeslà di Car- 
lo Emmanuele re di Sardegna, che per selle anni 
tennero il duniiniu di questo ducato. Certo è , che 
non mancarono gravissimi guai e danni , frulli 
inevilabìli della guerra , a questi siali , i quali 
anche contrassero più e più milioni di debili 
pubblici in sì lagrimevole coiigiunlura. Coulullo- 
ciò restò qui , e per lungo tempo resterà memo- 
ria della gloriosa moderazione di questi due cle- 
mentissimi sovrani , che si lenneru lungi da ugni 
eccesso, finché qui esercitarono la lor signoria. 
Placido e pieno di giustizia si provò qui il gover- 
no civile, perchè venne appoggiala l amminislra- 
zione d'essi siali al conte Beltrame Cristiani , 
gran cancelliere della Lombardia Austriaca, per- 
sonaggio che per l’ elevatezza della mente , per 
l’allività nell’operure, e per le massime deH'uno- 
ralezza , inclinanle lolla al puiibliro bene , ha 
pochi pari. Suo luugoleneiile il colile Eminanuele 
Amor di Suria , senalor di Milano , avveduto ed 
incorrono minislro della giustizia e deirecoiiomia 
camerale , lasciò aneli’ egli in que.sle parli con 
onore il suo nome. Assai discreto medesimamente 
ai trovò il contegno militare , avendo tanto |U 
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ufieiali che le truppe delle lor maestà osservata 
Olia lodevoi disciplina , senza estorsioni ed avanie 
in danno degli abilaiili. 

Ma non poterono già altri popoli, per lor 
disavventura imbrogliati nella presente guerra, 
coniare un egual trattamento e fortuna. Aveva 
io all’ anno i5oo. fra le glorie dei nostri tempi 
registrato ancor quella delle guerre oggidì fatte 
con moderazione fra i principi cristiani, cioè 
senza inGerire contro le innocenti popolazioni , e 
senza la desolazione dei conquistati o dei nemici 
paesi. Debbo io ora con vivo dispiacere ritrattar- 
mi. Ci ha fatto questa ultima guerra vedere troppi 
esempi di barbarie entro e fuori d’Italia, con 
lasciare la brìglia alla licenza militare, per fare 
colla rovina della povera gente vendetta dei veri 
o pretesi reati dei loro principi. Che i turchi, 
che i barbari, i quali pare, che non conoscano 
legge alcuna di umanità, cadano in così brutali 
eccessi, non è da niaravigliar.seiie; ma che genti 
professanti la legge santa del Vangelo .legge mae- 
stra della carità , facciano altrettanto; non si 
può mai comportare. E non vede chi cosi opera, 
che in vere di gloria egli va cercando Tinfamia, 
la quale senza dubbio tien dietro alle crudeltà? 
Ma la sciando queste inutili doglianze e luttuose 
memorie, volgiam più tosto i ringraziamenti no- 
stri alla divina clemenza , che ha fatto in que- 
st’anno cessar le ire dei regi , e coll’ evacuazion 
dei paesi , che sì aveano a restituire , ha ridonata 
la tranquillità e l’allegrezza a tanti regni e prin- 
cipati, involti per sette anni nelle calamità del- 
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la guerra. Tanto più memorabile dee dirsi questa 
pace, perchè non solamente si è diffusa per tutta 
l’Europa, ma viene anche accompagnata dalla 
universale di tutta la terra, non udendosi in 
questi tempi alcun’ altra guerra di rilievo per le 
altre parti del mondo, di modo che non abbiara 
da invidiare la felicità dei tempi di Augusto. 
Resta solamente nella Corsica il fermento della 
ribellione; ma non andrà molto ( cosi è da spe- 
rare ) che r interposizione dei monarchi di Fran- 
cia e Spagna pacificamente e con oneste condi- 
zioni ridurrà quei popoli alla ubbidienza verso 
la legittima ed antica sovranità della repubblica 
di GenoviK Ma oltre ai ringraziamenti da noi 
dovuti al supremo Autor di ogni bene , conviene 
ancora inviare al suo trono le umili nostre pre- 
ghiere , acciocché il gran bene della pace a noi 
restituita non sia dono di pochi giorni , e che i 
potentati di Europa giungano a sacrificare al ri- 
poso dei poveri popoli , i quali dopo tante cala- 
mità cominciano a respirare , i lor risentimenti, 
oppur le suggestioni della non mai quieta ambi- 
zione. Regnando la pace in Italia , che non pos- 
siamo noi sperare, da che abbiamo principi di 
si buon volere , e di tanta rettitudine ? A me sia 
lecito di ricordarne qui il nome per riconosci- 
mento della presente nostra fortuna. 

Ha lo stato della chiesa romana per suo prin- 
cipe e rettore il sommo pontefice Benedetto XIV 
che per somma pietà , per 1’ ottimo suo cuore, 
per la penetrazion della mente , e per la singoiar 
dottrina può ben gareggiare coi più rinomati ed 
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illustri successori di san Pietro. Non ha egli ac- 
cettato il governo della chiesa di Dio e del prin- 
cipato romano, per alcun comodo od utile suo, 
ma unicamente per far servire i pensieri e la 
vigilanza sua al pubblico bene. Eterna memoria 
del suo sapere e zelo per la istruzione della chiesa 
cattolica saran le varie insigni opere già da lui 
date alla luce , ed ultimamente ancora due tomi 
del suo Bollario. E perciocché gl’innocenti popoli 
suoi per le peripezie delle ultime guerre hanno 
partecipato aneli’ essi delle comuni calamità, si 
studia r amorevolissimo Padre di ricomporre le 
da lor patite slogature : giacché se chiedeste, qua- 
li sieno i suoi nipoti, vi si risponde, che tali 
propriamente sono i sudditi suoi. Roma special- 
mente, che l’ha alzato al trono, quella è, che 
sopra le altre gode i benehei influssi di un prin- 
cipe , che non conoscendo cosa sia amor proprio 
e dei suoi , quanto a lui viene dal principato, tut- 
to vuol rifondere in decoro e abbellimento della 
sua benefattrice città. Testimonianze perciò delle 
sue gloriose idee, e monumenti per 1' immor- 
talità del suo nome, sono e saranno un braccio 
dello spedale di Santo Spirito in essa Roma: 
fabbrica di siiigular roagniGcenza , e di somma 
utilità bel bene dei poveri. Lo stradone, che gui- 
da da san Giovanni Laterano sino a santa Croce 
in Gerusalemme. Rinuvata entro e fuori con atrio 
insigne la stessa basilica di santa Croce. Assicu- 
rata la maravigliosa cupola di san Pietro dai 
timori insorti di rovina. ‘Terminata la fontana di 
Trevi, che per la grandiosità e vaghezza è Tarn- 
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miraziuii di ognuno. Ornata inirabilraenle al di 
dentro, e decorata al di fuori di una uobil fac- 
ciata la chiesa di santa Maria Maggiore , colla 
giuiiia ancora delle fabbriche adiacenti , e bene- 
ficata di molto la chiesa di santo Apollinare. Ri- 
staurate ed abbellite le chiese di san Martino iu 
Monte , e di santa Maria degli Angeli ; e riiio- 
vato il triclinio di papa Leone HI. nella basilica 
Lateranense. Ha egli in oltre fabbricato un nic- 
chio col musaico a canto della scala Santa; ri- 
novato il musaico della basilica di san Paolo; 
scoperto il già sotterralo insigne Obelisco di Cam- 
po Marzo. Sonosi stesi i suoi benefizj anche alia 
camera apostolica, estenuata in addietro per va- 
rie cagioni, con procacciarle ogni risparmio e 
vantaggio, e sopra lutto coll' assegnare alia me- 
desima il capitale dei vacabili, che vengono a 
vacare: il che aveano dimenticato di fare tanti 
suoi antecessori. Vedesi parimente dal nobilissimo 
suo genio maggiormente arricchita la galleria del- 
le antichità nel Campidoglio , ed erettane un’al- 
tra egualmente magnifica di pitture e medaglie^; 
per tacer altri monumenti dell’ incomparabil sua 
munificenza verso a Roma , ed anche verso la 
Metropolitana e l' istituto delle scienze di Bolo- 
gna patria sua. Roma nei secoli barbarici, e 
mollo più durante la dimora dei papi in Avi- 
gnone , era incredibilmente decaduta dall’ antico 
suo splendore. Ha circa tre secoli , eh’ essa va 
sempre più ricuperando la sua maestà e bellezza; 
ma sì fattamente in questo ultimo mezzo secolo 
sono in essa cresciuti gli ornamenti, che giusla- 
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mente lullavi» le è clovulo il pregio c lilolo di 
regina delle ciltà E però u !>i glorioso ed amo- 
revol principe, nato .soliimenle per I’ altrui bene, 
chi non gli augurerà di < uore vita luugliissima 
ed ogni maggiore prosperità ? 

Grande obbligo hanno, o almen debbono 
professare a Dio i regni di Napoli e Sicilia, per- 
chè loro abbia conceduto nella persona del re 
don Carlo, germoglio della reai casa di Francia, 
dominante in Ispagna, un regnante di soinuia 
clemenza , e regtianle proprio. Gran regalo in 
falli della divina Provvidenza è per essi dopo 
tanti anni di divoi zio il |,)oler godere della pre- 
senza di un reale sovrano, della .sua niagiiiiica 
corte, e della retta amminislra/iuii della gisti- 
zia , senza doverla cercare ultra monti. Gran con- 
solazione in olite e il vedere , come (|uoslo mo- 
narca col suo consìglio ai sludìi di aumentar le 
manifatture, la navigazione, il Iraifico, e la si- 
curezza dei sudditi suoi. A lui è anche tenuta 
la repubblica delle lettere pel suo desiderio , che 
m-iggìormente fioriscano Farti e le scienze, e per 
la mirabile scoperta della ciltà di Ercolano , tutta 
nei vecchi tempi profondamente seppellita soUer- 
ra dai tremuoli e dalle bitumlno.se fiumane del 
Vesuvio. In quel luogo noi abbìuro pure un insi 
gne teatro dell’ antica erudizione. Finalmente la 
placidezza del suo governo , la nobil figliuolanza 
a lui donala dal cielo , e il valoi-e dalla maestà 
sua mostrato nella dìièsa di V'ellelri, e dei re- 
gni suoi, soli pregi, che concorrono a compiere 
Toma X.\IX a} 
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lu gloria (li questo monarca e la felicità dei po- 
poli suoi. 

Appartiene aU’augiistissinio imperadore Fran- 
cesco 1. il gran durato della Toscana , cioè ad un 
clementissimo e piissimo sovrano. JNon può già 
essere, che quella contrada, per tanti anni retta 
dai savissimi principi della immortai rasa dei 
Medici , non risenta oggidi qualche convulsione 
per la lontananza del principe suo. CoiituUooiò 
hanno quei popoli di che ringraziar Dio , perchè 
i riguardi dovuti a cosi gran monarca gli abbiano 
preservati da ogni disastro nell' ultima sì perni- 
ciosa e dilatala guerra ; e perchè la rettitudine del 
governo e della giustizia presente non lasci loro 
da augurarsi quella dei tempi passali ; e perchè 
la vigilanza e allìvilà del conte Emmanuele di 
Bichecourt nulla ommelle per sostenere, anzi au- 
mentare l' industria e il commercio della Tosca» 
na , onde per questa via si risarcisca , e compensi 
ciò , che si peide pel mantenimento della corte 
lontana : pare, che la Toscana non abbia molto 
a dolersi della presente sua situazione. 

Quanto agli stati della serenissima repub- 
blica di Venezia , le contingenze dell’ ultima lun- 
ga guerra non son giunte a turbare il riposo di 
quegli abitanti ; e quantunque per precauzione 
prudente e buona custodia delle sue città e forlez» 
zeabbiaquel senato in tal congiuntura fatto buono 
armamento , pure nulla per questo ha accresciuto 
i pubblici aggravj; anzi delle altrui calamità 
non poco ban profittato gli stati suoi di Lom- 
bardia. Del resto cosi ben concertate son le ma- 
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niere di quel governo, così acconce le sue an- 
tiche leggi , acciocché regni in ogni popolazione 
la tranquillità, la giustizia, e il trullico, che 
ognuno da gran tempo riconosce per buona ma- 
dre una repubblica di tanta saviezza. 

Altrettanto a proporzione è da dire della re- 
pubblica di Lucca. Ha cooperato la situazione 
sua, ma anche l’inveterata prudenza di quei 
magistrati, e l'osservanza delle ben pesale lor 
leggi , a mantenere il paese immune dalle ca- 
lamità , che in questi ultimi tempi sopra tanti 
altri popoli largamente son piovute. Più dei vasti 
doroinj può essere felice un picciolo, qualora 
la libertà, la concordia, l’esatta giustizia, il 
buon comparto e la discretezza dei tributi, fa 
cbe ognuno possa essere contento nel grado suo. 

Ma per conto di gran parte della Lombardia, 
paese bensì felice, ma destinato da tanii secoli a 
provare, che pesante flagello sia quel della guer- 
ra , certo è, che per la conchiusa pace comin- 
cierà e.ssa a respirare, ma con restar tuttavia 
languente il corpo suo per lo sconvolgimento e 
per le piaghe degli anni addietro. Il serenissimo 
signor duca di Modena Francesco HI per più 
anni ha veduto in mano altrui gli stati suoi; 
l’ha sempre accumfiagnato il coraggio nelle fa- 
tiche militari e nei disastri. Ila confessato la 
maggior parte degli ufiziali gallispani, essere 
sempre stato giusto il pensare e consigliare di que- 
sto principe, durante la guerra , talmente che se 
sì fosse fatto più conto del parere del duca di 
Modena, le cose avrebbero avuto un esito molto 


I 


Digitized by Google 



:ì5i annali 1)’ ITALIA 
inil^liore. Finalineiile lui egli con tutto suo onore 
superala la pericolosa tempesta, e ha dato ai suoi 
fedelissimi sudditi la contentezza di ripigliar le 
redini del suo governo. Ora se si rivolgerà la pa- 
terna sua cura , come è da sperare dalle sagge e 
rcttissime massime sue e dall’ ottimo suo cuore, 
alle maniere più proprie per sollevare i suoi po- 
poli da tanti debiti contratti , e dai molti ag- 
gravj , non già imposti dalb sempre amorevole 
serenissima casa di Este , ma dal malefico in- 
flusso delle guerre passate, ritornerà a Gerire l'al- 
legrezza nel dominio suo , e sarà benedetta quella 
beneGca mano , che avrà fallo dimenticare tante 
Sciagure in addietro sufferle. 

Forse maggiori son da dir quelle, che iu 
questi ultimi tempi bau provalo gli stati dì Par- 
ma c Piacenza , perchè ivi non poco ha danzalo 
il furore delle nemiche armate. Tuttavia da che 
la pace ha ridonalo a quei popoli un principe 
proprio nella persona del reale infante don Fi- 
lippo fratello dei potentissimi re di Spagna, e 
di Napoli: ben si dee sperare, che ritornando 
colà il sangue della serenissima casa Farnese, 
vi ritornerà ancora quella felicità , die godevasi 
quivi sotto gli ultimi prudenti duchi. Non sì può 
stimare abbastanza il privilegio di aver principe 
proprio e presente, che faccia circolare il san- 
gue dèi sudditi , e risqwrmi loro la pena di cer- 
car lungi la giustizia , ed altri provvedimenti 
iiecessurj ad uno stalo. 

Per sua legittima signora riconosce il du- 
calo di Milano, oggidì congiunto con quello di 
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Manlova, r auguslissima iniperadrice regina Ma- 
ria Teresa di Austria. Delle comuni disavven- 
ture, e di un nuovo smembranienlo ha esso par- 
tecipalo nell’ ultima guerra. Qual sia per esseie 
il riposo e sollievo suo nei venturi tempi di 
pace, non si può peramlie comprendere, stante 
la risoluz'on presa dall’imperiale e reul maestà 
sua di non provar più il rammarico di aver cre- 
dulo di avere , e di avere effettivamente pagalo 
un poderoso esercito per sua difesa in Italia, 
con averne poi trovata solamente appena la metà 
al bisogno. Manifesta cosa è, tanta essere la pie- 
tà e l’amore del giusto in questa generosa re- 
gnante, che sì bel pregio niun altro principe 
può vantarsi di andarle innanzi. Mè già mancano 
nel consiglio suo ministri di somma avvedutezza 
e di ultima morale, per gli avvisi dei quali si 
sou talvolta veduti fermati io aria i fulmini del 
suo sdegno , e ritrattale le risoluzioni, le quali 
sarebbero tornale in discredito e disonore della 
sovrana , che pur tanto è inclinata alla clemen- 
za , nè altro desidera die il giusto. Ragionévole 
motivo perciò hanno in Italia i popoli ^suoi di 
sperare, che ai tempestosi passati giorni succe-f 
derà un bel sereno. 

Quanta patte d'Italia sia sottoposta alla 
reai casa di Savoja , ognun lo sa, ma non tutti 
sanno, quanto abbiano sofferto di guai i suoi 
stali di qua da Po, e che iiilollerubìli miserie 
si sieno rovesciale sopra quei della Savoja e di 
Nizza. Nulladimeno co.si ben regolato è il go- 
verno di quella, reai corte, cosi rette le massime 
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del savio e beuigiiissimo principe Carlo Emma- 
nuele 111 re di Sardegna e duca di Savoja , lan< 
to l'aniure verso i sudditi suoi , di’ essi non tar- 
deranno ad asciugar le lagrime; giaccliè non ha 
egli naen cura del proprio, che del pubblico 
bene. 

Resta la serenissima repubblica di Genova, 
che nelle prossime passate rivoluzioni si è tro- 
vata sbattuta più di ognuno dai più feroci ven- 
ti, con pericolo di far naufragio anche di tutto. 
Gravissime non può negarsi , sono state le per- 
dite sue, deplorabili le sue sciagure; ma da che 
a lei è riuscito di salvar la gioja più cara e pre- 
ziosa della libertà, e dappoiché nulla si è sce- 
mato dei legittimi suoi doroinj; molto ha di che 
consolarsi ora e per 1’ avvenire. E tanto più per- 
chè il senno dei suoi magistrati, l’attività, il 
commercio degl’ industriosi cittadini , potranno 
fra qualche tempo avere risarciti i putiti danni, 
restando intanto per tutta 1’ Europa immortale 
la gloria della lor costanza e valore in tante al- 
jtre congiunture, ma specialmente neH’ultima da 
essi mostrato. ' 

Per memoria dei posteri non vo’ lasciar di 
aggiugnere, che ninno dovrebbe mai desiderar di 
godere, o rallegrarsi di aver goduto un verno 
placido , e senza nevi e ghiacci nei paesi , dove 
regolarmente si pruova questa disgustosa, ma for- 
se utile pensione. Non potea essere più placido 
in Lombaidia ed in altri paesi il verno del- 
l’anno presente, perchè privo di nevi e ghiac- 
ci , talmente che uoo se ue potè ammassare nelle 
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conserve per reTrìgerio ed uso della vegiionle sta- 
te. Ma che? Sul fine di marzo venne più di uno 
scoppio di neve, che quantunque da Ila porosi 
squagliasse , pure ci rubò i primi frulli , danneg- 
giò gli orti , e la foglia dei gelsi , e poco pro- 
pizia fu ai granii die già si erano mussi. Poco 
è questo. Nel di a5 di aprile per tre giorni 
nevicò in Milano , e succederono brine , che fe- 
cero perdere tutti i frulli. Sul principio poi di 
giugno eccoti fuor del solito fioicar folta neve nei 
giughi dell' Appennino , che si rinforzò e sosten- 
ne gran tempo, con produrre un pungente fred- 
do ^ dirollissime piogge ogni di, e temporali , e 
gragnuole orribili; onde si videro gonfi e minac- 
ciosi tutti i fiumi , e ne seguirono anche gravi 
inondazioni , e fiere burasche di mare. Nè caldo 
nè gelo vuol restare in cielo: è proverbio dei 
contadini toscani. Specialmente orribile e dannoso 
fu il turbine succeduto nella notte dei di undici 
di giugno in una striscia dell’ alma città di Ro- 
ma , e particolarmente fuori di essa ; di cui si è 
veduta relazione in istampa. 
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CONCLUSIONE. 


C^L’i mia intenzione era di depurre la penna; 
e l’avrei fallo, se i consigli di più di uno nu|i 
ni'’ave.sseru spinlo a moslrurmi iiilcr.o di quanlu 
ha scritlo un mudernu giornalista Anonimo con- 
tro di questi Annali, cioè contro di me, con un^ 
censura , la quale può dubitarsi , se convenga ad 
onesto scrillore. Cerlaraente tanti e tanti, che 
han letto le adirate sue parole senza leggere 
essi Annali , abbisognano di qualche lume, per 
non essere condotti ad un sinistro giudizio da 
si appassionalo scrittore. Mi vuol egli dunqqe 
processare quasi per troppo parziale degli anti- 
tlii imperadori, Ma sappia, che io non bo mai 
pensalo a farmi punto di merito nè con gli anti> 
chi nò coi moderni augusti. Il solo umore della 
verità , quello c , die guida la mia penna ; e la 
verità noli può già chiamarsi Guelfa o Ghibellina. 
Ilo io trovalo in troppe storie, die negli antichi 
secoli, non si polea cousccrare l’eletto papa senza 
il consenso degl’ imperadori- Avrebbe desideralo 
il censore , die io non avessi toccalo questa parr 
Licolarilà , o pure l’avessi diiumata iniquità ed 
usurpazione. Ilo io dato nome di Vio od Abuso 
a quel rito , duralo per più secoli , nè a me locr 
ca dirne di più. Lo stesso san Gregorio il Gran- 
de se ne servì, per sottrarsi al ponlilìcatu; tanti 
Tomo XXIX. j3 * 
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iillri summi |)uiilcfici furono lontani dal disap- 
provarlo; o in un concilio, tenuto da uno degli 
stessi pa]>i, questo uso fu appellalo Bilo Cano- 
nico. Doveva il giornalista osservare, die io lo> 
dai la libertà da più secoli in qua goduta per 
l'elezione e consecrazion dei papi , e conoscere , 
die io non lio men di lui zelo per la libertà e 
per r onore del pontificato; ma aver egli ben 
poca grazia in volere, die io assolutamente con* 
danni quello, che i papi stessi una volta non 
disapprovavano. 

Scaldasi poi forte esso Anonimo, perchè io 
dopo il Pagi ed altri scrittori abbia mostrato» 
die gl’ imperadori Carolini e i lor successori per 
lungo tempo conservarono Paltò dominio sopra 
Roma cd altri stati della Chiesa Romana , non 
volendo essere da meno dei precedenti greci im- 
peradori. Che il prefetto jioslo in Roma da essi 
augusti vi durò sino a tempi di papa Innoccnzio 
IH; che la Romagna, benché donala da Pippino 
alla chiesa suddetta, e da lei signoreggiata per 
mollo tempo, fu poi posseduta dai re d’Italia ed 
imperadori sino a papa Niccolò HI che la ricupe- 
rò. Al censore suddetto ben conviene il provare, 
se può, che non sussistano si falle opinioni. Ma se 
io non ho tali cose asserito di mio capriccio, anzi 
ho prodotto le pruove di tutto prese dalla sto- 
ria e dalle memorie dei vecchi tempi , come mai 
pretendere , che io asconda quei falli , o chiami 
usurpazione quello j che tanti papi lasciarono go- 
dere senza richiamo agl’ imperadori? Ma si va 
replicando, eh’ essi augusti confermavano di roano 
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in mano la Romagna ai papi. Tutto sia; e pure 
non ne restituivano il dominio e possesso; ed 
Arrigo il santo imperadore, che tanto operò in 
favor della Chiesa Romana , non fece meno dei 
suoi antecessori. Cosi nel diploma di Lodovico 
Pio e di altri augusti noi troviamo donato ad 
essa chiesa il ducato di Spoleti ( per tacer altri 
paesi ) e ciò non ostante miriamo essi augusti tut- 
tavia sovrani e possessori di quegli stati. Come 
mai questo? Se il giornalista si fa lecito di pro- 
nunziar sentenze contro di tanti imperadori , io 
per me non oso d’ imitare l’arditezza sua. 

Quel che è più strano, si lascia egli scappar 
dalla penna , che questi Annali sono uno dei li- 
òri più fatali al principato romano. A questo 
epifomena si risponde, che se mai per disav- 
ventura si trovasse un imperadore cotanto per- 
verso, che volesse turbare il principato romano, 
cosi giusto, così antico, e confermato dal sigillo 
di tanti secoli , e dal consenso di tanti augusti : 
egli non avrà bisogno di questi Annali, nè di 
altri libri , per far del male. A lui basteranno i 
consigli delle sue empie e disordinate passioni. 
Ma di simili augusti è da sperare, che niuno mai 
ne verrà. Chiunque fra i regnanti cristiani sa, 
cosa sia giustizia, sa eziandio, che i dominj e 
diritti stabiliti da lunga serie dì tempi , e mas- 
simamente di più secoli, e da una tacita rinunzia 
di ogni pretensione: sono per così dire conse- 
crati dalle leggi del cristianesimo e della pre- 
scrizione. Altrimenti tutto sarebbe confusione, 
e uiuuo mai si troverebbe sicuro nelle sue si- 
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gnorie, per anliclie o aiilicliissime che fusserct. 
Mi si perduiii , nuli ubboiulu di giudizio , dii ar- 
riva a spacciare per Jatali al principato dei papi 
le memorie degli aiilirlii secoli : quasicliè secon- 
do lui possano aver credito e valore titoli ran- 
cidi, anzi aflalto estinti, e schiacciati sotto il 
peso di una sterminata lunghezza di tempo. Ma 
potrebbero servir di pretesto ai cattivi. Già si è 
risposto a questa chiamata. Nè sulainenlo questo 
nuovo politico è dietro a nuocere con sentenze 
tali al principato rumano , ma anche al dominio 
di tanti altri principi , pochi essendo quelli , che 
non possano trovar nelle storie dei vecchi secoli 
qualche alto o diritto Jatale al suo principato, 
per usare la frase di lui. Ma qual priiicijie sagr 
gio , po.ssessore immemorabile di una ben fon- 
dala signoria , si formalizza , o si dee mettere 
paura, perchè la storia dei precedenti secoli non 
si accordi col suo pro.senle sistema ? La conclu- 
sione si è, che il giornalista tacitamente vor- 
rebbe , che si adulterasse, o si bruciasse parte 
della Storia, per levare dagli occhi nostri ogni 
.spauracchio, da lui creduto fittale al principato 
pontificio , wvà con lasciare intatte le antiquate 
ragioni della Chiesa Romana sull’ Alpi Cuzie, 
sulla Corsica, e Sardegna, su Mantova, ed al- 
tri paesi. Secondo lui, allora .sarà da lodar la 
storia, che riferirà lutto quanto è favorevole a 
lìomu , e tacerà tutto quello, che ha umbra di 
suo pregiudizio. Potrà egli formare una stoiia 
tale, ma non già io. 

Seguita un altro processo a me fatto da que- 
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sio censore. Non ho io defraudato delle conve< 
nevoli lodi ( non può egli negarlo ) tanti ro- 
mani pontefici o santi o buoni , che sono la mag- 
gior parte; ma nou lio lasciato di toccare i di- 
fetti di pochi altri, specialmente degli avigno- 
nesi, disdicevoli a miocredere in chi secondo l’ in- 
tenzione di Dìo dovrebbe essere, quanto sublime 
nel grado, altrettanto eminente esemplare di 
ogni virtù. Se l'ba a male il giornalista ; nè può 
soffrire , che uno storico ardisca di giudicar delle 
azioni e del merito dei gran personaggi ; ed è si 
accorto, che non bada altrove a produrre un 
passo, tutto contrario a queste sue belle preten- 
sioni , cioè r autorità del reverendissimo e ce- 
lebre padre Orsi dell’ ordine dei predicatori , 
segretario della congregazione dell’ Indice, e 
autore di una nobile storia ecclesiastica, con dire: 
Quanto ai giudizj , che non vuole il signor 
Fleurj , che siano interposti dallo storico sopra 
le persone, e sopra le loro azioni, oppone il 
padre Orsi il sentimento di Dionisio jilioar- 
nasseo, che nella lettera a Pompeo Magno 
toglie al Cielo con grandissime lodi Teopompo , 
per aver più liberamente , che tutti gli altri 
storici , giudicato degli uomini , e delle azioni , 
delle quali scrisse la storia. Ma forse questo 
giornalista ha inteso di direa me, e a cbicfaes- 
.sia. Dite quanto mal volete degl’ iroperadori , 
re, e princìpi; ma per conto dei papi, rispet- 
tale ogni lor costume ed azione, e non usate di 
parlarne se non in bene. Torno a dire, ch’egli 
lorrai una storia tale, perchè niuno gliel com 
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trasta. Ma chiunque sa , che il principal credito 
della storia è la verità, e il giudicar, come 
poco fa dicemmo, delle operazioni degli uomini, 
per ispirar nei lettori l’ amore della giustizia 
e del retto operare, e 1’ aborrimento a ciò, che 
sa di vìzio: crederà ben meglio fatto, e giusto, 
ed utile alla repubblica, che si dia il suo vero 
nome a quello ancora che difettoso apparisce nei 
costumi e nelle azioni dei pastori della chiesa 
di Dio. La storia ha da essere una scuola per 
chi dee loro succedere, a Gn d’imparare nelle 
lodi dei buoni , e nella disapprovazion dei caU 
tivi , quello che essi ban da fare o non fare. 
E forse che le divine scritture dell' uno e dell'al- 
tro testamento non ci han lasciato un chiaro 
esempio di questo ì Anche ivi noi troviam ri- 
provato ciò, che meritava biasimo nei sacri mi- 
nistri ; e la stessa libertà comparisce negli An- 
nali deir immortale Cardinal Baronie , e in altri 
insigni storici, che sapevano il lor mestiere, e 
tenevano per irrefragabile il sentimento di Tacito: 
Praecipuum munus Annaliwn , ne virtutes si- 
leantur ,utque pravis dictìs jacstisqae ex poste- 
vitate et infamia metus sit. 

Vegga dunque 1’ Anonimo censore , che in 
vece di beo servire alla santa Romana Chiesa , 
non la discrediti col soverchio suo zelo. Che ap- 
punto in vergogna d’ essa ritornerebbe 1’ esigere , 
che si avesse a nascondere ed opprimere la verità 
in parlando dei papi; e il pretendere, che essi 
sieuo sempre stati esenti dalle umane passioni ; 
non si Siena mai abusali della loro autorità; noa 
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abbiano mai fatto guerre poco giuste; non fui- 
minute scomuniche e interdetti senza buone ra- 
gioni. Noi possiam bene ascondere queste mac- 
chie ai nemici del callolicismo : ma non le sanno 
forse, o non le sapranno eglino senza di noi 7 
Fresche ne abbiamo anche le pruove. Meglio è 
pertanto , che onoratamente le riferiamo ancor 
noi quali sono per far loro conoscere che neppur 
noi le approviamo: giacché negar non possono 
gli stessi protestanti , che non son vizj e difetti 
della religione e dei pontificato gli eccessi e mau- 
cumenti particolari dei sacri pastori. 11 divino 
nostro legislatore ha ben promessa e manterrà 
rinfailibilità , la verità dei dogmi, e la sussi- 
stenza eterna della Chiesa Cattolica , ed ha con- 
ceduto privilegi singolari alla sedia di san Pietro 
pel mantenimento della fede e della Gerarchia ; 
ma non si è già impegnato ad esentare i suoi 
vicarj dalle umane infermità; e però non abbiani 
da maravigliarci, se talora la storia ce ne fa veder 
taluno meritevole di biasimo, perché per essere 
papa non si lascia d’ esser uomo , e i papi anche 
essi umilmente si accusano delle lor colpe al sa- 
cro altare. Per altro essendo la cristianità da cir- 
ca due secoli in qua avvezza a mirar la vita e il 
governo esemplare di tanti sommi pontefici , e 
massimamente degli ultimi tempi , e del re- 
gnante Benedetto XIV glorioso pel complesso di 
tutte le virtù: uiuna savia persona si formalizza, 
per trovar nei vecchi secoli sulla Cattedra di 
san Pietro, chi fu di tempra ben differente. Anzi 
ringrazia Dio d’ esser nato in tempi si ben rego- 
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lati perla Chiesa sua salila, nienlre i disordini 
passali ranno maggiormente risaltare il buon 
ordine presente. Poste poi tali premesse; io mi 
credo disobbligato dall’ entrare in un minuto 
esame di quanto il giornalista si è studialo d’op- 
porre alla discreta libertà di questi Annali, eoe* 
lente alle leggi, culle quali s’ ha da reggere la 
storia, acciocché sia utile al pubblico. 

Ma non si può già lasciar passare, essersi 
egli lascialo trasportare dall’ eccessiva passione 
sua tant'ollre, che laddove pretende, nou dover 

10 trovar cosa biasimevole in veruno dei papi , 
poscia in vece di sapermene grado, bi/zanaraente 
meco si adira , perchè direndu la fama d’ alcuni 
d’essi, vivuli nel secolo decimo, dalla troppo 
acre censura del Cardinal Baronio, volendo che 
si stia alle assei'zioni di lui , e non già alle ron- 
dale ragioni mie in lur favore. Similnienle mi 
vuol reo, perchè ho toccalo i mali eSeltti del ne- 
potismo dei papi ; nè gli passa per mente , che 

11 santo pontefice Junocenzu XII colla sua celebre 
bolla più e meglio di me ha parlalo contro di tale 
abuso, e che il celebre cardinale Sfoudrati con 
libro appo.stu ne fece comparire tutta la defornù- 
tà. Oltre u CIÒ non vorrebbe , che io dopo aver 
lodala la piena lìbeità del sacro collegio, ricu- 
perala già tanti secoli sono, in eleggere e couse- 
crare i ppi , avessi desideralo , che cessino le 
lunghezze dei conclavi , e le privale passioqì dei 
sacri eletlori in afiare di tanta importanza per la 
Chiesa di Dio. Nè si ricorda , che l’ eminentissimo 
cardinale Annibale Albani in tale occasione fece 
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ristampare e spargere per Ruma la fumosa lette- 
ra GLXXX dell’ Ammanali Cardinal di Pavia al 
cardinale di Siena, dove le irregolarilà occorrenti 
nei conclavi sono pienamente riprovate. 

E che diremo noi deile idee di questo gior- 
nalista , allorché pretende aver la coutes.sa Matil- 
da donato alla Chiesa Romana Mantova , Parma, 
Reggio, e Modena 7 Io noi posso assicurare, che 
non ridano gl’ intendenti delle leggi , all’ udir si 
fatte pretensioni. Davansi allora le città del regno 
d’Italia in governo o feudo. Come poterne disjwr- 
re senza la permissione del sovrano 7 A questo 
conto avrebbe anche potuto Matilda donare il 
duralo di Toscana, di cui era duche.ssa. E se ella 
avesse donala Fefrara , dove signoreggiò , ad al- 
cuno; pare egli a questo valentuomo, che legit- 
tima fosse stata una tal donazione? Bisogna poi, 
ch’egli non abbia occhi, ulloiThè scrive, ch’io 
chiamo gli Estensi duchi della stessa Ferrara 
fin dall' anno 1097. Lascerò ancora , che altri di- 
ca , qual nome si convenga a lui colà, dove in 
dispregio d’illustri principi o.sa trattare da spu- 
rio don Alfonso d’ Esle , figlio d’ Alfonso I duca 
di Ferrara, e padre del duca Ce.sare: cosa non 
mai sognata non che pretesa dai camerali 10-. 
mani , per essere una evidente menzogna e ca- 
lunnia. Questo è un’ impiegare l’ ingegno e il 
tempo , non già in difesa , ma in obbrobrio della 
sacra corte di Roma, la quale peraltro non po- 
trà mai approvare chi con disordinate preten- 
sioni , e fin colla calunnia prende a combattere 
per lei. 
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Cbe se non perancbe fosse questo animoso 
censore persuaso dei giusti diritti di chi scrive 
istorie: io il prego di ascoltare un giudice più 
autorevole di me in questa parte; cioè il celebre 
padre Mabilloiie , grai^de ornamento dell’ ordine 
Benedettino. Secondo il solito fu aneli' egli co- 
stretto a udirei lamenti e rimbrotti d’ alcuni a 
cagion della veracità da lui parimente praticata 
nel compilare l’insigne opera degli Annali Be 
nedettini. Si vide egli obbligato per questo ad 
una breve Apologia , un pezzo di cui vien 
riferito dall’ autore della di Ini vita , stampata 
fra i suoi Annaletti. Eccone le parole: Ut aequi- 
tatis amor prima judids dos est, sii, sic et rerum 
anteactarum sincera et accurata investigatio hi- 
storicis mtiiius esse debet. ludex persona publica 
est , ad suum cuique tribuendum constituta. 
Ejus judicia stant omnes in rebus , de quibus 
fert sentenliam. Maximi proinde criminis reum 
te facit , si prò virili sua parte jus suum uni- 
cuique non reddat. Idem liistorici munus est , 
qui et ipse persona pubhca est , cujus fidei 
commitlifur examen rerum, ab antiquis gesta- 
rum. Quum enim omnibus non liceat eas per 
se investigare ; sententiam ejus sequuntur pie- 
rique , quos proinde Jallit , nisi acquaia ferre 
Conetur. Nec satis est tamen verum amet et 
investi gei , nisi is insit animi condor, quo in- 
genue et aperte dicat , quod verum esse novit. 
Mentici si christiauis omnibus , a fo'tiori reli- 
giosam vitam professis nulla utnquam catione 
licet : longe minus , quum mendacium exitiale 
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et perniciosum multis evadit. Fieri vero non 
potest , quia historici mendacia vertant in per- 
niciem multorum , qui verbis ejus fidem adhi- 
bendo decipiuntur , dum errorem prò ventate 
amplecluntur. Aon levis proinde ejus culpa est, 
quae tot alias secum trahit. Debet ergo, si 
candidus sit , procul studio partium certa ut 
certa , Jalsa ut falsa , dubia ut dubia tradere , 
ncque dissimulare , quae utrique parti favere 
aut adversari possint. Questi , e non l’ Anonimo 
giornalista , sono stati a me , e saranno anche 
ad altri, i veri maestri, per tessere una storia ,cbe 
non paia indegna deila pubblica luce. 


FINE DEL TOMO DECIMONONO. 
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